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ALLA MEMORIA 

D I 

D. PLACIDO Z U R L A 

PATRIZIO C RE MASCO 

DELLA CONGREGAZIONE BENEDETTINA CAMALDOLESE 
CARDINALE DI S. R. CHIESA 


L' AUTORE 


JLj Ordine Benedettino Camaldolese ab antico , e nel- 
la continuata successione de* tempi provvide alla Catto- 
lica Chiesa , all* umano civile consorzio uomini compiu- 
ti di santità di vita famosi di dottrina in ogni ma- 
niera di buoni studi ; laonde nell * universale acquistò 
tributo di riverenza di gratitudine di ammirazione. A 
questi sensi , che io ho comuni massimamente col Ceto 
Ecclesiastico , altri si aggiungono a me particolari ; im- 
perocché scritture erudite di taluno di quelli insigni so- 
no venute a chiarirmi tenebre , che involveano la serie 
e le geste di Vescovi, de' quali presi a trattare la Sto- 
ria dalla ultima origine sino a' di nostri. Non pochi 
di essi bene meritarono della Camaldolese Congrcgazio- 


nc con avere ad essa largiti redditi cospicui e conceda 
ta la Chiesa de * SS. Ippolito e Lorenzo e il Monaste- 
ro , dove per lo spazio di due e più secoli ebbe stan- 
za /’ Abbate Generale con tanto decoro della patria 
mia Faenza. Tali cose volgeva io nell ’ animo , quando 
ebbi posta mano a compilare queste Memorie ; onde 
venni in desio , mentre che fossi in pubblicarle , di pro- 
cacciare ad esse V onore di stamparsi in fronte il no- 
me di alcuno illustre di quell* Ordine , al quale mi 
parea che debitamente avessero da ritornare. Voi in 
numero de* singolari suoi ornamenti , dopo Quello , che 
risplende a tutto V Orbe Cattolico , mi occorreste primo 
alla mente. La buona sorte , che in dono grazioso mi 
trovò quella benigna volontà , onde foste usato accogliere 
in presenza me vostro umile servo , e della quale mi sono 
perenni testimoni lettere umanissime in buon numero 
tutte di vostra mano vergate , mi diede animo a pre- 
garvi di voler secondare il mio divisamene, ed ella fu 
tanto favorevole che senza indugio mi ottenne la do- 
manda. In questo mezzo che io conduceva a termine 
l' opera mia Voi per Divino decreto foste mutato a se- 
colo migliore, ma non io mi sono cangiato dal propo- 
nimento di usare quella vostra dirò pure spontana con- 
cessione ; la quale tuttavia scritta nella mente e nel 
petto mi è in pane alleviamento al rammarico , che 
acerbissimo ricevetti allora, che Voi , navigato il mar 
di Sicilia alla volta di Palermo , visitaste luoghi illu - 


strali dal sudore e dal sangue di antichi fratelli, c in 
quel medesimo , dove il Santo del vostro nome spirò , 
lasciaste di Voi desiderio infinito al Comune Padre , ai 
vostri Colleglli, al mondo Cattolico, a tutta la Cristia- 
nità. Qui, se non fosse che V ingegno mio è troppo 
basso verso tanta altezza, di buon grado entrerei nel - 
V ampia messe de meriti vostri e delle vostre lodi; ma 
stretto in angusti confini debbo tenermi a pregare che 
da luogo di Verità , in che siete , vi piaccia degnare 
di benevolo sguardo queste carte , le quali dalla mate- 
ria e dallo zelo assiduo, se non altronde, possono 
sperare di riuscirvi accette e raccomandate. Dicitore più 
degno rinnovi alla memoria de' vivi , e si raggiunga 
con altri a far presente a quella de' posteri: come Voi 
estratto di nobilissima stirpe foste per beneficio di na- 
tura privilegiato della miglior indole , c in giovanile 
età per Divina chiamata con allegro e pio talento en- 
traste alla insigne Congregazione Camaldolese, dove a 
pieni passi avanzando in via di progressi nella uma- 
na e celeste sapienza meritaste per tempo i principali 
onori ; come il prezioso Etichi ridio Dogmatico , e l' al- 
tro Morale compilato dalla Somma di S. • Tommaso 
vi dimostrò grande maestro in Divinità , e per altri 
scritti di varia erudizione veniste in fama di eccellente 
Filologo, e Geografo , a meraviglia vi conosceste di Ani 
Belle , c sì di loro amator vi pregiaste, che meritamente ne 
foste dichiarato Prefetto : come l' amistà vostra fa da 


grandi, e da minori ambita in tutta la culta Europa : 
poscia Cardinale di Santa Romana Chiesa piaceste a 
quattro Sommi Pontefici , c in fine compagno del Re- 
gnante nella professione e negli studj , nelle avverse 
e nelle prospere cose teneste la chiave del cuore . Fi- 
nalmente in segno di paterno e fraterno ajf'etto la be- 
nedetta Anima Vostra fu salutata V estrema volta in 
queste memorabili parole scultc in eterno marmo nel 
Tempio di S. Gregorio a Monte Celio. 
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HONORI • ET • MEMORI AE 


a 


PLACIDI • ZURLA.E • PRESE. CARD. tit. sessoriano 

V. C. DOMO • CREMA • VICE • SAC. ANTISTITIS • VRBIS • PRAEF. SAC. 
CONSILII • AD • MANSIONEM • EPISCOPORVM • IN • SVIS • SEDI II V 5 
CVRANDAM • PRAEF. SAC. CONSILII • RATIONT • STVDIORVM 
PVRLICAF. • REGVNDAE • SVMMI • PRAESIDIS • ORDINIS • BENEDICTI- 
NORVM • CAMALDVLENSIVM • IIIC • STVDIO • RF.LICIONIS • CONSILIO 
IVSTITIA • COMITATE • CONSPICVVS • DE • MORIBVS • POPVLI • DE 
DISCIPLINA • CLERI • DE • RONIS • ARTIBVS • OPTIME • MERITVS 
1DEMQVE • EXIMIAM • INGENII • ET • VARIAE • DOCTRINAE • LAVDEM 
SCRIPTIS • EDITIS • CONSEGVTVS • INOPINA-VI • MORBI • CORREPTVS 
PANORMI • QVO • ERVDITIONIS • CAVSA • AD • BREVE • TEMPVS 
ADIERAT • IN - PACE • • QYIEVIT • IHÌ • KAL. NOV. A. M. DCCC • XXX II U 

AETATIS • LXV • M. VI • D. XXVTT • MAGNO • SVI • DESIDERIO 
RELICTO 

in • primis . GREGORIO • XVI . pont. max. 

QVI • EVM • IN • EADEM • RELIGIOSA • FAMILIA • SODALEM • CON- 
I VNCTISSIMVM • ET • IN • IPSO • PONTIFICATV • A ■ CONFF.SSIONIBVS 
HABVIT • CORPVS • AR'fE ■ NOVA • CONDITVM • ET • PRORE • VIVO 
SIMILE • IVSSV • IPSIVS • PONTIFICIS • IN • VIIBEM • TRANSLATVM 
IV'STIS ■ MAGNIFICE • SOLVTI3 • SVR • CONTIGVO • PAVIMENTO • l’O- 
SITVM • EST • ORDO • CAMALDVLENSIVM • CVM • LAG- F. C. 


PREFAZIONE 


u andò pubblicai nell 1 anno 1 838 le Memorie Istori - 
che del Duomo di Faenza e de Personaggi illustri di 
quel Capitolo , promisi la Serie Cronologica Storico- 
Critica de 1 Vescovi Faentini. A tanto 1’ animo mio era 
disposto e dall 1 affetto, che io porto a questi studi di Ec- 
clesiastica erudizione , e dalla autorità dell 1 immortale 
Lodovico Muratori, il quale scrivendo al Canonico An- 
tonio Maria Manzoni in Imola disse : V Opera sua 
V ho letta con particolar gusto da capo a piedi ; e 
candidamente le dico di trovarla tale sì per lo sti- 
le , come per la erudizione , e per la saggia crìtica , 
che tutta la Repubblica Letteraria dee restarle somma- 
mente tenuta di questo regalo ; ed essa ha da essere 
ben contenta dell' impegno , che ha fatto , del suo inge- 
gno in sì nobile argomento. Sarebbe da desiderare , che 
ogni Città avesse un Canonico Manzoni. Così avrem- 
mo in tutto il suo splendore la serie de' Vescovi d' I- 
talia; giacche l' Ughelli , siccome Ella ha fatto vedere 
in tanti luoghi , è camminato alla buona , e avendo 
bisogno di gran riforma , questa non se gli può dare , 
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se non da chi del paese si mette con tulle le braccia 
a coltivare quella parte di terreno , elee a lui tocca . Po- 
che sono le Città cV Italia , che non abbiano patrio 
scrittore della serie de’ loro Vescovi , ed io pertanto 
mi sono dato a scrivere le Memorie di tutti, che a mia 
notizia tennero la Cattedra Episcopale di Faenza. Don 
Andrea Zannoni mio Cittadino, e Don Battista Tondini 
di Brisighclla, ambi di onorevole memoria, si erano ac- 
cinti all impresa con raccolte schede, ma da morte im- 
pediti non giunsero a farne 1’ uso meditato. Giovanni 
Battista Mittarelli ed Anseimo Costadoni Monaci e Ab- 
bati nel Monastero di S. Michele in Morano vennero 
in grandissima fama per la insigne opera degli Annali 
Camaldolesi , dai ([itali io ho lucrato grande giovamen- 
to nel compilare le geste de’ rispettivi Vescovi della 
Chiesa Faentina. Mi sono pure riusciti di non poco uso 
monumenti, che esistevano presso famiglie Faentine , e 
in Comunali Archivi, pubblicati dal non mai abbastanza 
lodato P. Abbate Mittarelli. Per 1’ affezione che egli 
portava a questa Città, dove sedette Generale del suo 
Ordine , volle aggiungere un’ Appendice intitolata De 
Literatura Favemina , la quale pubblicò in Venezia. 
Nella Storia de’ Vescovi d’ Italia del Ch. P. Abbate D. 
Ferdinando Ughelli, che ha per titolo Italia Sacra Sivc 
De Episcopis Italiac , Vescovi, che furono di questa Chiesa 
in numero non minore di otto sono ommessi, e quattro, 
che noi furono, vi sono registrati. Noterò fin d’ora il tanto 


controverso Deodato, clic fu Vescovo di Faenza nell’ an- 
no 783. Di lui fanno menzione il nostro storico Giulio 
Tonducci e Pietro Maria Cavimi nell’ Indice Crono- 
logico de’ Vescovi di Faenza, che precede la storia del 
Tonducci. Similmente lo stesso UglieIJi tiene per Ve- 
scovi Faentini alcuni che lo furono di Fano e di Ferrara. 
L’ opera di tale scrittore pertanto non lascia di aversi 
come prezioso frutto delle fatiche di un solo uomo. 
Scrive il Tonducci di un Concilio Faentino; ma non 
determina nè tempo nè luogo, in cui fu celebrato. 
Colla scorta della Collezione de’ Coucilj , opera lo- 
datissima di Monsignor Giovanni Domenico Mansi Ar- 
civescovo di Lucca, e colf esame di materie trattate in 
altri Coucilj precedenti ho potuto conoscere il tempo e 
il luogo in cui avvenne. Alla Serie de' nostri Vescovi prin- 
cipalmente si denno aggiungere due Santi Martiri di- 
co S. Savino e S. Leonzio. La Ch. Meni, del Cardina- 
le Cesare Brancadoro Arcivescovo di Fermo lasciò 
scritto che F Ugliclli non trovò vestigio del primo. Si 
gloria la Chiesa Faentina di aver avuto a suo Ve- 
scovo Bernardo Balbi di Pavia, che fu traslato in 
sua patria , e in fine assunto al novero de’ Santi. 
Si aggiunge il Cardinale Antonio Pignatelli Supremo 
Gerarca nel nome d’ Innocenzo Xll. 11 Vescovo Paolo 
nel 920 fu «pici lo , che nello Stato Pontificio il primo 
instituì Capitolo di Canonici in numero di trenta. 


Da Croniche MS. che io posseggo, (la altre esisten- 
ti nell’ Archivio Capitolare, da nostra Storia Municipa- 
le , e da altre di Città circostanti ho raccolte notizie 
opportune a chiarire non pochi luoghi del mio tema. 
Io sarò lieto di mia lunga fatica se verrà accettata con 
buona accoglienza da quel Sacro Ceto a cui ho V ono- 
re di appartenere, e da tutti i miei onorandi Cittadini. 


I. 


S. SAVINO VESCOVO E MARTIRE 

ANNO Di CRISTO CCLXXX . INDIZIONE XIII. 

DI EUT1CHIAN0 SOMMO PONTEFICE AN. VI. 


^^uelli che scrissero della vita , e delle geste di S. Savino nato in 
Sulmona, tutti e il chiarissimo Storico de’ Vescovi d’ Italia (i) non 
hanno dubitato, che il medesimo non imprendesse a reggere la Chiesa 
Faentina ; ma niuno fermò 1’ epoca di tale reggimento. Ciò fu notato 
dalla eh. mero, del Cardinale Cesare Brancadoro Arcivescovo di Fermo 
nelle Note alla Passione di San Savino , ove dice che desiderato 
avrebbe ogni buon crìtico di sapere il quando ad occupar venisse il 
Santo la Vescovile Cattedra di Faenza , del che non trovò vestigio il 
mentovato Ughelli (a). Diffatti reca meraviglia come questo Scrittore 
il quale noverò il Santo Martire fra i Vescovi di Spoleto, e di As- 
sisi, lo abbia poi dimenticato nella Serie di quelli di Faenza; benché 
sieno nominate le tre suddette Città. Nè vi era ragione di mettere 
in essa differenza, poiché lo Storico parlando da principio unicamente 
della Chiesa Spoletina , e seguendo autorevoli opinioni dice di aver 
potuto conoscere che Savino vi presiedette, essendo usanza de’ primi 
tempi del Cristianesimo, che dove colla predicazione chiunque avesse 
propagata la Fede, quivi fosse riconosciuto Vescovo. Se gli Scrittori 
( prosegue 1’ Ughelli ) non negano che Savino abbia tenuto Ufficio 
di banditore del Vangelo nella Città di Faenza , di Assisi , ed in 
altri luoghi con mirabile zelo, e frutto, a ragione potrà dedursi, che 
egli occupasse quelle Cattedre, avendo colla predicazione, e coll" e- 
sempio convertite quelle popolazioni alla Fede di Cristo. Conchiude , 

(i) Ughelli Italia Sacra Tom. I. In Epitic. Spolet. Num. V. Col. ia53. 

(a) Lettera Pastorale del Cardinale Brancadoro la quale porta unita la 
Passione di S. Savino. Vedasi nelle Note al Num. I. pag. 22. 
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che si farebbe coscienza di opporsi in ciò alle antichissime tradizioni 
della Chiesa Spoletina , Assisiana , e Faentina (i). 

Vuoisi pertanto qui supplire a quelle ommissioni fermando l’e- 
poca della prima Sede Vescovile tenuta dal nostro Santo in questa 
a lui diletta Città , conciliando le opinioni del successivo di Ini tra- 
sferimento alle Chiese di Spoleto* di Assisi, e di Chiusi. Basterà ac- 
cennare , che Egli in età giovanile ( ciò fu intorno all’ anno 260 
dell’Era Volgare ) venne a condurre vita solitaria nella Selva Liba, c 
precisamente in vicinanza del luogo ove fu poi fabbricato il Castello 
di Fusignano già territorio, ora Diocesi di Faenza. Colà visse in a- 
stinenza , c in contemplazione lunghi anni , finché rallentate le per- 
secuzioni alla nascerne Chiesa potè recarsi a compier F opera fin da 
due secoli incominciata dal Santo Vescovo Apollinare illuminando il 
residuo degli Abitanti della vicina Faenza. 

Difficile sarebbe seguire Savino nella faticosa sua carriera in 
quell’ epoca , standone chiuse nella oscurità de’ tempi le di lui ge- 
ste. Egli con facondia, e con zelo (a) potò penetrare nel cuore dei 
cittadini, che dalli Evangelici banditori non erano per anche con- 
vcrtiti. Questa popolazione per tale beneficio col Clero si mosse ad 
acclamare suo Vescovo Savino. Con tale solennità è credibile clic egli 
vi fosse eletto Vescovo, e ciò è riferibile al corso degli anni a8o di 
nostra salute essendo d’ accordo gli Scrittori della Vita di lui sull’e- 
poca di sua predicazione , e soggiorno nella nostra Città , e quindi 
di sua assunzione alla Sede Vescovile. Imperocché riputandosi pur 
dall’ Ughclli , che 1 ’ aver predicato Cristo fosse allora il principal 
merito ond’ essere elevato al grado di Vescovo, e sembrando al Baro- 
ilio un sufficiente argomento per riguardarlo come Vescovo di Spoleto, 
mentre che ivi riportò la palma del martirio , con più ragione sarà 

(1) Ugliclli ibid. in Episc. Spolet. Num. V. Col. 1253 - ivi - Pratcr quam 
quod nobis rcligio cssct antiquissimi* Spoletina:, Assisinatis Favcntinseque Ec- 
clesia traditionibus refragari. 

( 2 ) Balutius in Miscel. Tom. I. Edit. Lucon. pag. 12 . Passio Sancti Savini 
Episcopi, et Martyris §. III. - ivi - Eodem tempore Venustianus Augustalis 
Tliuscia: ccepit curiose quairere si alicubi occultum Christian u in inveniret. Et 
devulgatus est ei Savinus Episeopus eloquentissimus et dclimato sermone rlarus 
in omnibus Divinis instructionihus gratia Domini Nostri Jesn Christi repletus. 
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a noi permesso F asserire , che desso ne’ diversi tempi abbia tenute 
le Cattedre Vescovili di Faenza, di Assisi, e di altre Città, mentre 
nelle dette popolazioni con prodigio amplificò la Fede Cristiana (i). 

Conosciuto, che il nome di Vescovo indicò ufficio di visitatore, 
e vegliare più luoghi, e considerato ancora il passare, che fc’ Sa- 
vino da una ad altra Città, cioè a Faenza, a Spoleto, a Chiusi, ad 
Assisi , si è conchiuso che egli procedesse come uno de’ Vescovi della 
primitiva Chiesa , i quali senza aver Sede certa andavano attorno 
portando la luce dell’ Evangelio , e vi fondavano nuove Cinese per 
compier F opera , di cui gettato avevano le foudamenta , come si 
dice di Cajo ordinato a tal titolo, e nominato Vescovo delle Nazioni. 
Ma comunemente dagli antichi Scrittori non si attribuisce al detto 
Cajo altro titolo , che di Prete , così Panteno fregiato del carattere 
Episcopale conservò unitamente il titolo di Prete della Chiesa di 
Alessandria , allorquando dall’ Egitto recossi a predicare il Vangelo 
nelle Indie (a). 

Il nostro Savino per altro a differenza di questi vedesi denomi- 
nato Vescovo in ciascuna delle dette Città , nelle quali oltre la pre- 
dicazione Evangelica esercitava ancora atti di giurisdizione. Vero è 
che ne’ primi Secoli della Chiesa cranvi ancora Vescovi ausiliari , senza 
che fosse loro determinata gente a governare , e senza stabilirli in 
Sede. Non avevano questi però propria giurisdizione, ed agivano co- 
me delegati dell’ Ordinario. Anche dai primitivi Cristiani si ricono- 
sceva questo modo di consacrar Vescovi senza giurisdizione , cioè 
senza assegnazione di luogo, c di popolo (3). Eranvi pure Coadiutori 

(i) Ughelli in Episc. Spolctinis Nura. V. - ivi- Etenim si Baronio satis 
fuisse videtuv , ut illuni Spoletinum Episcopum appellaret , quia ibidem pal- 
mam sumpsisset inartyrii, multo justius nobis hoc ipsum liccbit colligerc, 
Sabinum etiam Assisinatibus, Faventinis, aliisque populis aliquando prsc— 
fuisse, quod in iisdem locis sua prasdicationc Christiana: pietatis fine» invicte 
protulerit. 

(a) Orsi Istoria Ecclesiastica Tom. III. §. t. in fin. 

(3) Christian us Lupus in Dissertationc Proemiali ad Svnodorum Genera- 
liuin, ac Provincialium Decreta et Canones Cap. V. Tom. I. - ivi - Plura 
sunt antiqua testimonia , qua: cvincunt cunctos multarum Ecclesiarum Prcsby- 
teros in primitiva Ecclesia fuisse Consecrationc Episcopo», Non lumen omnes 
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non che i Corcpiscopi rammentali in antico, e altri Vescovi ad ho- 
norem. clic quantunque tali per carattere, non governavano però con 
potestà ordinaria ; così dal Concilio Generale Efesino fu conceduta ad 
un Vescovo senza giurisdizione la facoltà di tenere il nome, e la 
dignità Episcopale (i). 

Ma qualora nell’ epoca , in cui tutti convengono aver soggior- 
nalo in Faenza Savino , non si dimostri esservi stato altro Vescovo 
dall’ autorità del quale egli dipendesse come Vescovo ausiliario , o 
Corepiscopo , oppure con detto semplice titolo ad honorem , non po- 
tremo non riconoscere esso Savino per legittimo Vescovo primario 
della Città nostra in cui trovò di che faticare dopo la sua dimora 
nella Selva Liba per ridurre alla Cristiana Religione gli abitanti di 
Faenza , e suo vasto Territorio. Nel quale Apostolato essendosi ado- 
perato per un decennio, è credibile che fosse giunto a togliere il 
Paganesimo da queste contrade. Non ci è dato però di conoscere le 
sue geste nell’ esercizio del suo ministero in Faenza , attesa la 
mancanza delle memorie della Chiesa , colpa il Decreto di Diocleziano 
dato in Nicomedia li a3 Febbrajo anno 3o3 , e molto più per la 
distruzione di questa Città avvenuta per le armi del Re Luitprando 
1* anno dccxl. 

Non è quindi palese il motivo, che indusse il Santo Vescovo a 
lasciare Faenza circa 1’ anno 290 , quando si recò nell* Umbria a 
Spoleto. Si può per altro conghietturare, che le persecuzioni, le quali 
per un decennio travagliarono 1’ Emilia sotto Diocleziano , gl* impe- 
dissero di continuare F opera in Faenza , e perciò eleggesse di tra- 
sferire altrove la sua missione. Si racconta difTatti dagli Storici del- 
la Romagna la strage fatta in queste contrade per opera del Preside, 
o Proconsole Imperiale spedito a ritornare i novelli Cristiani al culto 
degli Idoli. E primieramente abbiamo nelle Vite de’ Santi scritte dal 

erant edam jurisdiedone. Etcniin Apostolicus Canon omnino mandai cuiquc 
Ecclesia non esse nisi unicum Episcopum. Proinde iuter istos consccratos Epi- 
scopos unus semper prccsedit ac pra:fuit aliis, ac singulari insuper nomine 
honorabatur. 

(l) Boi geni dell’ Episcopato Cnp. IV. Nurn. S 4 . 5g. - ivi - Nomcn roti- 
ncat Episcopi et honorem , et coinmunionem. 




nostro Magnani nel cenno Di alcuni Santi Martiri anonimi Faentini 
sotto Diocleziano, e Massimiano V anno ago. 

Più chiaramente questo tratto si espone dallo Storico di Cesena, 
il quale premettendo poche parole alla Storia della nona persecuzione 
ordinata da Massenzio, si estende maggiormente sulla ottava di Dio- 
cleziano , che la precedette nel modo più crudele non solo in Ce- 
sena , ma anche nelle Città confiuanti (i). Nè diversamente si rife- 
risce dal Clementini nel Libro li. della Storia di Rimino la perse- 
cuzione ordinata da Diocleziano a richiesta del suo collega Massimia- 
no - ivi - Diocleziano rifece molti Edifici in Rimino , e la riedificò 
che poco men che edificata da fondamenti , dir si potea una nuova 
Città . Sarebbero i Riminosi restati con obblighi di eterna memoria a 
questo Imperatore , se non avessero pagato V usura di tanti bencficj 
con altrettanto sangue , perchè avendo Diocleziano ( come alcuni scri- 
vono) a requisizione del compagno fatto per tutto pubblicare , che ai 
Cristiani fosse data morte , corsero per Rimino, e suo Territorio ( ove 
era cresciuto mirabilmente il numero de’ fedeli ) fiumi di sangue 
Cattolico non al declivo , ma al Cielo. Racconta Damuso Papa , che 
sotto questo Imperatore fu inestimabile il numero de’ Martiri, in tanto 
che in un sol mese ricevettero la morte , anzi la vita diciassette mila 
Fedeli , e che per essere in sette luoghi fatto piu orribile il macello , 
che altrove , furono detti le sette Palme de’ martirj , cioè Roma , A- 
lessandria , Auganon in Francia presso il Rodano. 

Questa , che fu 1’ atrocissima delle persecuzioni , prese di mira 
principalmente i Vescovi , avendo Diocleziano bandita loro condanna 
di morte , siccome a quelli che dalla Evangelica predicazione erano 


(i) Claramontius in Ili storia Csesenat. Lib. IV. pag. 129 -ivi -Anno cnim 1 

clapso solimi, Bcilicet 3 ia pcremptus est Maxcntius, qui cum ab initio »i- 
nmlaverit pictatem, postea impiotatela in Ecclesiam Sanctam crudelitcr exer- 
cuit ; fuit h:ec secondimi Sulpitium Severum nona persequuiio , quae fuit ite- 
ratae a Diocletiano, et Maximiano persequutionis appendix a Galerio et Ma- 
xentio in diversis orbis partibus exercita ; prior autem Diocletiani , quae fuit 
octava, decennioque duravit, tantum Martyrum sanguini» efludit, ut oinnem 
ferine Orbem sacro Martyrum cruore infectum Scverus scribat; subjungitq. 
dignissinia lectu verba. 
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i principali autori (i). Cosi nel §. XLI. della I. Dissertazione sul 
numero de’ Martiri delle dieci prime Persecuzioni , esistente nella 
Raccolta di quelle pubblicate dallo Zaccaria Tom. XI. pag. 4S. si 
ha in proposito quanto segue. Alcuni Editti contro i Cristiani non 
dannavano alla morte se non i Vescovi , c i Sacerdoti. In tal modo 
la comune de ’ Cristiani sembrava dover essere al coperto della Perse- 
cuzione. Ma aveansi sufficienti pretesti per servirsi contro di essi de’ piu. 
crudeli supplizj , c infierir contro de' medesimi fin all’ ultime estremità. 
Il solo nome di Cristiano secondo la testimonianza di S. Giustino , e 
di Tertulliano bastava per esser colpevole , e V unica risorsa per ga- 
rantirsi dai supplizj si era il rinunziare , o almeno il fingere di ri- 
nunziare il Cristianesimo. Il potere dipoi de’ Governatori delle Pro- 
vincie era sommamente esteso , e i Cristiani erano a loro discrezione 
sotto il Regno de’ Principi, che punto non erano loro favorevoli. Si può 
formare una idea di questo potere dalla maniera , colla quale furon 
eseguiti gli editti contro i Cristiani nel tempo della gran Persecuzione 
di Diocleziano. 

Non si creda però , che io qui parli della persecuzione dello 
stesso Diocleziano succeduta nell’ anno XIX. del suo Impero con 
decreto dato in Nicomedia sopra riferito ; intendo alludere ad al- 
tra persecuzione parziale, che ebbe principio in Emilia nell'anno 
290 , cioè nel V. anno dell’ Impero di Diocleziano, e fu continuata 
con l'opera de' Governatori delle Città di essa Provincia, come viene 
significato dagli Storici di Faenza, di Cesena, e di Rimino, e dall'A- 
madesi Ravennate. Asserisce questi che dall’ anno 275 al 290 la 
Chiesa fu lasciata in pace , e che poscia venne ad essere di nuovo 
turbata in alcuni luoghi fi a i quali sono di avviso, che per le espo- 
ste cose debba noverarsi Faenza (2). Il Cardinale Orsi nella Istoria 
Ecclesiastica Lib. Vili. Anno 285 - ivi - Dopo la morte di Carino 

(1) Eusebius Lib. IV. Hist. Ecel. Cap. XXVIII. - Ivi - Antistitcs , utpote 
Evangelio® predicai ioni» auctorcs interficl jussit. 

(2) Amadcsii in Antistit. Ravennat. Clironotax. Tom. I. Cap. I. §. XIV. 
Num. XXX. de S. Severo Episcopo XII. - ivi - Ab anno 275 quo occisus 
fuit Aurelianus Csesar ad annum 290 quicvit a persecutoribus Ecclesia, et vix 
sub Carino, et Numcriano, nonnullis in locis, et paucis illis quidciu, raris- 
sima narrati! ur martyria. 




portatosi Diocleziano a Roma per forvisi riconoscere Itnperadore , se 
non diede ■ con nuovi editti nuova forza , e vigore alla persecuzione , 
nondimeno per conciliarsi la grazia , o non incorrere V odio del po- 
polo , e del Senato , che vedevano di mal' occhio sempre più, florida 
la religione, e crescere il numero de' Cristiani, e si compiacevano dello 
spargimento del loro sangue ; non la impedì , le lasciò libero il corso , 
e lasciò ai Prefetti la libertà di giudicarli secondo le leggi , e gli e- 
ditti de’ passati Imperatori. Ed anche il Fletiry Storia Ecclesiastica 
Lib. Vili. §. XVI. Anno di G. C. a85 - ivi - Diocleziano , e Mas- 
simiano Imperatori furono per lungo spazio favorevoli a’ Cristiani , e 
non fecero editti contro essi , altro che nella fine del regno loro. Noi 
tuttavia ritroviamo alcuni martiri fin dal principio ; il che conviene 
attribuire ad occasioni particolari , e all ’ umore de' Governatori delle 
Provincie , i quali operavano secondo le leggi anteriori. 

L’ ardente desiderio , che il nostro Santo avea di rendere 
testimonio alla verità della Fede col proprio sangue , 1’ avrebbe 
spinto ad affrontare una gloriosa morte all’ incominciare di quella 
persecuzione; ma pensando di poter essere utile alia Chiesa propagan- 
do altrove il Vangelo , od anche per divina inspirazione s’ indus- 
se ad abbandonare la sua Sede, e recarsi nell’ Umbria, ove era de- 
stinato ad operare la salute di quelle anime. Tale fu 1’ esempio 
dall' Apostolo delle Genti, imitato in ciò da altri Santi Vescovi, fra 
i quali sono da nominare Severo Vescovo di Ravenna, e i Santi Ci- 
priano ed Atanasio (i). 

Ad esempio dunque di questi luminari del Santuario potè il 
Vescovo Savino allontanarsi dalla Chiesa Faentina in tempo che gli 

(i) I«lcm Amadesius Ioc. cit. - ivi — Sajviit probabiliter eo tempore a pud 
nos in Christianos persecutio: imma nonnullorum Ravennatium martyria eo 
ipso anno referuntur, ut snperius notaviinu». At enim in Crvpti», et tuguriis 
latens Severo» potuit tempestatelo effngere, prout de plurimi», celebribusmie 
Episcopi» legioni», pra:sertiin Cypriano, Atbanasio, et aliis intcr quos de San- 
ilo Cattano refertur (Constantii, Constantini, Constantii) anno imperii primo, 
crani elapsi trigima septem anni a transiti! S. Gatiani ( Turonum Apostoli ) 
qui in Urbe Turonica per quinqunginta anno» resederat, ubi multitudo Gcn- 
tiliunt morabatur. Scd iute ninni oceultabat se ab impugnatione potentum, et 
in latibulis cum paucis Cbristianis divina clanculo cclebrabat. 
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era ivi impedito T esercitare il suo Apostolato. Avrebbe meritato bia- 
simo, se di qua si fosse mosso per temporale cupidigia; ma vediamo 
essere ciò avvenuto per supremo impulso, e per ardente carità; poi- 
ché in appresso fq traslocato a più elevato reggimento di altre Chie- 
se ; nel che è da notarsi la differenza che passa fra la migrazione , 
e la traslazione di un Vescovo, benché 1* una, e l’altra si permet- 
tevan ne’ tempi calamitosi delle persecuzioni. Soltanto nel primo Con- 
cilio Costantinopolitano furono vietale le traslazioni , o per dir me- 
glio le migrazioni ; poiché più tardi fu riservato alla suprema Sede 
Apostolica il privilegio di concedere traslazioni da una ad altra 
Chiesa , nè per anche erano state stabilite le giurisdizioni delle Sedi 
Vescovili nell’ epoca di cui qui si ragiona (i). 

Non si dubitò, che S. Savino dopo 1’ anno 290 siasi recato 
da Faenza nell’ Umbria; ma gli Scrittori della Storia Ecclesiastica non 
sono di unanime parere sulla nuova Sede Vescovile , a cui venne 
colà traslato. 11 Cardinale Baronie An. 3ot. Io chiama Vescovo di 
Spoleto non per altro se non perchè vi trovò il martirio. All’opposto 
il Ferrari nel suo Catalogo de’ Santi d'Italia nel 7 Dicembre sull’ au- 
torità degli Atti del Martirio di S. Savino afferma, che il medesimo 
era Vescovo di Assisi ; poiché allorquando fu sostenuto per ordine di 
Venustiano Prefetto dell’ Umbria, e di Toscana, esercitava colà fun- 
zioni Episcopali in compagnia de’ suoi Diaconi , nè potea ad un 
tempo essere Vescovo di Spoleto, come si suppone dal Baronio. L’ U- 
ghelli per altro al Num. V. de’ Vescovi Spolelini dice, che il Fer- 
rari improvcra a torto 1* Eiho Annalista ; giacché Savino tenne ve- 
ramente la Cattedra Vescovile di Spoleto; ma si concorda in dire, 
che presiedette alle Chiese di Assisi , e di Faenza. Egualmente il 
Baluzio celebre critico si accosta alla opinione del Ferrari , come 
quella , che viene confermala dagli Atti suddetti ( 2 ). 

( 1) Thoniassini Par. II. Lib. II. Gap. LXI. De Translationibus §. XV. - ivi - 
Auctor Tractatus de Translationibus liane moi subjicit rcgulain, in qua tantum 
Romper fuit momenti, improbari ab Ecclesia migrationos, non translationcs. 
- Quippe migrali© proliibita est , non translatio - Migrat enim Episcopu» sua 
sponte impelli abreptus cupiditatum sa'cularium; transfertur vero, qui vocanti 
superne Deo , et Ecclesia! Cliaritati obsequitur. 

(2) Oaluzius Misecl. in notis ad Passioncm Sancti Sabini Episcopi et 
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E questa , come opinione più plausibile è stata pure adottata 
dall’ Orsi rinomato fra moderni Storici Ecclesiastici Italiani , il qua- 
le noverando i Martiri della persecuzione di Diocleziano, così riferi- 
sce (i). Ad Assisi abbiamo il Martirio di S. Savino Vescovo di que- 
sta Città, e di Marcello , ed Esuberanzio suoi Diaconi , c di Venu- 
stiano governatore della Toscana , e dell’ Umbria, che dopo avergli 
fatte mozzare le mani, avendogli S. Savino restituito la vista nel tem- 
po del suo carcere, si convertì con tutti i suoi figlioli battezzati 
dal Santo. Non potè quindi P Ughelli a meno di riconoscere fin da 
principio la pia tradizione, che Savino abbia presieduto alla ChieBs 
Faentina egualmente che a quelle di Spoleto, di Assisi, e di Chiusi, 
concludendo in fine che da que’ popoli è venerato come proprio Ve- 
scovo, e Protettore (a). Ma il prelodato Storico avendo assegnata l'e- 
poca dell’ anno 296, nella quale il detto Santo ottenne la Cattedra 
di Spoleto, gli era indispensabile per togliere ogni dubbiezza di usa- 
re la stessa precisione intorno al tempo, in cui Savino fu traslato a 
quella di Assisi; giacché ivi avanti al Proconsole Vcnustiano Gover- 
natore dell’ Umbria , e di Toscana si enunciò Vescovo , essendo se- 
guito da’ suoi Diaconi, secondo gli atti del suo Martirio, nò poteva 
essergli stato affidato il governo di detta Chiesa, se non mediante la 
Canonica traslazione, che fin da’ primi Secoli era in vigore. 

E qui, se mi è concesso di aprire il mio parere fra discordi o- 
pinioui , dirò sembrarmi che dalle antiche discipline Ecclesiastiche ci 
venga somministrato valido argomento per affermare , clic al nostro 

Martyris Toni. II. pag. 464. -ivi-sed Ughellus in Spolctinis ait Fcrrarium li a 1 - 
lucinatum fuisse, et frustra Baronium sugillassc, et Savinuin contendit sedis 
illius Catbcdram vere tenuisse, seti cundem tamen Assisinatibus, Clusinis, Fa- 
vcminis aliisque vicinis Ecclesiis vel prefuisse , vel Evangelium predicasse 
quoti etiam repetit in Assisicnsibus. Milii qui partium studio non ducor , ea 
verior ,videtur esse sentetitia , quam Acta confirmant, nimirum illuni fuisse 
Assisi natem Episcopuni, sed Spoleti oecisum nomine diritti. 

(1) Orsi Istoria Ecclesiastica Tom. IV. Lib. IX. §. XXII. 

(2) Ughelli loco cit. Nuni. V. in fin. - ivi - Itaquc Sanctus bic invidili- 
que Martyr Sabinus non solimi passus est Spoleti, veruni et ejusdem Civita- 
tis Episcopus extitit, quinivis Assisinatibus aliisque populis verbi diritti 
enunciatordicatur, et tanquam Divus tutelari», et Episcopus ab ipsis veneretur. 

a 
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Santo fosse nello stesso tempo dato il regime delle tre Cattedre di Spo- 
leto, di Assisi, di Chiusi. Imperocché non potendosi ne’ primi tre Se- 
coli della Chiesa rinvenire numero di Sacerdoti bastevole a sostenere la 
dignità Vescovile , e non essendo per anche fìssati i limili delle ri- 
spettive giurisdizioni, era bisogno mettere sotto la dipendenza di un 
solo Vescovo due o tre Città, come si logge di S. Anatolone, il qua- 
le resse insiememeute la Chiesa di Milano a lui assegnata dall’ A po- 
stulo S. Barnaba, c quella di Brescia, che egli aveva fondata (i). 
La quale consuetudine, e disciplina Ecclesiastica fu poi confermata 
nel Secolo V. dal Concilio Generale Efesino a richiesta de’ Vescovi 
di Europa ; poiché si statuì che le antiche consuetudini dovessero 
aver forza di Legge (a). 

Se fosse stata straniera alla Chiesa di Spoleto la pratica di riu- 
nire al suo regime diverse Città, non recherebbe meraviglia che 1' U- 
ghelli non si fosse appigliato a tale consuetudine, come ne aveva 
argomento per riconoscere, che Savino presiedette ad un tempo alla 
Cattedra di Spoleto, di Chiusi, e di Assisi; poiché con ciò sarebbe 
stata tolta di mezzo la questione tuttora indecisa. Ma nella stessa I- 
talia Sacra dell’ Ughelli fra i Vescovi della Romana Provincia si leg- 
ge , clic Brizio 1’ Apostolo dell’ Umbria nel secondo Secolo dell’Era 
Cristiana reggeva la Chiesa di Spoleto, comprendendo nella sua giu- 
risdizione altre Città, Foligno, Vetonia e Nocera , le quali come 
aveva praticato il suo antecessore Crispoldo, unitamente governò fin- 
che visse con grande frutto di quelle genti (3). L' Ughelli stesso nel 

(1) Papcbroch. De Episc. Mediola ncn. Tom. I. An. Clir. XLYII. 

( 2 ) Thomassini Parte II. Lib. UT. Cap. I. §. Vili. De Pluralitate Bcnefi- 
ciorum - ivi - Nec me fugit Episcopos Provincia: Europa: Concilio Generali 
Ep Ilesino libcllum supplieem obtulisse, ut suus sibi inos antiquus perpetua- 
retur, quo quilibet solebat Episcopi binos , ternosve regere Episcopati. 
Usum eum antiquissimum confirmavit Synodus, propterca quod vetusta» con- 
Buctudincs vim legis obtincant. 

(3) Ughelli Ital. Sacra. Fulginatcn. Episc. Tom. I. N. II. Col. 683. -ivi - 
Britius autem Chryspolito rebus humanis esemplo non modo Spoletanam sed 
Fulginenscm, Vctoniam, Nucerinamquc cum animarum jucunditate , et fru- 
ctu ut vere Pastor gubcrnavit Ecclcsias, ac pie sanctequc post gloriosum cur- 
sum la boria Spolcti defunctus est, sepultusque in Basilica S. Pctri, quam in 
honorem cjusdem Apostoli propc Spolctum condiderat. 
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ragionare di Crispoldo antecessore di Brizio accenna il motivo per- 
chè nei primi tempi della Chiesa si comprendevano più luoghi sot- 
to il reggimento di un solo Vescovo (t). 

Sul finire pertanto del III. Secolo essendo in vigore la detta 
consuetudine , e trovandosi ad un tempo vacanti le Chiese di Spo- 
leto, di Assisi, e di Chiusi , non può^duhitarsi che al nostro Santo 
per mancanza di altri Ecclesiastici idonei, come a Metropolitano de- 
stinato a Spoleto, non siano state affidate le cure Episcopali delle al- 
tre due Città. Diffatti dal medesimo Ughclli si assegna all’ incirca 
l'anno di nostra Salute 296, in cui Savino fu promosso, ossia tra- 
slato alla Sede Vescovile di Spoleto (2). Nel qual tempo parimen- 
ti si osserva , che fu provveduto un Pastore alla Chiesa di Foligno 
nella persona di S. Feliciano ( 3 ); per lo che quella Chiesa non fu 
sottoposta come in avanti alla giurisdizione di Spoleto. La Serie dei 
Vescovi di Chiusi comincia soltanto da Fiorenzo, che viveva ncl- 
T anno 463 (4), onde quella Cattedra potè nell' anno indicato 296 
essere stata riunita a Spoleto. In fine quantunque F accennato Stori- 
co comprenda il nostro S. Savino fra i Vescovi di Assisi dopo S. Vit- 
torino, che subì il Martirio nell’ anno 245, pure discorde da se stes- 
so asserisce che questi unicamente fu Vescovo di Spoleto : Sed hic 
futi Spoleti proprie Episcopu s , e solo ammette che predicasse il Van- 
gelo in Assisi , ed avesse cura di quella Chiesa poco prima del suo 
Martirio ( 5 ). 

Nulla dunque osta a riconoscere che Savino sia stato ad un 
tempo Vescovo di Spoleto, di Assisi, e di Chiusi; giacché tutte quel- 
le Chiese erano vacanti nella stessa epoca ; e in tal modo si conci- 

(1) Idem Ughclli Fulginat. Episc. Num. I. - ivi - Si quidcni cum ca Chriti 
cxordia non usquequaque operariis abundarent fiebat, ut untis idemque, cujus 
pietas perspccta esset, ad plures deinccps Ecclesias prrcdicationi grati desti- 
naretur : illaque sive conversioni inde auspicaturto nobilitatein, sivc memori 
mente, gratoque animo in auctorcm sua saluti futura: illuni ipsuin suoni A- 
postolum Episeopumque appcllarent. 

(2) Idem Tom. I. in Spolelini Episcopi N. V. Col. 1253. 

(3) Idem Tom. I. in Fulginat. Episc. N. VI. Col. 685. 

(4) Idem Tom. III. in Clusinis Episc. N. I. Col. 5S7. 

(5) Idem Ughclli in Spoletinis Episc. N. V. in fine. 
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lia l'opinione di quelli, che lo pretendono esclusivamente Vescovo del- 
I' una , o dell’ altra Città ; e gli Atti del Martirio di S. Savino ciò 
confermano per essere cominciata la persecuzione contro di lui, e suoi 
Diaconi in Assisi , essendo poi consumato il Martirio suo in Spole- 
to, ove teneva la residenza, come ne consente 1’ Ughelli, senza pe- 
rò aver assegnato il modo ed il grado o dignità , con cui il Vesco- 
\o Savino nel medesimo tempo presiedesse a dette tre Città, nè indi- 
cata l'epoca della canonica sua traslazione alle altre Chiese ( t). Niu- 
no però si dia a credere che per questa consuetudine un qualche 
Vescovo, abbia talvolta tenuta la Sede di due, o tre Chiese, anzi 
deve dirsi, che più Città siano state aggregate alla reggenza di un sol 
Vescovo; onde provvedere alla Chiesa, come ne abbiamo tuttavia csempj in 
Vescovadi d’ Italia, e segnatamente nello Stato Pontificio ( 2 ). Ritornan- 
do per ultimo a quanto concerne il Santo Martire Savino come Ve- 
scovo di Faenza , non si deve ommetterc di qui riferire altro argo- 
mento a raffermare il nostro assunto, cioè che il medesimo abbia pre- 
sieduto a questa Chiesa prima , che alle altre. Non bastò all’ invit- 
to Martire 1* aver ravvivali i semi del Vangelo sparsi dall’ Apostolo 
dell’ Emilia S. Apollinare in questa nostra Città, che due Secoli do- 
po ridusse interamente alla Fede di Cristo, e 1* essere stato ricono- 
sciuto primo Pastore della medesima in vista di così segnalato be- 
neficio; ci volle ancora poco dopo il Martirio, clic le sue spoglie fos- 
sero trasportate nel luogo di sua prima solitaria stanza presso Fusi- 
gnauo. Tutti gli Scrittori della vita del glorioso Savino sono di un 
avviso nel riferire, che la pia Matrona Serena di Spoleto essendosi 

(1) Ugltclli in Spolettili» Kpi»c. Ibidem - ivi - Id mira colligitur ex 
arti» citali», ex quibus videtur Ferranti» halluciiiatus, qui Baronium sugil- 
lavit contra acta assercre Sabiuuin fuisse illustre!» Martyrem , et Epi»copum 
Spolctinuni, cura non obstet , quin et Sabinus Assisinatibus , aliisque Eccle- 
sia potucrit vcl prasfnisse, vel ('liristi Evangclium enunciasse. 

(2) Thomassini loc. eit. §. IX. - ivi - Meo taraen bine sibi quisquara fin- 
gat uni aliquatido Episcopo duos fuissc Epìscopatus, sed duas potius civita- 
tes, qua? ejus et magnitudini» cssent et opulenti® ut merito Ejùscopales vide- 
ri posscnt, vel qu® Episcopale» et ips® singul® olim fuisscut, at tunc in unuiu 
Episcopatum essent ronglutinat®. Quamquam enim non liceret per Canones 
Sede» Episcopale» constitui, nisi in ntajusculis et populosis civitatibus, non ta- 
men in siugulis isti u smodi civitatibus populosis singul® crani Episcopale» Sede». „ 


-2* 1 3 

recata in Assisi, potè ottenere di entrare nel carcere, ove Eoli re- 
stituì la vista ad un cieco di lei Nepotc con 1’ applicazione dei mon- 
coni, i quali essa tenne in custodia, e poscia dopo che a Spoleto 
fu compiuto il Martirio del Santo nell* anno 3 o 3 , volle seppellirli in- 
sieme al corpo un miglio lungi dalla detta Città in una sua posses- 
sione ivi costruendo a lui un altare in onore. Ma sia clic il Santo 
Vescovo (giacché quella grata Matrona ebbe agio di visitarlo nel 
carcere ogni dì) le accennasse il luogo, ove Egli bramava la sua 
sepoltura, sia che le fosse suggerito per divina ispirazione, vero è 
clic la stessa allorché sostò la persecuzione a’ Cristiani (ciò fu 1 ’ an- 
no 3 1 i. ) trasportò la Sacra Spoglia nella Selva Liba, collocandola 
in un'urna di marmo, ed erigendo ad esso una Chiesa, la quale tut- 
tavia è Sussidiaria dell' Arcipretale di Fusignano. 

Ne’ tempi seguenti per le invasioni de' Barbari, e per le guer- 
re intestine fu tolto ai Faentini esternare tosto con atti solenni la 
venerazione al loro Santo Vescovo; ma appena venne il comando del 
Castello di Fusignano alle mani di Astorgio li. Manfredi Signore di 
Faenza nell’ anno 14^8 (1) non si contenne F ardente zelo de’ de- 
voti , c con F annuenza del Manfredi dall' urna nella Chiesa presso 
Fusignano furono levate le Sacre Spoglie, il che fu nottetempo a 
scanso di tumulto, c discorrimento del popolo circostante. Quindi il 
santo deposito con la scorta di truppe dello stesso Principe Astorgio 
fu portato a Faenza, e gli mossero incontro il Vesco\o, il Clero, c 
tutti i Cittadini esultanti , i quali con la maggior pompa accompa- 
gnarono il venerato pegno alla Cattedrale, o\c fu collocato in un 
monumento marmoreo a basso rilievo opera del celebre Scultore Be- 
nedetto da Majano (a). Essendo poi dal Vescovo Federico Manfredi , 
in luogo dell' antico affatto caduco, edificato nuovo Tempio architet- 
tura del celebre Bramante, c proseguito da Galeotto Manfredi Prin- 
cipe di questa Città, fu assegnala al monumento di S. Savino la Cap- 
pella posta a destra dell' Altare maggiore con la seguente Iscrizione. 

( 1 ) Rubei Histor. Ra verni. Lib. VII. An. / 438 pag. 6 ìo - Magnani Vile 
de’ Santi e Beati di Faenza png. tt. 

( 2 ) Vasari l'ite ile' Vittori e Seti /(ori ec. nella Vita di Benedetto da Ma- 
jano Tom. I. Ediz. Romana png. 45 1 . 
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IN . HOC . MARMOREO . TVMVLO 
OSSA . BEATISSIMI . SA VINI 
EPISCOPI . ET . MARTYRIS 
REQVTESCVNT 


Non ommetterò far parola della grazia ottenuta per interces- 
sione del Santo Vescovo nell’ anno i 5 ia in tempo della incursione 
de’ Francesi, i quali, dopo il guasto dato a Ravenna, minacciavano 
di tanto Faenza. Conoscendosi dagli abitanti 1 ’ assistenza già prima 
data da S. Savino ad Ariolfo Duca di Spoleto , ed altri portenti da 
lui operati, colla maggiore fiducia di esser liberati dall’ accennato 
eccidio , chiamato avevano a principale Protettore il primo loro Ve- 
scovo unitamente ai Santi Emiliano , Terenzio , e Pier Damiano. Nè 
il loro pregare fu invano; del che fa testimonianza la Iscrizione in 
tavola di marmo nella Cattedrale. 

IMMINENTE • CIVITATI • EX • GALLIS 
PERICVLO • CAEDIS • EXITII • ET • FLAMMAE 
VOVIT • VNIVERSVS • POPYLVS • FAVENTINVS 
AGERE • NON • MINVS . SOLEMNITER 
IN • DIEBVS • FESTIVIS 
SS- SAVINI • AEUIUANI • TERENTU 
ET • PETRI • DAMIANI 
QVAM • DIEBVS • DOMINICIS • AGI 
SOLITVM • DEBIT VMQ VE • SIT 
SI • MODO • OMNIPOTKNS • DEVS 
RVINAM • VERTERET 
M • D • XII. 

Lungo sarebbe numerare altre grazie fatte alla nostra Città , e 
il ridire gli atti di viva universale riconoscenza , e come questi da 
pubblici Rappresentanti furono tramandati alla posterità. Nell’ anno 
1616 si pose mano ad ornare la Cappella con stucchi dorati, ed ele- 
ganti pitture del nostro Cittadino Cavaliere Fenzoni esprimenti il 
Martirio del Santo , le quali tuttora si ammirano dagli intelligenti. 
Per le quali cose prodigiose in parte, segnatamente in ciò che con- 
cerne il traslocamento delle spoglie del S. Martire da Spoleto alle 
vicinanze di Fusignano per opera della devota Matrona , non meno 
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che per lo studio de’ Faentini di trasferirle nella loro Città dopo 
dodici Secoli , fu messo a profitto il breve spazio di tempo , in cui 
Astorgio Manfredi dimorò Signore del Castello di Fusignano. Altre 
maggiori cose darebbero tuttavia materia a dire di questo primo Santo 
Vescovo , e benigno Protettore ; ma i Successori di lui mi chiamano 
a continuarmi in altro tale argomento. 


II. 

COSTANTINO (i) O COSTANZO I. 

ANNO DI CRISTO CCCXIII. INDIZIONE I. 

DI S. MELCHIADE SOMMO PONTEFICE AN. Ili 


Non essendo noverato dagli Storici fra i nostri Vescovi San Savino, 
si riputò a Costantino , o Costanzo 1’ onore di avere presieduto il 
primo alla Chiesa Faentina : tale fu la comune opinione. Intervenne 
Costanzo al Concilio di diciotto Vescovi, quindici Italiani e tre 
Francesi, celebrato da San Melchiade Papa nella Città di Roma in 
San Giovanni Laterano,ed incominciato li a Ottobre dell’anno 3i3 
contro i Donatisti scismatici dell’Africa così chiamati da Donato Capo 
della loro setta. 

Qui si presenta la questione chi sia quel Costanzo a cui Sant’ Am* 
brogio con sua lettera dell’ anno 379 raccomandò di visitare più di 
frequente come Suffragane© viciniore la Chiesa Imolese in allora priva 
di Pastore, e dipendente da quel Metropolitano come lo era la 
Chiesa Faentina. 

Il celebre Amadesi (a) riferendo l’opinione del Padre Sbaraglia 
così si esprime. Ipse enim ad num. I. Ughelli in Episcopi s Faventinis 

(1) Tonducci Storia di Faenza pag. no. - Amades. In Antist. Ravennat. 
Chronotax. Tom. I. Cap. t. §. XIV. Num. XXV. pag. *g. 

(a) Idem ibidem Amadesi. 
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suspicatur, num Constantinus primus Favcnlinorum Episcopus fuerit 
Constantius ille, cui Divus Ambrosius commendava Ecclesiam Forocorne- 
liensem, e facendosi egli stesso (il Padre Sbaraglia) l’ obbiezione, che 
quel Costantino in tal tempo fosse più che nonagenario così risponde 
in proposito. Ncc refert , quod eo tempore ( Constantinus ) fuissct supra 
nonagi ut a annorum cuoi et Ilosius Cordubcnsis Episcopus , cum Sir- 
miensis Fidci formulum subscrìpsit lapsus , crat et ipse nonagcnarius, et 
ultra, ex Sancto Athanasio in Epistola ad Solilarios , qui ccnlcnarium 
dicit scxagcnurium et ultra a sua confessione , et perscruti onc , quando 
anno 35y coactus est subscriberc dictam formulam , passus est autem 
dum esset Episcopus, si credimus Baronia ad annum 3o3. num. 142 . 
Deinde Acacius Bcrccnsis Episcopus crat centum decerti annorum tem- 
pore Concilii Ephcsini ex Apologia Cyrilli 'fotti. I V. apud Baroniutn 
ad annum 43i. num. fz5. 

Se per altro il riferito Storico Ravennate, ed il Raccoglitore del 
Bollario Francescano, d’altronde uomini dottissimi avessero da prima 
avuta sott’ occhio la lettera del Santo Metropolitano Milanese, o al- 
meno si fossero dati a leggere l’ Argomento di delta lettera esistente 
nel Tomo II. delle Opere del Santo Dottore pubblicate dai diligen- 
tissimi , non mai abbastanza Iodati PP. Maurini , non potevano av- 
venturare la proposizione, che un vecchio Vescovo, il quale inter- 
venne al Concilio Romano nell' anno 3 1 3 , sia quello a cui Sant’ Am- 
brogio -diresse l’accennata lettera dell’anno 879 . Imperocché 1’ argo- 
mento, e il contenuto nella medesima indicano che quel Costanzo, 
a cui il Santo Arcivescovo affida c raccomanda il visitare più di fre- 
quente la Chiesa Imolese nella quaresima, era un giovane di recente 
eletto Vescovo, come dai citati articoli, che qui si riportano. 
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ARGUMENTUM 

CONSTANTI VM IN EPISCOPIO NUPER ELECTUM BIONET, UT EC- 
CLESIAM IN BIARI AC FLU MINIBUS RECAT , QUID UTROQUE SICNIFJ. 

CETL'R , PROMENS DENIQVE ECCLESIAB1 FORI CORNELIl EI COBI- 

BlENDAT. 

AMBROSI US CONSTANTIO 

§. I. Suscepisti munus saccrdotil , et in puppe Ecclesia sedens, 
navim adversus fiuctus gubcmas. Tene Clavum Jìdei, ut te graves hu - 
jus sceculi turbare non possint procella. Mare quidem magnum , et 
spatiosum, sed noli cereri; QUIA IPSE SUPER buri A FUNDAV1T eabi, 
ET SUPER FLUBIINA PRJEPARAVIT EABI. 

§. 27. Commendo tibi , fili, Ecclesiam qua est ad Forum Cor- 
nelii , quo eam de proximo inlcivisas frequentius , donec ei ordinelur 
Episcopus. Occupatus diebus ingruentibus quadragesima, tam longe non 
possum excurrere. 

Mal converrebbe alcerto una cosi prolissa istruzione ad un Ve- 
scovo , che fosse ornai sul fine di sua mortale carriera , dopo ammi- 
nistrata la Chiesa Faentina per più di sessantasei anni. Molto me- 
no poi sembra conveniente, che un personaggio nel vigor dell'età, 
quale era Sant’ Ambrogio , desse il titolo affettuoso di figlio ad un 
vecchio più che nonagenario. Intanto il Santo Dottore avria fatto u- 
so del suddetto vocabolo di predilezione in quanto che quel Costanzo 
promosso alla dignità Vescovile apparteneva iu prima al Clero Mila- 
nese , o che anche solo dopo la consacrazione siasi questi affidato 
alla spirituale direzione del suo Metropolitano. In fine non sarebbe 
stata giammai attribuita ad un Vescovo decrepito F incombenza di vi- 
sitare più spesso ( frequentius J la Chiesa Imolcse in tempo d’ in- 
verno , in cui ha luogo la quaresima , poiché quantunque Faenza 
fosse vicina ad Imola ( de proximo ), nulladimeno un tale viaggio 
da replicarsi di frequente in quella stagione sarebbe riuscito mala- 
gevole anche ad un giovane, tanto più che le strade allora non e- 
rano così comode come al presente. 
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III. 

COSTANZO II. 

anno di cristo ccclxxix. indizioni: vii. 

DI s. D AM ASO 7. SOMMO PONTEFICE AN. A IV. 


Il giovane Vescovo Costanzo, o Costantino, a cui nell’ anno 3^9 
vedesi diretta la lettera di Sant" Ambrogio Arcivescovo di Milano , 
altro non può essere , che il secondo di tal nome , clic allora reg- 
geva la Chiesa Faentina , e dal quale abbiamo intitolato il presente 
articolo. Non deve questa reputarsi una nostra idea; poiché anche il 
celebre Abbate Zaccaria parlaudo de’ Vescovi Iraolesi propende a ri- 
tenere piuttosto, che siavi stato un Costanzo li. Vescovo di Faenza, 
a cui Sant’ Ambrogio raccomandasse la vacante Chiesa Corneliensc , 
di quello che attribuire ciò ad un supposto Costanzo Vescovo di 
Voghenza : Manzonius et Cl. Amadcsius Vicohaventiaiirn Episcopum 
Constanliuni vocant. Non rcpugno..~.. Non audeo tamen id piane ad- 
firmare : potuìt enim Constantius Faventiruim Ecclesiam , cui alter. 
Constantius jam Anno CCCXII. prccfuerat , gubernandam eo anno 
suscepisse ( t ) 

Ma il Ch. Zaccaria non aveva cagione d' intrattenersi in questa 
questione , ed il Canonico Bertoldi nelle sue Notizie Cronologiche 
de’ Vescovi di Ferrara mostra la sua dubbiezza relativamente al Ve- 
scovo di Voghenza cosi esprimendosi. Io non entrerò ad esaminare se 
veramente il Santo Dottore abbia o no scritto ad un COSTANZO , che 
appartenga alla scric de’ nostri Vescovi. Il dubbio è avvolto in oscu- 
rissime tenebre , e sopra di esso hanno scritto in favore , e contra i 
due nostri chiarissimi Storici Dottore Antonio Frizzi , e Monsignor Ca- 
nonico Mattini ; e poco dopo. Confesso nondimeno che la prova non è 

(i) Scrics Episcoporum Forocornelicnsium a Francisco Antonio Zaccaria 
rrstituta Disscrtatio III. Cap. I. §. IV. Tom. I. pag. io3. 
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condotta ad una piena evidenza , quantunque sembri non disconve- 
niente condonar qualche cosa sì alla lontananza dei tempi, come al- 
la oscurità de' luoghi , non dovendo essere la vera critica nè troppo 
indulgente , nè troppo severa ( t ). 

Pregevole è 1* opinione in proposito del più recente ed accredi- 
tato Storico Ferrarese. Riferiremo le sue parole , che danno qualche 
lume alia presente questione. Quanto alla lettera di S. Ambrogio, di 
cui ora si tratta , certo è che non ha alcun fondamento. Avvi , non 
si niega, una lettera di questo Santo scritta ad un Vescovo di recen- 
te assunto a quella dignità , e nomato Costanzo , cui cgV istruisce 
con eccellenti consigli nella condotta del sagro suo ministero, col ruc- 
comandargV in fine la Chiesa a lui prossima ed allora vacante d’ I- 
mola , fin che venga questa proceduta di un Pastore. Ma che ? il 
titolo e la direzione eh’ essa porta, è S. AMBR0S1US CONSTANTIO, e nien- 
te piu. Tale la reca la migliore edizione delle opere di quel Santo 
procurata dai celebratissimi PP. Maurini, la quale quanto sia da sti- 
marsi c preferirsi, per essere tratta dui migliori codici, e per derivare 
da editori tanto insigni , non v' ha bisogno qui di dimostrado. Pelle 
parole dunque Vie 0 HA BEN TINO EPISCOPO, che altri v' aggiunge, nep- 
pure una sillaba v' hanno trovata que’ dottissimi Padri ; anzi invece 
di sognare in quel luogo il Vescovato di Voghcnza, confessano sincera- 
mente di non sapere a qual Chiesa Costanzo appartenga. NOSTRI TIC - 
JVS ANT1STITIS SE DEM INGENUE FATEMI’ R NOBIS ICNOTAM. Ecco 
dunque ove va a terminare la prova della lettera di S. Ambrogio. (2). 

Ma i citati passi di autorevoli scrittori tendono unicamente ad 
escludere in que* tempi l’ esistenza del Vescovado Vicohabentino. Noi 
per altro assumiamo di provare un articolo del tutto nuovo, cioè che 
1' accennata lettera di S. Ambrogio è diretta al nostro Costanzio II. 
Vescovo Faentino. A tale oggetto ripeteremo le parole della stessa 
lettera, le quali ci hanno aperta la strada a questo in apparenza a- 
struso argomento. Commendo tibi , fili, Ecclesiam , quee est ad Fo- 


(1) Vescovi , ed Arcivescovi di Ferrara, Notizie Cronologiche Compilate dal 
Canonico Bertoldi nella Nota 7. pag. a. 

(2) Frizzi Storia di Ferrara, Tom. I. nel Cap. XXXVI. pag . che ha 

per titolo - Vogherua, e suo preteso Vescovato. - 
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rum Cornclii, quo coiti de proximo intervisas frcqucntius, donec ci or- 
dinetur Episcopus. Occupatus diebus ingruentibus quadragcsimce tam 
longc non possum cxcurrcre (i). Nell’ attribuire in commenda la va- 
rante Chiesa d’ Imola il S. Arcivescovo Milanese ebbe animo di vol- 
gersi ad un suo Alunno di recente fatto Vescovo, il quale attesa la 
maggior vicinanza di quella Diocesi confinante , poteva di quando in 
quando visitare la Chiesa ad esso commendata. Inoltre il lodato Ab. 
Zaccaria nella citata sua Dissertazione così si esprime in proposito 
- ivi - Altcrum, quod pordmus , est, Constaruii Scdcm Cornclicnsi Eccle- 
sia ; fuisse fìnitimam: id enim clarc innu.it, (jui Constantium cam DE 
max IMO interviscre frequentiti^ jubet ; qui lauda t inviolata Confinii ser- 
vare jura-, qui monet supra fraterna m charitatem esse VICINI gratiam (2). 
D’altronde non è presumibile , che S. Ambrogio, il quale asserisce 
di non poter fare questo viaggio in tanta lontananza - tam longc non 
possum excurrcre - avesse poi dato un tale incarico a chi si ritrovasse 
in qualche distanza , cioè ad un Suffraganeo di una Diocesi non con- 
tigua a quella d’ Imola. Esistendo didatti in Faenza il Vescovo Co- 
stanzo, poteva questi visitare la Chiesa Forocorneliense, e restituirsi 
nello stesso giorno alla sua Diocesi , e soltanto il Vescovo viciniore 
era in situazione di replicare più di frequente la detta visita. 

Sembra dunque che il S. Arcivescovo Milanese per rendere me- 
no incomoda la data commissione di visitare la Chiesa vacante d’ I- 
mola, abbia a ragione prescelto fra i Vescovi confinanti a detta Dio- 
cesi quello di Faenza come viciniore , essendo questa Città distante 
da Imola soltanto miglia dieci, mentre Bologna rimane in doppia 
lontananza, e Ravenna per la difficoltà delle strade anche più di 
trenta miglia. Quantunque poi S. Ambrogio fosse di quel tempo in 
relazione col Vescovo di Bologna S. Eusebio, in compagnia del qua- 
le era già intervenuto al Concilio di Aquileja, e del quale ebbe a 
scrivere nel suo Libro III. De Virginitate le seguenti parole. Bene 
accidit , quia nos laboraturos Dominus sciebat , et auxilium de sociis 
ministravit. Adest Piscator Ecclesia; Bononiensis aptus ad hoc piscan- 

( 1 ) S. Ambrosi! Operum , Tom. III. Epistolarum , Class. I. Epist. II. 

(a) Serica EpUcoporum Korocornelienaium a Francisco Antonio Zaccaria 
restituta Dissertatio III. Cap. I. §. III. Tom. I. pag. io3. 
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di gcnus (i) pure amò di essere coadjuvato pel riferito oggetto dal 
suo Alunno Costanzo di recente promosso alla Cattedra Faentina; af- 
finchè per la maggiore vicinanza alla Diocesi Corneliense de proxi- 
mo fosse in grado di sorvegliare la detta Chiesa frequentili s con re- 
plicate visite, il che non si poteva effettuare da un Vescovo che 
risiedesse in maggiore distanza. 

Grato pertanto quel Metropolitano ad Eusebio non meno che a 
Costanzo, come a suoi collaboratori nel santo ministero, mantenne 
con essi la più affettuosa corrispondenza. Allorché diffatti il pio Ar- 
civescovo fu costretto di abbandonare Milano, per evitare di farsi in- 
contro al Tiranno Eugenio, non ricusò di recarsi a Bologna presso il 
detto Eusebio, da cui aveva ricevuto invito di assistere al trasporto 
de’ Corpi de’ Santi Martiri Vitale ed Agricola in allora scoperti, e si 
compiacque d’ intervenire a così devota funzione. Poscia condotto dal- 
1' affezione verso il nostro Costanzo, si trasferì a Faenza, ove si trat- 
tenne con lui per alquanti giorni rinnovandogli le onorevoli espres- 
sioni di fratello, e di Figliuolo spirituale, già suggellate nella let- 
tera ad esso diretta, e confortandolo ad insinuare con luminosi esem- 
pi al suo popolo la carità ed umiltà cristiana, c la negazione di sè 
stesso. Nè il Santo Arcivescovo sarebbe partito dal suo Alunno, se 
non fosse stato invitato con istanze assai premurose de’ Fiorentini, af- 
finchè volesse recarsi a consacrare la nuova loro Basilica dedicata a 
Dio in onore di San Lorenzo , a cui si aggiunse poscia il titolo di 
Ambrosiana; perlochè andò a Firenze, ed in qnelle parti contribuì 
moltissimo a propagare maggiormente la Religion Cristiana operando 
strepitosi portenti. Tutto ciò ci viene riferito in brevi parole dall’ ec- 
clesiastico Paolino scrittore della Vita del Santo. Hoc ubi audiva Am- 
brosius, relieta civitate Mcdiolanensi ad quam ille ( Eusebius) festinalo 
veniebai, Bononiam se conili li t< acque inde Fuventiam usque pervenit, 
ubi cum aliquantis degeret diebus, invitalus a Florentinis in Thusciam 
descendit , declinaturus sacrilegi viri aspcctum, non formidando impera n- 
tis injuriam , et Fiorentine moralus suscitavit puerum a morluis (a). 

(1) Ugbelli in Notis Tom. II. Col. 8. ad Episc. Eonon. 

(2) l’aulinus in Vita S. Ambrosii §. 27 in oper. S. Ambrosi. Tom. IV. 
Edit. Vcnet. I75x. 
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Ora chi potrà contrastare, che le sopra esposte dimostrazioni 
desunte dalla lettera stessa , e dai fatti successivi di S. Ambrogio 
non comprovino abbastanza che soltanto il II. Costanzo Vescovo di 
Faenza come viciniore può aver ottenuta in commenda la vacante 
Chiesa Forocornei iense iinchè fosse provveduta di Pastore, e che in 
mancanza del detto Costanzo si sarebbe dall* Arcivescovo Milanese 
affidata una tale incombenza al SufFraganeo di Bologna per esser egli 
dopo quello di Faenza meno degli altri distante dalla Città d’ Imo- 
la? Ma troviamo che la Sede Vescovile di Bologna era in allora occu- 
pata da un Eusebio, e non già da un Costanzo, come abbiamo veduto. 

Ci rimane intanto di far conoscere 1* insussistenza del titolo di 
Vescovo Vicoabentino , che da qualcuno si aggiunge a Costanzo nel- 
la riferita lettera scrittagli da S. Ambrogio. Più di ogni altro si è 
distinto a sostenere la diversa opinione il Canonico Manini di Fer- 
rara nella sua Discussione Accademica su l’antico Vescovado di Vo - 
ghenza, il quale pone per prima base della sua opinione, che tut- 
te le Sedi Vescovili dell* Emilia viciniori ad Imola avevano il loro 
Pastore all’ epoca in cui il Santo Arcivescovo di Milano diresse la 
detta lettera ad un giovane Vescovo di nome Costanzo senza aver 
indicata la di lui Sede ; e soggiunge che nella Serie de’ Vescovi di 
quelle Città non vi rimaneva luogo per inserirvi il detto Costanzo. 
Ravenna bensì Bologna e Faenza Chiese viciniori ad Imola avevano 
assai prima i suoi Vescovi ; ma ciascuna di esse ha in questo perio- 
do d’ anni la sua Serie non interrotta , e 1* un Vescovo è sì vicino 
all’ altro , che non saprebbesi introdurre fra loro il nostro Costanzo 
senza un dato più che sicuro (t). 

Quanto tale ragionamento è giusto relativamente alle prime due 
Città; (poiché abbiamo superiormente parlato del Vescovo Eusebio di 
Bologna, e non si contrasta, che Ravenna nou avesse in quell' epo- 
ca il suo Vescovo nella persona di S. Orso;) altrettanto è lungi dal 
vero , che la Cattedra Vescovile di Faenza fosse in quel tempo prov- 
veduta. Si trascorrano i nostri Storici, e la Serie de’ Vescovi Faenti- 
ni nell’ Ughelli ( 2 ), si vedrà, che dopo Costanzo I. il quale regge- 

fi) Manini Discussione su i' antico Vescovado di Voghenza V . png. 38. 

( 2 ) Ughelli, Italia Sacra in Favent. Episc. Tom. II. Col. 49 3 * N. 1 . e 2. 




va la Chiesa Faentina nell’anno 3 i 3 , viene posto il Vescovo Egi- 
dio, che fiorì nell'Anno 454, e perciò nella Serie de’ Vescovi Faen- 
tini di quel tempo esiste una lacuna di anni 141 , ove abbiamo luo- 
go di collocare il nostro Costanzo IL nell’ anno 379 , il quale potò 
pure accogliere , e venerare il suo Metropolitano S. Ambrogio nella 
di lui dimora in Faenza, ed accompagnarlo anche nel passaggio del- 
F Appennino, allorché egli si diresse a Firenze ove pervenne nella Qua- 
resima dell’ anno (1). 

Essendo quindi erronea la esposta opinione del Canonico Mani- 
ni, invano egli si è adoperato nel tirarne una conseguenza, che non 
deriva dalle premesse - ivi - Dovendosi dunque per V una parte te- 
ner sicuro , che Costanzo era uno de * Vescovi vicini ad Imola, ed in- 
contrandosi per C ultra la vacanza nella Serie de' Vescovi di Voghen- 
za , e non in quella degli altri contorni , è forza inferire non esser 
punto invcrisimile , che il nostro Costanzo fosse Vescovo di Voghenza 
(a). Qualora perciò cercavasi d’ introdurre nella Serie de’ Vescovi di 
Voghenza un Costanzo , doveva premettersi la osservazione se questo 
fosse in una località de proximo richiesta da S. Ambrogio, perchè po- 
tesse visitar più di frequente la Chiesa Forocornei iense, come da noi 
si è provato relativamente al nostro Costanzo. 

Ma chi non sa clic Voghenza trovavasi situata in luoghi palu- 
dosi , ed inaccessibili segnatamente in tempo <T inverno , stagione in 
cui scriveva il Santo Arcivescovo , cioè prima della Quaresima die- 
bus ingruentibus Quadragesimce tam longe non possum excurrere ( 3 ). 
Per Io che quel supposto Vescovo avrebbe dovuto percorrere un trat- 
to più che di tao miglia nell' andata, e nel ritorno. La conseguenza 
dunque che viene da quest’ ultima considerazione ommessa dal Ma- 
inili, sarebbe l’assoluta improbabilità, che la lettera di S. Ambro- 
gio fosse diretta con tal commissione ad un Vescovo di Voghenza. 

Quando non era riuscito ai celebri e diligentissimi Monaci Mau- 
rini editori delle Opere di S- Ambrogio di rinvenire ne’ molti Codici, 

(1) Cianfogni Memorie Istoriche dell’ Ambrosiana Basilica di 5 . Lorenzo 
di Firenze Lib. I. pag. i?. 

(2) Ma/iini Ibidem pag. 3 g e 40. 

( 3 ) Dieta Epistola II. in Clas. I. S. Ambrosi! Oper. Tom. III. 
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clic ebbero alle mani , venni titolo della ripetuta lettera di S. Am- 
brogio , die indicasse il luogo ove risiedeva il Vescovo Costanzo , a 
cui la medesima era diretta , il solo Canonico Manini mette in cam- 
po due Codici senza additare il luogo ove esistono, ne’ quali dice 
esser premesso in fronte a delta lettera il titolo seguente Ambrosius 
ConsluiLiio Episcopo Vicohaventino o come altri leggono 5. Ambro- 
sius ad Cunstaruium Episcopum Vicohavenlinum (i). 

L’ accennata aggiunta lezione Co/istanlio Episcopo Vicohaventino , 
che si dà anche colla variazione di un altro Codice S. Ambrosius ad 
Coustuntium Episcopum Vicohavcntinum e molto più 1' appellazione 
di Santo che in quest’ ultimo esemplare attribuirebbe a sè stesso il 
modesto Arcivescovo Milanese, fa nascere il sospetto, che qualche 
amanuense abbia commessi questi errori, allontanandosi dal testo 
originale per favorire la nuova introduzioue di un Costanzo fra i 
Vescovi di Voghenza; egualmente che si è usato della stess’ arte per 
sostenere che detto supposto Vescovado era fin da principio dipendente 
dai Metropolitano di Ravenna. Così argomenta lo Storico Frizzi sul- 
F addizione della parola stessa Vicohaventino a Marcellino Vescovo , 
di un Sermone di S. Pier Crisologo - ivi - Chi ne assicura che pri- 
ma di Felice o dopo ancora, nel moltiplicarsene i manoscritti esem- 
plari , che tanti c tanti sono sparsi per le biblioteche d' Europa , non 
sianvi stati apposti per intero i titoli dagli amanuensi , o intrusa 
almeno a qualche fine nel titolo del sermone di cui trattiamo , la 
parola Vicohaventino ? E non è già temerario il sospetto. Soggiunge 
poi dopo aver esposti i fatti relativi. Or chi non potrà dubitare che 
nelle circostanze di que’ tempi indisciplinati e rozzi, V impegno e la 
parzialità non suggerisse ad un amanuense di far qua comparire 
Voghenza soggetta fin da’ tempi del Crisologo alla spirituale giurisdi- 
zione di Ravenna? (a) Nella Biblioteca Vaticana si conserva uno dei 
detti Codici in cui al Sermone 1^5 di San Pier Crisologo sta scritto: 
Incipit Sermo, quando factus est Marcellinus Episcopus Vicohabentinus 

(1) Manini Discussione Accademica ec. §. V. pag. ì 6 - Bertoldi Vescovi , 
ed Arcivescovi di Ferrara §. IV. Not. N. 7. 

(2) Frizzi Storia di Ferrara Tom. I. Cap. XXX VI. pag . 188. che ha per 
titolo - Voghenza e suo preteso Vescovato. - 


die Kalendarum Novcmbrium ; ma in un altro Codice della Malate- 
stiana di Cesena manca il titolo Vicohabentinus , e solo si leggono 
le seguenti parole , e non più : Quando factus est Marcellinus Epi- 
scopus, e perciò ripiglia a ragione il prelodato Frizzi: Se il titolo fos- 
se antico ed originale in tutti quanti i testi , perchè tanta varietà? (i) 
Evvi però nel nostro caso un motivo di più che avvalora il so- 
spetto della supposizione del detto titolo Vicohaventino al Vescovo 
Costanzo nella più volte ricordata lettera, mentre dal Canonico Ma- 
nini non si è indicato in qual Biblioteca esistano i due Codici , che 
hanno la detta aggiunta in termini non conformi, perchè da ciascu- 
no potesse osservarsi che il carattere del titolo non è diverso da 
quello del rimanente del MS. e che non trovasi alcun vizio nella con- 
trastata parola Vicohaventino. Non essendosi dato pertanto di poter 
procedere a tale esame, si fa luogo a dubitare che in qualcuno 
de’ detti Codici si contenga piuttosto la parola Favcntino , la quale 
sola conviene nel nostro caso, come abbiamo dimostrato, e che di re- 
cente siansi alla medesima premesse ed aggiunte le due sillabe Fi- 
co per favorire la contraria opinione. 

Troviamo didatti negli antichi scrittori , che lungi dall’ essersi 
usato il vocabolo Vicohaventino , si legge invece intermedia la let- 
tera b Vicohabentinus , e Vicohabentia. Così lo Storico di Raven- 
na descrive 1’ origine di delta denominazione: liane Vicohabentiam , 
Vicurn Egonum fuisse pleriquc tradunt ab eo loco haud procul , ubi 
Ferrarla nunc sita est , corruptoque vocabulo Vicohabentiam vocatam. 
Ilac itaque ratione Vicohabcntino Episcopatu illue translato, Ferrarla 
circitcr annum DCLVJ11 a Vitaliano Civitas constituitur, lìavcnnatique 
Ecclesia: subjicitur (a). Anche il Mattini, benché per essere coeren- 
te alla sua massima abbia sempre adoperato il Vicohaventinus , pure ri- 
porta il principio di una Nota dell’espositore del Sermone di S. Pier Cri- 
sologo, in cui sta scritto il Vicohabentinus colla lettera b - ivi - Chrysolo- 
gus primus fuit, qui Episcopum Vicoliabentinum consecrando tamquam pri- 
mogenitum, et filium doloris... Metropolitani munus primarium exercuit (3). 

(t) Ibidem. 

(a) Rubens Ilist. Raven. Lib. TV. Ann. DCLII. pag. 206 . 

(3) Discus. Accademica sull’ Amico Vescovado di Voghenza pag. 63. 
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Dopo tutto questo ognuno conosce quanto s’ inganni il Canoni* 
co Bertoldi nel supporre provato a sufficienza dal Manini nella sua 
Discussione Accademica, che la lettera del Metropolitano S. Ambrogio 
era diretta al Vescovo Costanzo di Voghenza, valutando molto la cir- 
costanza dello scoprimento de’ Codici portanti il titolo Ambrosius ad 
Constantium Episcopum Vicohaventinum : il che (dice egli) fa prepon- 
dcrar la bilancia a favor del parere affermativo, e ciò maggiormen- 
te per non esservi alcuna delle Chiese della Flaminia e dell ’ Emilia, 
che a noi contrasti il mentovato Costanzo (i). La ragione però di un 
tale silenzio si è che gli argomenti in contrario alla opinione del 
Mauini sono sembrati evidentissimi , mentre la sola espressione de 
proximo che precisa in detta lettera , qual fosse 1’ intendimento del 
Santo Arcivescovo, basta per decidere la questione a favore del no- 
stro Costanzo II , come il più vicino e confinante alla Diocesi Cor- 
neliense, il quale solo a preferenza degli altri Vescovi poteva visi- 
tare la detta Chiesa più di frequente, secondo che gli era stato in- 
giunto dal suo Metropolitano. 


IV. 

ECIDIO 

' ANNO DI CRISTO CCCCLIV. INDIZIONE VII. 

DI S. LEONE MAGNO SOMMO PONTEFICE AN. XV. 


Uhe Egidio sia stato Vescovo di Faenza non si pone in dubbio; non 
così, che egli fosse nella compagnia di S. Orsola , e delle Vergini 
che presso Colonia incontrarono il martirio , come si è dato a cre- 
dere qualche antico scrittore, da cui però non viene indicato il no- 
me del Vescovo Faentino. 

Il celebre Cardinale Baronio scrive che al tempo di Graziano 
Imperatore avendo Massimo col titolo d’ Imperatore occupate le Gal- 
(j) Bertoldi Vescovi ed Arcivescovi di Ferrara nella IVota JVunt. ~. 
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lie, e cacciati dalle loro sedi gli Armorici furono distribuite fra i 
soldati Britanni quelle ubertose Provincie. Per provvedere alla poste- 
rità richiese agli Isolani della Gran Bretagna donne a’ suoi soldati 
in matrimonio. Era condottiere di quelli Connano uno de* principali 
della Bretagna, a cui fu destinata in isposa la figlia di Dionoco Re 
di Cornubia nominata Orsola. Le navi da una fiera procella spinte 
verso il lido della Germania furono assalite da Melga e da Gauno, 
uno della Nazione de’ Pitti, c 1 ’ altro degli Unni. Quelle Vergini ad 
esortazione di S. Orsola deliberarono d* incontrare piuttosto la morte, 
che soffrire villanìa. I Barbari montati in furore crudelmente le uc- 
cisero tutte. Gli abitatori de* vicini luoghi recarono i loro cadaveri a 
Colonia Agrippina , dove pel Martirio sostenuto furono venerate ( i ). 

Il lodato Cardinale ne* suoi Annali pone questo avvenimento 
nell’ anno 3 i 3 . L’Ughelli nella sua Italia Sacra ne’ Vescovi Faenti- 
ni dice che Egidio Vescovo di Faenza viveva nell’ anno 454. È mani- 
festo 1 * errore , in cui sono caduti quelli che asseriscono essere stato 
il Vescovo Egidio nel numero de’ compagni di S. Orsola. L’ oscurità 
iu cui sono avvolte le memorie di que’ tempi non mi lascia luogo 
a parlare più a lungo di questo nostro Vescovo. 


V. 

GIUSTO 

ANNO DI CRISTO CCCCLXV. INDIZIONE III. 
DI S. ILARO SOMMO PONTEFICE AN. V. 


Ne. numero de’ Vescovi che intervennero al Concilio in Roma li 17 
Dicembre 1465 si vede segnato Giusto successore di Egidio , del 
quale abbiamo fatto alcun cenno avanti. Benché nel MS. Vaticano 
contenente gli Atti di quel Concilio si legga /usto 'Faberino e nel 

(1) Cardinalis Baronius in Martyrologio Romano, die ai Octobris in noti», 
Lit. b. 
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MS. di Lucca J usto Faverìno , pure in tutte le edizioni della rac- 
colta storica de" Concilii è stata ricevuta come legittima la lezione 
J usto Paventino , che è il XVIII. fra i quarantotto Vescovi che vi 
sedettero (i). 

L’ intervento del Vescovo Giusto al Romano Concilio convoca- 
to in Santa Maria Maggiore è 1 ' unica prova , che abbiamo per 
scriverlo nel numero de’ nostri Vescovi : le calamità di que’ tempi 
ci nascondono ogni altra notizia di lui. È fama creduta che quel 
Santo Vescovo cadesse vittima del barbarico furore , quando il Re 
degli Eruli e de’ Turingi Odoacre invase 1 ' Italia, e dalla incen- 
diata Pavia nell’ anno 476 voltò le armi a Reggio, a Modena, e 
alle Città della Flaminia , fra le quali Faenza. Risorgeva essa ap- 
pena dalle mine portate da Attila , quando il suo feroce successore 
di nuovo la distrusse, e fé’ grandi guasti alla Cattolica Chiesa, e ai 
suoi ministri , ed è credibile che non fosse perdonato al nostro Ve- 
scovo Giusto e ad altri anonimi ; per lo che desso nella Serie 
de’ Ss. Martiri è annoverato dal nostro Storico Magnani (a). 

DE’ PRETESI VESCOVI ANONIMI 
DALL’ ANNO 476 AL 649. 

Le invasioni , le guerre presso Faenza combattute tra barbari , 
c barbari , c tra questi e gl’ Imperiali sono cagioni della mancanza 
di notizie de’ Vescovi nostri in tanta lunghezza di tempo , se pure 
alcuno vi fu nel lasso di anni 173. Darei a me, e a’ miei cortesi 
lettori superflua fatica, se qui prendessi a ridire le calamità cadute 
sopra F Italia, sopra questa Emilia, e sopra la Cattolica Chiesa nello 
spazio di quasi due Secoli. Ai mali delle guerre si congiunsero quelli 
di rinnovate pestilenze, che per testimonio di S. Gregorio Magno, e 
di Paolo Diacono massimamente dall’ anno 566 alti 590 c 63 o , 

(1) Uglielli Tom. II. pag. 492 - Mansi Tom. VII. Col. 966- Lupi Opcr. 
Tom. VII. pag. 386 - 'fondacci pag. n3. 

(2) fondacci pag. ta3 - Magnani de' Faentini Illustri per Santità pag. 63 - 
Muratori Annali Tom. III. An. 4r6. - Manzonius in Episc. Imolen. pag. 28 - 
Emmanuel Thesaurus de Regno Italia: in Vita Odoacris pag. 45. 




poco mancò che non desertassero 1 ’ intera Italia, e ne fu vittima lo 
stesso S. Gregorio (i). 

In tale stato di cose , in tanto spazio di anni , non essendosi 
fatto il minimo cenno dagli Storici dell' Emilia , e non constando 
neppure per tradizione che sia esistito alcuno de’ nostri Vescovi 
dall’ anno 476 al 649 sarebbe senza ragione aggiungere quelli, dei 
quali non è certa la esistenza. Molto meno poi si ardirebbe di an- 
noverare tali Anonimi fra i Santi Martiri ; mentre se qualcuno dei 
Vescovi delle altre Città riportò la corona del martirio, si trova ri- 
cordato il nome di lui nella storia rispettiva , come in quella d’ I- 
mola si parla del S. Martire Maurelio , e così degli altri Vescovi , 
che perirono nella persecuzione di Totila, nè i loro nomi sono stati 
ommessi nel Martirologio Romano. 

Vedesi una eguale lacuna di due Secoli , e cioè dall’ anno 449 
al 649 nella Storia de’ Vescovi di Forlì in vista della non dissimile 
situazione di ambedue le Città , trovandosi però maggiormente espo- 
sta a’ danni e pericoli Faenza per la vicinanza d’ Imola , come fa 
rilevare il Chiararaonti. Anche nella Serie de’ Vescovi d’ Osirno tro- 
vasi una interruzione contemporanea alla nostra , per cui S. Gre- 
gorio Magno nel raccomandare la elezione del nuovo Vescovo si c- 
sprirae essere la Chiesa Osimana rimasta priva lungamente della cura 
pastorale , dia pastorali solliciluditie destituta crat. Della straor- 
dinaria vacanza di detta Sede Vescovile si rende ragione nelle no- 
te alla Storia de’ Vescovi di quella Città ne’ termini seguenti: Ae 
deve quindi recar meraviglia la, mancanza de' Vescovi nella no- 
stra cattedra in quasi tutto il sesto Secolo , cagionata e dalla gra- 
vissima pestilenza , che disertò miseramente tutta Italia , e dalla in - 
vasionc de’ Goti e de' Longobardi , i quali recarono sommo esterniini o 
alle nostre contrade (2). 

Come didatti può ritenersi che siano esistiti Vescovi in Fa- 
enza dopo la distruzione di questa Città per opera de’ barbari ed in- 
fedeli di diverse nazioni condotti da Odoacre, i quali principalmente 

(1) Muratori Anna/, d’ Italia Art. 36fi. Tom. III. pag. 46 S. 

( 2 ) Compagnoni Memorie de' Vescovi di Osimo con Note ed Illustrazioni 
di Filippo Vecchietti Tom. I. Lezione XXVIII. (Noi. 1.) pag. t58. 
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nemici della Religione dovettero atterrare le Chiese, e se ne fu con- 
servata qualcuna , rimase profanata nel soggiorno delle truppe, che 
pel tratto accennato occuparono questi paesi ? Da ciò possiamo con- 
cludere che le militari fazioni seguite in que’ tempi, segnatamente 
presso Faenza , non che altre calamità comuni alla maggior parte 
d’ Italia non lasciarono luogo di procedere alla continua elezione 
de’ Vescovi della nostra Città. Se pertanto il presente articolo non 
accresce il numero de’ nostri Prelati , vaglia almeno a rendere ra- 
gione del vuoto , che esiste in questo tratto della storia patria Ec- 
clesiastica , e a rannodare per quanto sia possibile con la esposizione 
de’ fatti intermedii il Vescovo Giusto al suo successore Leonzio. 


VI. 

SAN LEONZIO 

ANNO DI CRISTO DCXLIX. INDIZIONE VII. 
ni MARTINO I. SOMMO PONTEFICE AN. I. 


V enuto al Pontificato Martino I. nell’ anno 649 , egli nel medesimo 
anno tenne un Concilio in Laterauo nel quale fu condannata la ere- 
sia de’ Monoteliti (1). I Vescovi convenuti a quel Concilio sotto- 
scrissero alla Suprema decisione. Si legge tra questi uno notato così 
Leontius Episcupus Sanctcc Faventinatis Ecclesia* (a). 

Spiacque talmente all’ Imperatore Costante il decreto del Con- 
cilio già divulgato in tutto il mondo Cattolico che ordinò a Teo- 
doro Calliopa nuovo Esarca di Ravenna di scacciare il S. Pontefice 
Martino dalla Città di Roma, e farlo condurre sotto rigida custodia 
in Oriente come avvenne. Si procedette all' arresto del Supremo Pa- 
store nella Chiesa di Laterano dallo stesso Calliopa, che da Raven- 
na coll’ esercito si era trasferito in Roma unitamente al suo Ca- 

(1) Fleury Storia Ecclesiastica Lib. XXXV III. §§. ai. 46. 

(a) Marni Concil. Collect. Tom. X. Col. 1167. 
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merlengo Teodoro cognominato Pelluro. Poscia il Pontefice con tutti 
quelli che vollero seguirlo , fu condotto a Ravenna, ed ivi posto in 
nave. Spese circa un anno in un penoso tragitto per mare approdando 
a diverse Isole, e segnatamente a Nasso, e ciò all’ effetto di rimo- 
verlo da’ suoi cattolici proponimenti (t). Il che riescito invano si 
proseguì la navigazione alla volta di Costantinopoli. Nello uscire di 
nave il Pontefice fu vilipeso con altissime grida del popolo , che lo 
chiamava eretico e ribelle all’ Imperatore. Passato in carcere fra de- 
linquenti vi rimase un altr'anno finché tradotto nelle solitudini del 
Chersoneso perì nelle angustie dell’ esiglio riportando la corona di 
un glorioso martirio (a). 

Nè con minor severità furono trattati dall’ Imperatore Costante 
gli altri oppugnatori della eresia de’ Monoteliti , che sedettero nel 
detto Concilio Lateranense , e concorsero alla riprovazione del Tipo 
Imperiale. Fra questi accade di ricordare il solo Vescovo Leonzio , 
che si ha tutto il fondamento di ritenere che il martire di tal nome 
appartenga alla Chiesa Faentina anzi che l’ altro Vescovo Leonzio di 
Napoli, che intervenne pure al detto Concilio (3). È più credibile 
che F Esarca Teodoro Calliopa incaricato di tale persecuzione 1* ab- 
bia esercitata nella persona del Vescovo Faentino attesa la vicinanza 
del suo Esarcato. 

Essendo pertanto nel Martirologio Romano , e ne’ Bollandoti 
sotto li 1 9 Marzo indicata la festa del Martire Leonzio Vescovo 
senza che sin’ ora siasi indagato a qual Chiesa egli abbia apparte- 
nuto , ci sarà lecito di aggiungere alla Chiesa Faentina questa no- 
vella gemma. Non si può indicare precisamente 1’ epoca del martirio 
del nostro Vescovo Leonzio; solo si accenna da taluno che la Chie- 
sa Faentina nell’ anno 66 o era vacante ( 4 ). 

( 1 ) Rubeus Hist. Ravenn. Lib. IV. Ann. 65a. pag. 206 . 

(a) Fleury Storia Ecclesiastica Lib. XXXIX. §. 9- 

(3) Mansi Toni. X. Col. t/6^. 

(4) Ughclli Faventini Episcopi N. IV. Col. 357* 
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VII. 


VITALE I. 

ANNO DI CRISTO DCLXXIX. INDIZIONE VII. 
DI AGATONE SOMMO PONTEFICE AN. IL 


A cessare la eresia de’ Monoteliti non bastarono i decreti del Con- 
cilio Latcranense celebrato dal Pontefice Martino I. DÌ questa abbia- 
mo fatta parola nella precedente Memoria. 

Da quell’ epoca pel corso di quasi nn secolo , e mezzo non si 
trova menzione di alcuno de' nostri Vescovi , il che deve attribuir- 
si alle diverse incursioni de’ Longobardi , e molto più all* eccidio 
della Città di Faenza occorso nel giorno del Sabbato Santo dell* an- 
no 740. Eransi recati tutti i fedeli Faentini alla Chiesa Cattedrale 
esistente in allora fuori della Città , e perciò denominata S. Maria 
foris portarti per celebrare le ceremonie di quella ricorrenza nella 
quale erano presentati molti bambini da rigenerarsi con le acque del 
Santo Battesimo. A quella sacra funzione assisteva tutto il Clero t 
quando Luitprando che stavasi in agguato mosse le sue truppe alla 
volta di Faenza , e sorprese il popolo intento ai divini uffici, e nel- 
la stessa Cattedrale incominciò la strage di persone d’ ogni sesso, e- 
tà e condizione, e si crede fra queste compreso lo stesso Vescovo 
cogli altri ecclesiastici , che non ebbero la sorte di scampare al fu- 
rore di que’ barbari. Fu proseguita la carnificina con eguale fero- 
cia entro la Città fino al totale esterminio; per lo che oltre una gran 
parte de* Cittadini perirono tutte le precedenti memorie, segnatamen- 
te quelle della Chiesa e de’ Vescovi di Faenza. 

Non sono di un avviso gli scrittori sull’ epoca, e sull’ autore del- 
la distruzione della nostra Città. L’accreditato Cronista Maestro Tolo- 
sano Canonico di questa Cattedrale riferisce il fatto come da noi si 
espone ; ed essendo egli vissuto nel Secolo XII. cioè meno lontano 
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tlai tempi dell’ accennato sterminio potè conoscere meglio i particolari 
delle antiche tradizioni. Ma viene contraddetto dal nostro Storico Ton- 
ducci, che visse tre Secoli dopo di lui, il quale pretende che dal Re 
Desiderio e non da Luitprando provenisse 1 ’ eccidio di Faenza. A 
questo è sembrata non molto verosimile la narrazione del suddetto 
Cronista, perchè Paolo Diacono nella Storia de’ Longobardi (i) rac- 
conta essere stata distrutta la Città di Forlimpopoli nel Sabbato San- 
to dell’ anno 672 con eguale inganno praticato da Grimoaldo Re 
de’ Longobardi. La poca probabilità si farebbe consistere pel non dis- 
simile modo usato dal Re Luitprando nell’ aggredire di subito i Fa- 
entini nel modo che lo furono i Forlimpopolesi ottanta anni prima, 
quasi che non possa rinnovarsi da altri una stessa militare insidia. 

Alcune ragioni concorrono a rendere più verisimile 1 ’ epoca se- 
gnata dal Cronista Tolosano all’ eccidio di Faenza nell’ anno 740, e 
massimamente per la restituzione fatta nel 74.Ò dal Re Luitprando 
delle Città della Provincia di Ravenna, e perciò anche di Faenza ad 
istanza del Santo Pontefice Zaccaria, che si recò di persona per tale 
oggetto a Pavia. Di ciò si fa menzione da Anastasio Bibliotecario nel- 
la vita del detto Pontefice (a). Siccome poi la Chiesa Cattedrale, e 
la Sede Vescovile a quella unita erano state distrutte dal mentova- 
to Re Luitprando, furono le medesime trasferite entro la Città d’or- 
dine dello stesso Papa Zaccaria, il quale donò al nuovo Vescovado la 
Regia Foresta, cd un’ altra di più grande compreso, e furono la Pie- 
ve di S. Maria in Cento Licinio, di S. Giovanni in Liba, di S. Pie- 
tro in Transilva, di S. Stefano in Barbiano, di S. Agata, e di S. Pie- 
tro in Butrio. Per lo che raccoltisi i Cittadini , che scamparono al 

(1) Paulus Diaconus De gestis I.ongobardorum Lib. V. Cap. XXVI. Mura- 
torius Rer. Ita!. Script. Tom. I. pag. 483. 

(a) Ex Baronii Annalibus An. 743 §. XV. XVI. - ivi - Quo cognito jam 
nominatus Pontifcx.» ab coilem Rcge lionorificc nimin susccptus salutaribus mo- 
nitis cura allocutus est obsccrans, ne amplius Ravennatium provi nciani per 
factam moiioncm opprimeret , sed magis ablatas civitates redouaret cuin lini- 
bus simul, et castruin Cesenatense. Qui prasdictus Rex post multato cluritiam 
inclinatus est fincs Ravennatium Urbis dilatare, sicut antea ilctinebat.... Quoti 
ita factum est. Deus enim mirabiliter Ravennatium et Pentapolensium popu- 
los ab oppressione, et calamilate, qua dclinebantur, liberavit. 
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grande eccidio , poterono in pochi anni riedificare la Città. L’ anti- 
ca Cattedrale poi di S. Maria foris portam fu concessa ai Monaci Cas- 
sinensi con certe annue ricognizioni al nostro Capitolo , che duraro- 
no ancora ai tempi dello Storico Tonducci (i)- 

Vili. 

GIOVANNI I 

ANNO DI CRISTO DCCLXIX. INDIZIONE VII. 

DI STEFANO III. SOMMO PONTEFICE AN. Ih 


Ristorati in qualche modo i gravissimi danni cagionati dal Re Lait- 
prando alla Città di Faenza , e riedificata la Cattedrale e 1 ’ Episco- 
pio in luogo più opportuno coi mezzi somministrati dal Santo Pon- 
tefice Zaccaria nell’ anno 743 , potò essere destinato il Pastore alla 
nostra Chiesa vedova per lo spazio di alcuni anni. Ad onta del si- 
lenzio dell’ Ughelli, del Tonducci e del Cavina su questo particola- 
re , troviamo che Giovanni I. sedeva nella Cattedra Vescovile di Fa- 
enza l’anno 769, mentre intervenne ad un Concilio tenuto dal Pon- 
tefice Stefano III. nella Basilica di S. Giovanni in Laterano. Diede ca- 
gione a quel Concilio il sacrilego attentato di Costantino , il quale 
ajutato dalle armi di suo fratello Totone Duca di Nepi usurpò ben- 
ché laico la Sede Apostolica, e la tenne un anno e un mese; po- 
scia fu deposto e privato degli occhi dal furor popolare. Appena Ste- 
fano si vide promosso al Sommo Pontificato , spedi al Re Pipino in 
Francia Sergio figlio di Cristoforo con lettere assai pressanti pregan- 
dolo ad inviare a Roma alcuni Vescovi versati nelle sacre Scritture 
e ne’ Canoni per assistere ad un Concilio, in cui si dovea esamina- 
re e condannare il detto Papa, non che trattare di altri oggetti di 
somma importanza alla Religione Cattolica. Appena entrato Sergio in 
Francia intese la fatai nuova della morte di Pipino. Carlo Magno di 
(i) Tomi ucci Storia di Faenza pag. t'j e rS. 
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Ini Bglio e successore aderì alle istanze del Santo Padre , e non in- 
dugiò a spedire a Roma dodici Prelati de' più dotti in divinità , e 
idonei a ciò di che erano richiesti. All* arrivo di questi in Roma si 
trovavano di già presenti gli altri Vescovi d’ Italia convocati a quel- 
la adunanza composta di quarantotto Sacri Pastori, oltre i deputati 
di quattro Vescovi assenti, e le principali persone del Clero, e de’ Mo- 
nasteri della Capitale del Mondo Cattolico. 

Nel ia Aprile 769 ebbe luogo la prima Sessione. Eravi presen- 
te il nostro Vescovo Giovanni , come si rileva da un codice riferito 
dal Mansi nell’ Elenco de’ Prelati in cui è registrata la di lui sot- 
toscrizione Antonino Episcopo Cccsence - Joanne Episcopo Favenlice mis- 
sis a prcedicto Sergio Archiepiscopo Ravenna: (1). 

Il Pseudo-Papa per decreto di una di queste Sessioni fu obbli- 
gato a condurre il rimanente de’ suoi giorni in uno stato di peniten- 
za : Heslcmo die prolata est sententia , quemadmodum Constantinus 
Apostolica: Sedis invasor sub pcenitenticc corrcptione subsistere debe- 
at (a). Era la Chiesa in quel tempo combattuta dalla eresia degli 
Iconoclasti. Informati i Padri del Concilio Lateranense delle persecu- 
zioni de’ Ministri Imperiali richiamarono nella quarta ed ultima Ses- 
sione le antiche tradizioni della Chiesa riguardo al culto delle Sa- 
cre Immagini. 

Altra notizia non avendo di questo Vescovo non si fa luogo 
a ragionare più avanti delle sue geste e qualità personali. 


IX. 

I) E O D A T O 


ANNO DI CRISTO DCCLX XXIII. INDIZIONE V. 


DI ADRIANO /. SOMMO PONTEFICE AN. XI. 


Nella Chiesa Arcipretale di San Pietro in Sylois presso Bagnacaval- 
lo si legge una Iscrizione in marmo greco , che anticamente forma- 


(1) Mansi Sacror. Concil. Nova Collect. Tom. XII. Col. 7 l 5 . 
(a) Idem Tom. XIX. Col. 719. 
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va un Tabernacolo ossia Ciborio, nel piccolo arco del quale scorge- 
si nominato il Vescovo Deodato. Si ha quindi cagione di ritenere 
che questi nell’ epoca da stabilirsi sedesse sulla Cattedra Vescovile 
di Faenza, alla di cui Diocesi sempre appartenne la Pieve suddetta, 
e con essa il Territorio di Bagnacavallo. Nel Documento N. I. si pre- 
senta incisa l’ accennata Iscrizione nella forma scolpita in quel marmo 
la quale deve leggersi così: DE DON1S DEI ET SASCTI PETRl APOSTOLI 
TEMPORIBUS DOMISI DEUS DEDIT TÉ (i) EPISCOPI JOUASSES 1IVMP 
US PRESBYTER FECIT PER INDIC TIOSEM Q UISTA3L JÈ celebre la dispu- 
ta tuttora sostenuta da letterati distinti. Parte hanno preteso di appro- 
priare quella Iscrizione al Pontefice San Deodato I. che tenne la Se- 
de di S. Pietro nel principio del Secolo VII; ed altri la riferiscono 
all’ Arcivescovo di tal nome che presiedette alla Chiesa Ravennate dal- 
1’ anno 847 al 85o; ma queste opinioni sono state riconosciute man- 
canti di giusta critica ; onde la questione rimane indecisa fra Scrit- 
tori ancorché dottissimi. Chi ha voluto assegnare il Vescovo Deodato 
all’ antica Voghenza, chi ad Imola, e chi a Faenza. Noi però ci stu- 
dieremo pel santo amore del vero di rivendicare quel Vescovo alla 
patria nostra. 

Non c controverso che il marmo greco , su cui la Iscrizione 
DE dosis dei è incisa , formasse parte del Ciborio , che anticamen- 
te era collocato sull’ Altare della insigne Pieve di S. Pietro in Syl - 
vis e se 1’ eruditissimo Monsignor Fonlanini lo immaginò un arco gii 
sovrapposto ad una delle due porte laterali di detta Pieve (a), fu 
perché non ne vide che il disegno senza le dimensioni. Il Ciborio 
ne’ primi tempi della Chiesa appel lavasi la Pisside , in cui si custo- 
diva la SS. Eucaristia. Posteriormente però col nome di Ciborio si vol- 
le deuotare il Tabernacolo, sotto il quale il SS. Sacramento viene 
esposto all’ adorazione de’ Fedeli, e soleva farsi posare sopra quattro 
Colonnette di marmo, o anche di argento, come Anastasio Bibliote- 
cario descrive il Ciborio del Pontefice Leone III. cretto nella Basilica 

(1) La interpretazione della Si giu VB. verrà espostu più opportunamen- 
te in seguito. 

(2) Fontanini De Disco Votivo pag. 32 — ivi - Est arcue olmi supra unam 
ex duabus porti» latcralibus cjusdcm Plebi». 
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di S. Pietro. Pertanto daila riferita Iscrizione De Donis Dei si ap- 
prende che Giovanni Prete ossia Pievano dell’ accennata Chiesa fe- 
ce costruire il detto Ciborio nell* epoca, in cui un Vescovo di nome 
Deodato presiedeva a questa Diocesi decorrendo la Quinta Indizione. 
Le parole poi De Donis Dei , et Sancti Pctri cc. indicano clic ciò 
si eseguì col ricavato dai doni fatti alla Chiesa di S. Pietro in Syl- 
vis , ossia colle volontarie oblazioni de’ fedeli , come in molle parti 
dura tuttavia un tale uso nel tempo della Messa (t). 

Benché le opinioni di alcuni Scrittori dottissimi intorno al Ve- 
scovo Deodato della Iscrizione Bagnacavallese non sieno state accol- 
te con molto plauso, pure è pregio dell' opera l'esporre gli argomen- 
ti di ciascuna , onde 1 ’ erudito Lettore possa meglio formare il suo 
giudizio ed adottare quella, clic gli sembrerà più conforme alla cri- 
tica, qualora non piacesse il parer nostro, che per ultimo aggiunge- 
remo. Di tali opinioni si presenta la prima riguardante il Sommo 
Pontefice Deodato che sedette nella Cattedra di S. Pietro dai 18 
Ottobre dell’ anno 6 1 5 sino ai 9 Novembre del 6 1 8 a cui si pre- 
tende voglia alludere il vocabolo Fpiscopus inciso in detto marmo. 
L* unico sostenitore della medesima è il celebre Abbate Giuseppe An- 
tonio Pinzi Ravennate nelle Addende alla sua Dissertazione De num- 
mis Ravciuiatibus , cd il suo giudizio si fonda principalmente sulla 
interpretazione delle Sigle VB. EPC. che spiega Urbis Fpiscopus. Per 
quanto sia vero che i Romani Pontefici nella loro umiltà 6Ì appro- 
priavano soltanto il titolo di Episcopi, non trovasi però alcun esem- 
pio che questo venisse loro dato dagli inferiori. Ma quaudo la det- 
ta VB. debba intendersi Vir Deatissimus , (come s’ incontra espresso 
in un monumento della Chiesa Ravennate di Classe), viene invitta- 
mente addimostrato dall’ incomparabile Abbate Mauro Sarti della in- 
signe Congregazione Benedettina Camaldolese nell’ aurea sua Disser- 
tazione De Vctcri Casula Diplyca pag. 69 et seq d’ altronde il tito- 
lo di Deatissimus trovasi fin da' primi Secoli attribuito ai semplici 
Vescovi : nel che si conviene anche dall’ egregio e dottissimo Scrit- 
tore delle Origini , ed Antichità Cristiane (a). In niun modo adunque 

( 1 ) Scipione Majfei. Verona Illustrala Lib. XI. 

(a) P. Thomas Maria Mamachius Orti. Praedicat. Oriniti., et Antiquit. Christ. 
Lib. IV. pag. 3ca. 
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la Sigla VB può applicarsi al Pontefice Deodato, tanto più che nei 
tre anni del suo Pontificato non occorse la Indizione V , principale 
circostanza marcata nella detta Iscrizione per riconoscere 1’ epoca, in 
cui il Vescovo Deodato ebbe il regime ecclesiastico di questi luoghi. 

Non è di maggior peso la supposizione che il Deodato della 
nostra lapide fosse 1’ Arcivescovo di tal nome, il quale resse la Chie- 
sa Ravennate dall’anno 847 all'anno 85o in cui si reputa che egli 
mancasse di vita. Primieramente Io Storico Ravennate ( 1 ), il quale 
fu il primo a sostenere questo parere, riferendo la detta Iscrizione, 
che suppone esistesse a' suoi giorni sul pavimento della Chiesa Pie- 
banale di S. Pietro in Sylvis di Bagnacavallo, vi ha aggiunto la pa- 
rola Ravenn. da niuno giammai letta nel nostro Marmo. Inoltre il ti- 
tolo di Episcopus che si attribuisce in detta Iscrizione al contrasta- 
to Deodato, somministra un argomento contrario all’ assunto dello Stori- 
co Rossi; poiché gli Arcivescovi di Ravenna non erano in quel tempo, 
cioè nel IX. Secolo , denominati col semplice titolo di Vescovi, nè 
la Pieve di S. Pietro in Sylvis apparteneva in allora alla Ecclesiasti- 
ca giurisdizione dei detti Arcivescovi, come si dimostrerà in appresso. 
In fine nella Cronologia dei Metropolitani Ravennati al Numero LIII. 
assegnandosi dall’ Amadesi al suddetto Deodato I’ epoca dall' anno 
847 al 85o viene questi espressamente escluso dal rappresentare il 
soggetto indicato nella Iscrizione Bagnacavallese , la quale porta la 
Indizione V, non cadendo la medesima nel corso degli accennati quat- 
tro anni, ma soltanto nell’ anno 853, in cui già da tre anni al de- 
funto Deodato era stato dato per successore 1’ Arcivescovo Giovanni (a). 

Il Ch. Muratori nel Volume V. delle Antichità Italiane del 
Medio Evo Dissertazione LXIV. Col. 358 riferisce due Iscrizioni co- 
municategli dal Canonico Scalabrini di Ferrara rinvenute in alcuni 
scavi presso 1’ antica Voghenza ora Villaggio del Territorio Ferrarese 
posto nel centro del Polesine di San Giorgio , nelle quali si parla 
De Donis Dei, fatte a due diverse Chiese nel tempo dei Vescovi 
Giorgio e Maurìcino quasi negli stessi termini , con cui è espressa la 

(1) Rii bcue Hist. Ravenn. I.ib. V. An. 846 pag. 240. 

(2) Amadesi Chronotax. Antist. Ravenn. Cap. VI §. I DE DEUSDEDIT 
Archiepisc. LITI. Tom. II. pag. 4 - 3 . 
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Iscrizione Bagnacavallese , ove è ricordato il nostro Deodalo , ripor- 
tandosi anche questa nel citato luogo ad esempio del carattere con- 
simile UBato nella incisione delle medesime. Il Muratori asserisce non 
essere facile il decidere a quale Chiesa presiedessero gl* indicati fllau - 
ricino e Giorgio. Soggiunge che nel Catalogo degli Arcivescovi Raven- 
nati s* incontra sotto 1* anno DCCCXXXVI. il nome di Giorgio , che 
1* Ughelli ha convertito erroneamente in quello di Gregorio, e nell’ an- 
no DCL. occupava la Cattedra di Ravenna un Arcivescovo di nome 
Mauro, che qualcuno potrebbe sospettare essere lo stesso Mauricino, 
benché sembri piuttosto il diminutivo di Maurizio. Passa quindi 1’ e- 
gregio scrittore a ragionare del Dcusdcdit della Iscrizione Bagnaca- 
vallese , riflettendo che quantunque Ravenna abbia dato un Arcive- 
scovo di tal nome ; pure non è difficile che un altro Deodato ab- 
bia occupato la Cattedra Faentina - ad cujus Dicccesim , ut nunc , 
ita olirà Dagnacavallum , seu Tiberiacum Oppidum pertinuisse crc- 
dendum est. Esclude perciò che la detta Iscrizione possa riguardare 
il Deusdedit di Ravenna per la stessa ragione da noi accennata : 
nulla cnim Quinta Indictio cadit in vitarn Deusdedit , ed in fine 
chiude le sue riflessioni colle seguenti notabili parole da tenerne 
conto in appresso : Ac propterea allerius Diceccsis Episcopus queeren- 
dus ibi. FAVENTINIS LICEAT EVJti SIB1 TRIS VERE. 

Risponde poscia 1* encomiato eruditissimo Critico intorno al dub- 
bio del detto Canonico Scalabrini, che il nostro Deodato potesse ap- 
partenere ai Vescovi di Voghenza Scalabrinus Vicohabentinum suspi- 
catur. Osservando egli che si accosterebbe più al vero chi opinasse 
essere stati Vescovi di Voghenza i sopra indicati Giorgio, e Mau- 
ricino, i quali non furono a notizia dell’ Ughelli, e dei precedenti 
Scrittori Ferraresi, come dunque disse il Muratori, che fra i Ve- 
scovi Faentini era da annoverarsi il Deodato della Iscrizione Bastia- 
cavallese , così reputa doversi attribuire alla Chiesa di Voghenza i 
Vescovi Giorgio e Mauricino riferiti nelle due altre Iscrizioni. Tri- 
buendi igitur V icohabentince Ecclesia! et ii videantur. Mi è sembrato 
necessario di estendermi su questo articolo ; poiché non solo 1* A- 
madesi sopra citato, ma altri eruditi di molta nominanza non han- 
no dubitato di asserire che il Muratori convenga nella opinione 


40 


dello Scalabrini , che cioè il Vescovo Dcodato della Iscrizione Ba- 
gnacavallese abbia presieduto alla Chiesa Vicoavcnlina , quando il 
grande Annalista Italiano parlando del detto soggetto nella indicata 
Dissertazione LXIV. si è dichiaralo a favore de* Faentini. Faventinis 
liceat cura sibi tribucrc. D’ altronde Io Scalabrini per sostenere in 
qualche modo la sua opinione è costretto di dare in detta Iscrizione 
un diverso intendimento alla Sigla YB, che da tutti i Letterati s’in- 
terpreta Vencrabilis o Viri Beatissimi , ed egli la spiega per Vicoben- 
tini come denotante il luogo del Vescovado. Doveva però prima av- 
vertire che non si saprebbe stabilire la Ecclesiastica giurisdizione 
di un Vescovo in un Territorio che non si provasse appartenere alla 
di lui Diocesi ; ma la distanza , che passa fra la Chiesa di S. Pietro 
in Sylcis , c P antica Voghenza somministra un argomento tutto al- 
P opposto , c se finora si è ignorata per fino 1" esistenza di quel Ve- 
scovado , molto meno si potrebbe in oggi provare che nel Secolo VI. 
estendesse la sua Diocesi sino sotto le mura di Ravenna , ove anche 
a’ nostri giorni hanno combinata la loro giurisdizione i Vescovi di 
Faenza. 

Dileguate con tale evidenza le tre esposte opinioni deve rico- 
noscersi anche dai fautori delle medesime, clic la questione ora si 
riduce fra le due Città d’ Imola, c Faenza come confinanti col Ter- 
ritorio Bagnacavallcsc , il quale doveva essere compreso nella Dio- 
cesi di una di queste al tempo, in cui era Vescovo il disputato Deo- 
dato. Profittando quindi della preferenza conceduta dal Muratori Fa- 
ventinis liceat cum sibi tribucre , ci faremo prima a dimostrare, clic 
in ogni tempo il Vescovo di Faenza estese la sua Ecclesiastica giu- 
risdizione sopra Bagnacavallo , e 1' intero suo Contado, come attual- 
mente avviene. In secondo luogo risponderemo a quanto si è addotto 
per parte degli Imolesi, onde inserire di recente nella Serie de’ loro 
Vescovi il nostro Dcodato, di cui si trova menzione nella Storia Cor- 
neliensc soltanto al principio del Secolo precedente. Convengono gli 
eruditi che dalla forma del Ciborio , su cui ò incisa la Iscrizione 
Bagnacavallese, c dai caratteri della medesima può facilmente argu- 
irsi appartenere essa al sesto , o al più al settimo Secolo dell’ Era 
Cristiana , e perciò non occorre investigare nelle tenebre della remota 
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antichità quanto riguarda il nostro assunto, bastandoci di esaminare 
se Bagnacavallo iu quell’ epoca fosse nella giurisdizione de’ Vescovi 
Faentini. E qui troviamo opportunamente riferirsi da Biondo Flavio 
nella sua Italia Illustrata , che Longino Patrizio spedito dall’ Impe- 
ratore Giustino con titolo di Esarca d’ Italia giunse in Ravenna nel- 
1’ anno di Cristo 568 , e provvide al sostentamento delle Città che 
gli rimasero fedeli di qua da Po , fra le quali si annovera Faenza 
cura Oppido suo Tibcricico (i), indicandosi con questa espressione che 
Bagnacavallo era unito al Territorio Faentino, e perciò stando al- 
1’ autorità di quello Storico dipendeva probabilmente (e questa pro- 
babilità confina colla certezza) dipendeva dico dalla giurisdizione Ve- 
scovile di detta Città nel Secolo VI. 

Più direttamente poi si prova che intorno all’ anno 740 i no- 
stri Vescovi ottennero il dominio assoluto di tutte le Pievi nel va- 
sto compreso della Selva Liba , e Litana indicate sotto il nome di 
Forestum magnum ; poiché - avendo il Longobardo Re Luitprando di- 
strutta la Città di Faenza, pentito poscia del commesso eccidio, per 
dare un qualche compenso, e ad insinuazione del Santo Pontefice 
Zaccaria concesse al Vescovado di Faenza la regia Foresta denomina- 
ta Taglia viera, ed un’ altra grande Foresta, in cui si contengono la 
Pieve di S. Maria in Cento Licinio, e di S. Stefano in Catena, e di 
S. Giovanni in Liba, e di S. Pietro in Sylvis, e di S. Stefano iu Bar- 
biano e di S. Agata, e di S. Pietro in Bru-xita oggi Budrio (a). Ab- 
biamo egualmente una lettera del Pontefice Giovanni Vili, diretta 
nell’ anno 881 al cosi detto Conscantino Sacerdoti Ecclesia: Faventi- 
nce de Plebe Sancii Fetri Transylvani , colla quale dichiarasi incor- 
so nella scomunica il riferito Prete Costantino, qualora avesse ac- 
cettata la Cattedra Vescovile di Faenza , a cui era stato promosso 
dall’ Arcivescovo di Ravenna di nome Romano senza 1’ autorizzazio- 

(1) Biondi Flavi! Historiarum Dee. I. Lib. Vili. pag. 102 - ivi - Raven- 
nana vero, et in fide sccum mancntia , Longinus advectis mari commeati- 
huB susteiUavit. Ea fuere septem eia Padum Civitatcs, et oppidum Bryxil- 
lum, Faventia cum Oppido suo Tyaeriaco, quod lune dictum est ad Cabal- 
los , et none est Bagnaeavallum ctc. 

leggasi pure il Muratori Annali d’ Italia Tom. III. An. 568 . 

(2) Tolosani Chronieon npud Miltarellium Cap. II. Col. i 5 . 
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ne della Santa Sede ; onde per la qualità di Sacerdote della Chie- 
sa Faentina, che ad esso si attribuisce, benché della Pieve di S. Pie- 
tro in Sylvis , con buona ragione deve dedursi che (lessa si ritene- 
va dipendente dalla Diocesi di Faenza nell’ epoca accennata (i). Fi- 
nalmente risulta da XIV. Rogiti Notarili degli anni di Nostra Salu- 
te 1040 al 1167 che la suddetta Pieve di S. Pietro in Sylvis rima- 
neva per anche in detto tempo compresa nel Territorio Faentino. ( Do- 
cumento Num. II J. 

Quindi mi avviso che così venga dimostralo , che dall' an- 
no 568 sino al 1079 la Chiesa di S. Pietro in Sylvis era riunita al 
Territorio Faentino, e perciò sottostava anche a questa Diocesi, pro- 
vandosi anzi che nell'anno 740 tutte le Pievi di quell' estesissimo 
Circondario, attesa la donazione fatta dal Re Luitprando, divennero 
di proprietà della Mensa Vescovile di Faenza. Benché sia in nostro 
arbitrio nell' accennato lungo corso di oltre sei Secoli il determi- 
nare 1 * epoca , in cui probabilmente sedeva nella Cattedra Vesco- 
vile di Faenza il sinora contrastatoci Dcodato, pure, quando non 
piaccia di ritenere T anno 84» assegnato dal nostro Storico Tonduc- 
ci , amiamo di presciegliere per detto oggetto il tempo intermedio, 
e cioè l’anno 782, in cui cade la Indizione V, potendo però il det- 
to Vescovo appartenere anche alla successiva Indizione V. dell’ anno 
797 , se il medesimo avesse oltrepassati i quindici anni nel reggere 
questa Chiesa; giacché in seguito non trovasi occupata la stessa Se- 
de, che da Leone I. nell' anno 826. Dunque la Iscrizione De Donis 
Dei etc. già esistente intorno all’ Arco del Ciborio nella Chiesa di S. 
Pietro in Sylvis indica che detto Ciborio fu costrutto nel tempo in 
cui il Vescovo Faentino Deodato aveva giurisdizione in detto luogo. 

Non crediamo clic alcuno sia per farsi oppositore alle ragioni, 
con cui abbiamo rivendicato alla Chiesa Faentina il Vescovo Deoda- 
to , il quale solo ultimamente era stato aggiunto alla Serie de’ Ve- 
scovi Imolesi, collocandolo fra un Anonimo, ed il Vescovo XII. Boe- 
to, come appartenente all’ anno 632 (2); nnlladimeno gioverà di met- 

(1) La indicala Lettera Pontificia sarà riportata allorché si tratterà del 
detto Sacerdote Costantino nella Serie de’ nostii Vescovi IV. XI. 

(2) Zaccaria Fran. Ant. Series Episcoporum Forocorncliensium ciim Dis- 


Digitized by Google 


-» 43 «- 


tcte in aperto gli equivoci, e contraddizioni, che non si poterono e- 
vitare da Scrittori nel sostenere , che il Deodato presiedeva al- 
la Chiesa d’ Imola. In primo luogo dal sopraccitato Amadesi nella 
sua Cronologia degli Arcivescovi Ravennati si riferisce 1’ aspra ripren- 
sione , con cui il Padre Sbaraglia viene a pungere 1’ accuratissimo 
Tonducci per aver ritenuto, che Bagnacavallo dipendesse dalla Ec- 
clesiastica giurisdizione Faentina al tempo del Vescovo Deodalo pre- 
tendendo d’ insegnare al nostro Storico , che qualora si fosse fatto 
ad osservare i monumenti e privilegi della Chiesa Imolese, avreb- 
be appreso che Tiberiaco ossia Bagnacavallo era riunito a questa 
ultima Diocesi prima del Secolo XIII. Poscia poco a sè coerente sog- 
giunge , che rimane ancora in dubbio se Bagnacavallo di quel tem- 
po fosse della Diocesi Faentina, o piuttosto della Imolese; il che si 
conferma pure dallo stesso Amadesi Ac rcvcra de re agitur dubietatis 
piena (t). Anche il celebratissimo Zaccaria illustratore delle Storie 
di alcuni Vescovi in addizione alla Italia Sacra dell* Ughelli , e fra 
le altre adornando con Dissertazioni, ed accrescendo la Serie de' Ve- 
scovi Imolesi fa plauso alla opinione del Padre Sbaraglia colle se- 
guenti espressioni. Fallitur quoque Tonduccius , uti Cl. P. Sbaralca sci- 
te monct in suis ad Ughellianam Favcntinomm scricin animadversio- 
nibus. Nam Faventino quidem Episcopo Balneocaballum nunc parct ; 
verum ante Socculum XIII ( immo et ipso Sccculo XIV) ad Imo- 

Bortationibus , et Additionibus ad Ughelhun XI. Deusdedit An. DCXXXII. 
Tom. II. pagg. 1 6, c 19. - Alberghetti Storia della Città d' Jmola Secolo Set- 
timo - XI. Deusdedit Parte II. pag. 3 ì. 

(1) Amadesi in Antistit. Ravennat. Chronotax. Cap. VI. §. I. Tom. II. pag. 
44 - ivi - IV. Ego vero crcdiderim , deusdedit istius marmoris non alium 
fuisse, quam Episcopum loci Dioccesanum. Balneocaballum modo est in Dioccc- 
si Faventina , ideoquo Tonduccius hac cadem Inscriptiono motus , Episcopum 
Faventinum ereavit. At si inspexisset , ait Pater Sbaralea , vetera monumen- 
ta, et privilegia Ecclesiae Imolensis , didicissct, ante Saecnlum XIII spettas- 
se Tibcriacum , vel Balneocaballum ad Imolensem Dicecesim. Postea Deodatus 
non est Deusdedit, et intcr annum 844, et 85 o; quo sedit Deodatus Indictio 
V. non fuit in cursu. Illud solum dubii supcrest, an ad haec tempora Episeo- 
pus ipse vixerit; nam Indictio V. minime satis est ad sacetilum , ccrtumque 
temporis spatium statuendum, et an co tempore Balneocaballum esset Dicecc- 
sis Faventina: vel potius Imolensis. Ac revera de re agitcr dubietatis tlena. 




Icnscm Ecclesiam perii nuit (i). Per questa sola ragione il suddetto 
illustre Scrittore Ecclesiastico de’ nostri giorni assegna posto al Deo- 
dato fra i Vescovi d’ Imola nell’ intervallo di 4 ° anni, cioè dal 6ca 
al 642 , ne* quali cadde quattro volte 1 ’ Indizione V , prescieglien- 
do 1 * anno intermedio 632 come sopra si è detto. Non indicandosi 
però da qual fonte il Zaccaria derivi una tale notizia sulla estensio- 
ne della Diocesi Imolese, e da qual tempo questa incominciasse a com- 
prendere il Territorio di Bagnacavallo, saremmo rimasti nella perfet- 
ta ignoranza intorno cosi importante articolo, se profittando dell’ in- 
segnamento dato dal P. Sbaraglia al Tonducci si inspexissct voterà mo- 
numenta et privilegia Ecclesia; Imolensis didicissct ante Sccculum 
XIII. spedasse Tibcriacum , vcl BtdncocabuUum ad Imolensem Dioc- 
ccsim non avessimo avvertito di scorrere tutti i libri concernenti i 
diritti, c i privilegi della Chiesa Imolesc, e fra gli altri 1 * Italia 
Sacra dell* Ughelli Tom. II. in Episc. Imolens. alli Nuni. XVI. XVII. 
XIX. e XXIX , ove si poterono riscontrare alcune Bolle provenienti 
da Sommi Pontefici Onorio II. dell’anno 1126, Eugenio III. del 
1 1 5 t. Alessandro III. del 1179» ed Innocenzo III. del I2t5, le qua- 
li esprimono appunto propriis nomitubus i diritti, i privilegi, e pos- 
sedimenti accordati ai Vescovi Imolesi in dette epoche cioè avanti il 
Secolo XIII. Noi qui indicheremo le due Bolle , portale dal Manzo- 
ni , Ilisloria Episc. Imolcnsium pagg. 81 c gt , giacché le altre suc- 
cessive sono pienamente consimili a quella di Eugenio III., confer- 
mandosi in tutte alla Chiesa d’ Imola il possesso delle Pievi 5 . Ma- 
ria ; in Tassi ninno , S. Maria: in Tibcriaco, S. Martini in Collina etc. 
Esaminate pertanto le accennate Bolle, non ci fu dato di rinvenire 
neppure una parola intorno alla Pieve di S. Pietro in Sylvis ne a 
Bagnacavallo, ossia al così detto Oppidum Tiberiaci; ma bensì in cia- 
scuna delle Bolle è ricordata la Pieve di S. Maria in Tibcriaco, co- 
me spettante alla Chiesa Imolese, ed in conseguenza di quella Diocesi. 

Noi per altro fin da principio abbiamo accennato la differenza 
che passa fra 1’ uno e 1* altro luogo , facendo osservare non essersi 
giammai dubitato, che l’antico Oppidum Tiberiaci non fosse situato 
nella pianura del Territorio Faentino quasi ad eguale distanza fra 
(1) Idem Zaccaria loco citato Tom. II. pag. 18. 
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Faenza e Ravenna, e in prossimità della Chiesa Plchale di S. Pie- 
tro in Sylvis Balncocaballum novi norninis oppiclum , prius Tiberia- 
c um, et aliquando ad Caballos nuncupatum (i). Quando all’ oppo- 
sto la Pieve di S. Maria in Tiberiaco , clic aveva pure il suo Castel- 
lo denominato Castrum Tiberiacum , trovasi sulla montagna del Ter- 
ritorio Imolese, e precisamente ove in oggi esiste la Terra di Caso- 
la , come dai Cenni Istorici sulla Valle del Senio di Pietro Salvado- 
re Ceroni. Due antichi rogiti di enfiteutica investitura ci porge il 
Ch. D. Placido Federici Monaco Cassinense nella sua aurea Collezio- 
ne intitolata Codcx Pomposianus , col mezzo de’ quali dalle semplici 
denominazioni siamo pienamente istruiti della situazione montana di 
detta Pieve e Castello. Quantunque la prima di dette investiture 
dell’ anno 932 indichi soltanto che il fondo Enlìtculico detto Mo- 
nasteriolo era collocalo infra Plcbcm S. Maria; in Tiberiaco Territo- 
rio Cornelicnsi , pure constando che questa Pieve si comprendeva nel- 
la Terra di Casola luogo elevato , presso cui scorre il fiume Senio 
fra Tossignano, Monte Battaglia, e Monte Maggiore, non potrebbe 
meglio qualificarsi la sua posizione, clic col nome di montuosa (2). 
Ma più apertamente all’ altra investitura del q 53 viene dimostrato 
non trattarsi di fondi posti in pianura tanto per la denominazione 
del luogo, ove segui la stipulazione, c cioè in Territorio Comelicn- 
si Plebe S. Maria; Castro, qui vocatur Pl'OZO, quanto dal titolo del 
fondo che si concedeva in enfiteusi in fundo qui vocatur Monte fa- 
prietorum Castri qui vocatur Tibcriaci, ( 3 ) perciocché la parola Puo- 
zo latinamente Podiutn denota in nostra lingua Poggio ossia situa- 
zione eminente; c si veggono tuttora nelle Carte Topografiche del 
Territorio Imolcse al di sopra del Castello di Doccia essere indicati 
Poggio, Poggio di Pidriolo, e Poggiala: come Faprictorum forse co- 
si detto da fu pictìv , cioè scavatori di pietre, appellati in buona 
lingua Picconieri , ci addita gli abitatori di quel luogo, clic sommi- 
nistrava materia pei loro lavori , la quale non può trovarsi che sul- 
le erte montagne. 

(1) Rionali Flavii Italia Illustrata Regio VI. Romandiola sivo /Emilia. 

(2) Rubri Hist. Ravenn. Lib. I. pag. io. 

( 3 ) I). Placidi Federici Codcx Diploin. Pomposianus Tom. I. p. 400. 
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Non si dovrà dunque confondere 1’ Oppidum Tiberiaci situato al 
piano, la di cui Pieve ha per titolare S. Pietro in Sylvis, ed il di- 
versamente qualificato Castrimi Tiberiaci esistente dalla parte de’ mon- 
ti nella Pieve di S. Maria in Tibcriaco , essendo distante 1* uno dal- 
1' altro più di trenta miglia. Tuttavia gli Scrittori estranei a queste 
contrade hanno equivocato per la somiglianza del nome Tibcriacum 
comune ad anjbi i luoghi; poiché rimandandoci essi ai monumenti, 
e privilegi deila Chiesa Imolese per conoscere la verità della loro 
massima ante Sceculum XIII. spedasse Tiberiacum t'cl Balneocabal- 
lum ad Imolcnsem Ecclcsiam , nè rinvenendosi alcun cenno della 
Pieve di S. Pietro in Sylvis , nè del mentovato Oppidum Tiberiaci 
nelle Bolle, sopra ricordate dalle quali sole possono enumerarsi i pri- 
vilegi, e diritti concessi alla Chiesa Imolese in quei tempi, cioè in- 
torno al Secolo XIII. è d’ uopo concludere , che gli accennati Scrit- 
tori hanno confuso la detta Pieve di S. Maria in Tiberiaco , e Ca- 
strtim Tiberiaci con lo stesso Oppidum Tiberiaci, ossia Bagnacavallo , 
che rimaneva in allora nel Territorio , e Diocesi di Faenza unita- 
mente alla sua Pieve di S. Pietro in Sylvis. Riconobbe il moderno 
Storico di Ferrara (i) per gli esposti riflessi la differenza de’ luoghi, 
che avevano la denominazione di Tiberiacum nella bassa pianura da 
quelli che erano egualmente così appellati nell’ alta Romagna ; ma 
sfuggì alla sua avvedutezza, che a questi ultimi, ove esiste il Po- 
dium , cd il Monte Faprietoium si riferiscono unicamente le accen- 
nate Bolle Pontificie del Secolo XIII. , e perciò a buona ragione 6Ì 
ritengono della Diocesi, e Territorio d’ Imola il Castrum Tiberiaci , 
et Plcbs S. Mance in Tiberiaco. Reputiamo perciò inopportuno, ed er- 
roneo il suggerimento di detto Storico, allorché termina la sua acer- 
ba critica su questo oggetto, insinuando , che ad onta di tutto que- 
sto potrebbe benissimo Bagnacavallo sostenersi da chi dicesse che l’al- 
tra sua Chiesa antichissima di S. Pietro in Sylvis fu pur essa del- 
la Diocesi d' Imola dal ynj almeno fino al ic<)0 circa come dimo- 


(i) D)t. Antonio Frizzi nelle sue Memorie per la Storia di Ferrara Tom. 
J. Cap. XXXIV. pag. t63. 
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stra con sei documenti V eruditissimo Ab. Coleti (i), e che solo si fa 
veder la medesima passata alla Diocesi di Faenza verso il fi5q. 

Rivolgendoci ora all’ Abate Coleti come Editore ed illustratore 
delle Notizie Istoriche della Chiesa Arcipretale di S. Pietro in Sylvis 
compilate dall’egregio Canonico Bagnacavallese Ignazio Guglielmo Gra- 
ziani , ci sorprende , cht il medesimo nel rappresentare la sua opi- 
nione intorno alla disputa , di cui si tratta , dia principio al Capo 
Vili, di detto Opuscolo ne’ termini seguenti. Sembrerà a prima vista 
assai stravagante il nostro parere sopra il controverso Dcusdedit della 
nostra Iscrizione di S. Pietro in Sylvis , e a dimostrarlo di maggior 
probabilità di quello degli altri , si proponga di provare alcuni ar- 
ticoli , di cui il più interessante si è, che nel X. ed XI. Secolo, e 
forse anche prima la Chiesa di S. Pietro in Sylvis apparteneva alla 
Diocesi d' Imola. Esibisce perciò egli a questo oggetto il transunto 
di cinque antichi Rogiti da esso prescelti dagli Archivii diversi di 
Ravenna, in ciascuno de’ quali oltre 1' indicarsi 1’ anno rispettivo 
del Rogito, non che le persone contraenti, e la denominazione de' fon- 
di , vi è poi anche espressa la ubicazione de’ medesimi mediante la 
formula eguale in detti cinque recapiti , e cioè Territorio Paventino, 
et Comcliense Plebe S. Petri in Sylvis ( Docum. N. Ili ). Indi il rife- 
rito Scrittore così ragiona sulla accennata forinola. Un medesimo fon- 
do non poteva certamente soggiacere nel medesimo tempo a due giu- 

risdizioni o Civili , o Ecclesiastiche : dunque due diverse giurisdizioni 
cioè la Civile , e la Ecclesiastica ci vengono indicate nella formola 
- TERRITORI! FA VENTINI ET CORNELIENS1S - Osserva inoltre, che i 
citati documenti sono tutti Scritture Civili di vendite, donazioni, en- 
fiteusi etc e perciò i Notaj pubblici in primo luogo mettono la giu- 
risdizione Civile in que’ beni , cioè la Faentina, territorii FA VEN- 
TINI. La Ecclesiastica poi in secondo luogo esprimono , comechè quei 
fondi si dovessero riconoscere dipendenti da qualche Chiesa, qual era 
appunto quella di S. Pietro in Sylvis soggetta alla Diocesi Imolese , 
et Comeliensis Plebe S. Petri inter Sylvas. Conclude in fine il Coleti : 
Da questi documenti adunque , e dagli altri veduti dallo Sbaraglia 

(i) Notizie Ist. di detta Chiesa Cap. VI. e Pili, ed in fine Lettere A. e 
V. ne’ relativi Documenti. 
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si raccoglie che la Chiesa di S. Pietro in Sylvis nel X. e XI. Se- 
co/o almeno apparteneva alla Chiesa d’ Imola ; come dicemmo nel 
primo proposto articolo. Noi lascieremo da parte la non piccola stra- 
vaganza di questa opinione enunciata anche dallo stesso suo autore, 
e ci basterà di provare che la medesima è assurda , non che erro- 
nea, come in opposizione alle antiche costumanze, c contraria adat- 
to alla pratica Notarile di miti i tempi. 

Ne’ primitivi Secoli della Chiesa il vocabolo Diocesi si usava 
in astratto, per cui intendevasi il governo, ed instituzione de’ fe- 
deli personalmente assegnati , e non già 1' estensione del Territorio ; 
consistendo in allora la giurisdizione ed offizio Vescovile soltanto nel- 
la conversione e direzione delle anime , come al presente si riguar- 
dano i Vescovi Missionari di Propaganda Fide in partibus infide- 
lium (i). Posteriormente per concessione, e munificenza de' Princi- 
pi , e de’ Sommi Pontefici si accordarono ai Vescovi de' possedi- 
menti nel Circondario delle loro Chiese, come a riparazione del- 
1’ eccidio , e guasto dato alla Città , c Territorio di Faenza nel- 
F anno DCCXL. avendo il Re Luitprando restituito il tutto al do- 
minio della Santa Sede , fu dal Papa ( Zaccaria J concessa al nuo- 
vo Vescovado la Foresta Regia , che vieti chiamata Tagliavicra , ed 
un’ ultra che abbraccia Paesi assai , perciocché contiene la Pieve di 
S. Maria in Cento Licinio , c di S. Stefano in Catena , e di S. Gio- 
vanni in Liba , c di S. Pietro in Sylvis , e di S. Stefano in Bar- 
biano, e di S. Pietro in Patrio ( 2 ). Ma questo ampio tratto di terre- 
no, che comprendeva gli accennati stabilimenti Ecclesiastici, non si ri- 
conobbe in alcun tempo col nome di Territorio in relazione ai Ve- 
scovi ; e vediamo pure nella Bolla di Eugenio IH. dell' anno ii5i 
che la situazione de’ Beni concessi, e confermati da esso al Vesco- 
vo Rodolfo d’ Imola viene additata coll’ espressione infra fitte s lui Fpi- 
scopatus plebes S. Marion in Tavsiniano , Sane toc Maricc in Tibcriaco, 
Sancii Martini in Colina. Parimenti 1’ Arcivescovo Filippo di Raven- 
na nel concedere , e confermare al Proposto e Cantori della Chie- 
sa Ravennate molti beni e privilegi esistenti nelle giurisdizioni dei 

(t) Macri Hicrolexicon - verbo - Dìocccms pag. 222. et seq. 

(2) Tolosani Chronicon apucl Mittarellium Cap. II. Col. t 3 . 
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diversi suoi Suflraganei esprime il rispettivo Vescovado , e non mai 
il Territorio. In £piscopatu Paventino Vallem Baronicam et Albanam, 
et Urbillianum concedimus vobis , et successoribus Vestris id quod de- 
tinetur, et detineri debet a domo vestra apud Bagnacavallum in cam- 
po omni , et fundo Centi , et aliis locis in Plebatibus Sancii Petti 
inter Silvas , Catene , Panigalis , et Sancti Andreae. In Bpiscopatu 
Imolensi confirmamus , seu concedimus vobis, et successoribus vestris, 
quae ad vos , et ad Domum vestram spectant , et ab ea detineri de- 
belli in Gavilliano , Barbiano, et aliis locis etc. et eliam id quod de- 
tineri debet a vobis in Bpiscopatu Faven. et Plcbatu S. Stephani in 
Tugurio, in Villa nova et Cambi etc. (i). 

Se pertanto nelle antiche scritture la parola Territorio non ha 
mai indicata la Diocesi , con quale autorità pretende l’Abate Co- 
leli che la forinola Territorio Paventino et Cornelicnsi denoti in og- 
gi il Territorio riguardo a Faenza , e debba intendersi per Diocesi 
relativamente ad Imola? Avremmo noi pure eguale diritto, e forse 
maggior ragione di asserire che nell’ ipotesi sembrerebbe più conve- 
niente il dare la precedenza alla giurisdizione Ecclesiastica, attribuen- 
do prima la Diocesi a Faenza, e secondariamente il Territorio ad Imo- 
la. Si sarebbe anche dovuto osservare dal Coleti c dagli aderenti 
alla di lui opinione che i Notaj ne' loro Rogiti non hanno in al- 
cuna circostanza fatto menzione della Diocesi , ma bensì di due, o 
più Territori , quando ne’ contratti si trattava di fondi situati in di- 
versa giurisdizione civile. Non vogliamo però limitarci su questo ar- 
ticolo ad esaminare soltanto li cinque documenti prescelti dal Cole- 
ti,- ma ci giova di riferire 1’ estratto di altri XII. Rogiti esprimen- 
ti la detta forinola Tenitorio Paventino , et Comclìcnse disposti con 
ordine cronologico (Documento N. IV. J. Il primo di questi dell' an- 
no 767 segnato A comprende quattordici fondi Plebe S. Martini in 
Labiusi , e quantunque non si conosca la situazione precisa de’ no- 
minati fondi , pure è da presumersi che si trovassero in confine del 
Territorio Imolese , e che perciò qualcuno de’ medesimi appartenesse 
a detta giurisdizione. Altro rogito del ii54 (Detto Documento Let- 
tera N. ) riguarda una maggior estensione di fondi, che sotto la più 
(1) Fantuzzi Tom. II. Mommi. Ravenn. N. CXIX. pag. 220 
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ampia denominazione, cioè Massa ; , Curtes , et Casalia ascendono al 
Numero di XXXV. esistenti nella Pieve di S. Pietro in Sylvis , della 
di citi prossimità ai confini dell' Imolese non può dubitarsi, ed è pro- 
babile che per le vicende di que’ tempi in parte avessero cambiato 
- di Territorio. Il Rogito più notabile è quello dell" anno io35 (nel- 
lo stesso Documento Lettera F.) sulla enfiteusi delle due Posses- 
sioni Caibonariu majorc et Carbonaria minore unitamente a quaranta 
tornature di terreno eie. poste tutte Territorio Cornelicnse Plebe S. 
Stephani q. v. in Sarbiano , et Territorio Ravenna: Plebe S. / ou finis 
qui vocatur ad Liba , et Plebe S. Pelli q v. in Transilva eie , 
ed ecco clic qui sono nominati separatamente i Territorj delle tre 
Pievi, a cui detti terreni in allora spettavano, e cioè la Pie- 
ve di Barbiano al Territorio d’ Imola , la Pieve di S. Giovanni in 
Liba al Territorio di Ravenna , e S. Pietro in Sylvis al Territorio 
Faentino. Troppo vi vorrebbe a render ragione di tutti gli altri Ro- 
oiti, clic indicano la pertinenza anche di un solo fondo a due Ter- 
ritorj ; giacché anticamente si cangiavano i confini secondo P esito 
delle battaglie fra i Signori de* piccoli Stati limitrofi, e tuttora ve- 
diamo degli appezzamenti di terreno, e perfino delle case esser rima- 
ste soggette a due diverse giurisdizioni civili. Da tutto questo deve 
dedursi, che la forinola Territorio Faventino atquc Cornelicnse vale 
a dimostrare, clic il fondo, o fondi rustici, de’ quali si parla ne* ri- 
feriti Rogiti, erano compresi negli accennati due Territorj; e ciò non 
si potrebbe in altri termini significare, se non che ripetendo la pa- 
rola Territorio , e cioè Territorio Faventino , et Territorio Cornelicnse 
come nel detto Documento N. IV. Lettere M. N. 

E sopra il già esposto l’Abate Coleli si fonda nel dare alla pa- 
rola Territorio 1’ interpretazione di Diocesi per gl’ Imolesi senza poi 
togliere il Territorio vero ai Faentini. Ma la Diocesi deve avere prin- 
cipio col Territorio preesistente, o derivare da qualche concessione 
Pontificia, e mentre non manca in origine nè l* uno, nè l’ altro ai 
Faentini relativamente a S. Pietro in Sylvis, gl* Imolesi non possono 
vantare alcuno de’ due titoli almeno sino all’ anno q5c; ma per ben 
limitato tratto di paese. Imperocché soltanto in quell’epoca cominciò 
ad aversi qualche diminuzione del Territorio Faentino attesa 1’ oc- 
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cupazione della Pieve di Barbiano eseguila dai Comi di Cuoio Signo- 
ri d’ Imola , i quali estesero poi anche in appresso il loro dominio 
sopra piccola parie del Territorio di Bagnacavallo , ossia della Pieve 
di S. Pietro in Sylvis , ed in totalità s’ impadronirono del circonda- 
rio della Pieve di S Pietro in Trinila ( Budrio ) c di quella di S. 
Giovanni in Liba , dove vedesi in oggi il Castello di Fusignano ri- 
sultando tutto ciò dal Documento N. V. clic contiene 1 estratto di 
XVII. Rogiti , i quali portano la forinola Territorio Talentino lieto 
Cornclicnsc in relazione ai fondi indicati. Ma una tal formula deno- 
tante il passaggio di parte de’ medesimi dal Territorio Faentino in 
quello d’ Imola, o anche la rettificazione de’ confini limitrofi stabi- 
lisce 1’ epoca , in cui detti terreni furono distaccali dalla giurisdizio- 
ne civile di Faenza, a cui in precedenza erano sottoposti, c cioè in 
quanto ai possedimenti situati nella Pieve di S. Stefano in Barbiano 
intorno agli anni 980, c 1004 ( detto Documento N. V. Lctt. A. L.J; 
rapporto alla porzione de’ fondi rustici della Pieve di S. Pietro in 
Sylvis già del Territorio Faentino aggiunti a quello d’ Imola negli 
anni 9S1 9 56 960 964 978 992 994 ioot io 33 io 35 1037 1090 
1114 itao 1197. ( Ibidem Lettere B. C. D. E. F. G. IL. I. M. N. O. P. 
Q. R. S.J ed in fine riguardo agli appczzamenti posti nella Pieve di S. 
Giovanni in Liba riuniti all’ Imolese negli anni t t «4, e 1 197. (Ibi- 
dem Lettere Q. S.J Della prima forinola poi Territorio Fu venti no et 
Comelicnse non meno che di quest’ ultima Territorio Paventino acto 
Cornclicnsc veggasi la spiegazione apposta dall’ eruditissimo Fantuzzi 
agli argomenti in lingua italiana di ciascuno de’ diversi Rogiti nel 
senso da noi superiormente dichiarato ( Documenti N. IV. Lettera A e 
N. V. Lettere D. e E J 

Non si opini però che queste separazioni di Territorj , o retti- 
ficazioni di confini comprendessero tutto il circondario conosciuto, c 
distinto con la denominazione di S. Pietro in Sylvis y mentre nel ri- 
ferito Documento N. II. abbiamo dimostrato mediante il Transunto 
di XIV. Rogiti, che la giurisdizione civile Faentina, e conseguente- 
mente anche Ecclesiastica ha continuato come in precedenza , ben- 
ché il Coleti asserisca erroneamente che soltanto nell' allegato Ro- 
gito dell’ anno ii 5 j ( detto Documento Lettere II. I. ) la Chiesa di 
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S. Pietro in Sylvis si trova per la prima volta indicata sotto la Dio- 
cesi Faentina (t). Di più in confermazione del nostro asserto osser- 
viamo che quantunque in un Rogito dell’ anno 1090 si vedano con- 
cesse in enfiteusi duas pcciolas terrea laborulivcc posilus in fundo Ar- 
mentaria Territorio Favcntino acto Cornclicnsc Plebe S. Pelri intra Syl- 
vain ; non ostante in altro Istromento dello stesso anno 1090 si tro- 
vano descritte delle terre situate in Fabriaco Territorio Favcntino Ple- 
be S. Pctrì intra Sylvam ( Documento N. II. Lettera II . ) onde è ma- 
nifesto che nou solo la Chiesa Plebanale di S. Pietro in Sylvis, ma 
diversi possedimenti, e tenute rimasero sempre unite al Territorio 
Faentino. Eccede per altro tutte le stravaganze dell' Abate Coleti l’a- 
ver il medesimo voluto dare a credere che nello svolgere le anti- 
che carte degli Archivj Ravennati all’ oggetto d’ illustrare le Noti- 
zie Istoriche della Pieve di S. Pietro in Sylvis, non gli sia mai ca- 
duto solt’ occhio alcun Rogito , il quale portasse la foratola Territo- 
rio Paventino acto Cornclicnsc, da cui egli potesse rilevare che po- 
steriormente all'epoca da lui assegnata erano state eseguite delle va- 
riazioni di confini fra i due Territorj Imolese, e Faentino. Ben lun- 
gi dall’ attribuire in ciò alcuna taccia a così rispettabile personaggio, 
piuttosto vogliamo supporre che egli siasi prevalso di amanuensi 
poco esperti, o meno fedeli nel trascrivere gli estratti de’ Rogiti pro- 
dotti ; mentre negli allegati da esso posti sotto la lettera V. pag. 
106 (riferiti nel nostro Documento N. III.) vedesi che in uno dei 
medesimi dell’anno 1037, ed in altro dell’anno 1090 ( Lettere D. 
E.) alla parola Acto vi è stata sostituita la particella et; onde i cin- 
que Documenti che si presentano a sostegno della di lui opinione si 
riducono a tre soli , aumentandosi il numero de’ nostri desunti dai 
Monumenti Ravennati del diligentissimo Conte Marco Fantuzzi , che 
ha ridonati i detti due estratti del 1037, e 1090 alla vera lezio- 
ne nella formola Territorio FavenXino Acto Cornclicnse ( Documento 
N. V. Lettere 0 . P. ) Nella Appendice in fine del Documento N. III. 
è da notare parimente non lieve errore, nel quale è incorso lo stes- 
so Coleti là dove un luogo nominato Granarolo posto fra monti pres- 

(1) Notizie Istoriche della Chiesa Arcipietale ili S. Pietro in Sylvis Cap. 
Vili. pag. 40. 
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so Tossignano Territorio Imolcsc confonde con altra Terra di tal no- 
me situata in pianura distante cinque miglia a settentrione da Faen- 
za, nel Territorio della quale fu sempre compresa. Ciò deve attribu- 
irsi alla poca conoscenza che il Coleti , ed altri Scrittori ebbero di 
questi nostri paesi ; mentre 1* antico Caslrum Tibcriaci oggi Terra 
di Casola sulla montagna del Territorio Irnulese non seppero distin- 
guere dal nostro Oppidum Tibcriaci , che non fu mai sottoposto a 
giurisdizione civile , o Ecclesiastica della Città d' Imola , come si è 
superiormente dimostrato. 

Ad esuberanza poi si aggiunge che i fondi situati nella Pie- 
ve di S. Pietro in Sruxita oggi di Budrio in contiguità alle Pievi 
di S. Stefano in Barbiano , e di S. Pietro in Sylois incontrarono con- 
temporaneamente eguali vicende di parziale separazione del Territo- 
rio Faentino vedendosi appartenere a questo negli anni 984 , e toio, 
( Documento N. 11. Lettere 0. P.) come esprime la semplice forato- 
la Territorio Favcntino , ed all* opposto rilevasi la seguita riunione 
di due fondi di detta Pieve al Territorio Imolese negli anni 978 e 
io33 riportandosi ne’ rispettivi Rogiti la formola Territorio Favcnti- 
no Acto Cornelicnsc ( Documento N. V. Lettere F. HI. ). 

Forse si opporrà che i Vescovi d’ Imola posteriormente alle mi- 
litari occupazioni eseguite dai Conti di Cunio ritennero la giurisdi- 
zione Ecclesiastica sopra Barbiano e Lugo ; ma da ciò non potreb- 
be dedursi che Baguacavallo abbia in alcun tempo appartenuto al- 
la Diocesi d' Imola , essendo questa opinione unicamente appoggiata 
alla erronea supposizione che S. Maria in Tiberiaco , c Custrum Ti- 
bcriaci fosse r antico Oppidum Tibcriaci ossia Baguacavallo come ab- 
biamo dimostrato. Se intanto Barbiano , e Lugo rimasero smembrati 
dalla Diocesi di Faenza, e furono riuniti alla Imolcse, avvenne que- 
sto per concessione ed autorizzazione Pontificia come si rileva dalle 
Bolle di Onorio II , c di Eugenio III o anche per convenzione par- 
ticolare riguardo a Lugo , che vediamo nelle antiche carte appellar- 
si sovente Sylva pacti ( 1 ). Del resto benché siasi più volte cambia- 
to il Domiuio temporale delle Alfousinc, di Fusignano , Solarolo, c 

(1) Ughelli Imolcnscs Episcopi Tom. II. N. XVII. Col. aa 5 . 

Bono/i Storia di Lago Lib. 11. Cup. P. pug. * 2 ~. 
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Sant'Agata, od anclic di Bngnacavallo , luoglii tutti di confine col 
Territorio I tuoi esc , pure la giurisdizione de’ Vescovi di Faenza si ò 
sempre conservata sopra i medesimi sino al presente, come pure la 
Diocesi Faentina si estende tuttora negli Stati del Gran Duca di To- 
scana per le inveterate e sante consuetudini Ecclesiastiche, delle qua- 
li tiene ragionamento Vincenzo Borgliiut ne’ suoi Discorsi sopra 1 * o- 
rigine di Firenze. Da tutto ciò chiaramente apparisce quanto sia stra- 
na, ed assurda la interpretazione data dall'Abate Colcti alla fortno- 
la Territorio Favoriti no et Cornclicnsc volendo che la stessa parola Ter- 
ritorio s' intenda per giurisdizione secolare in quanto ai Faentini, ed 
all' opposto si abbia per giurisdizione Ecclesiastica, ossia Diocesi re- 
lativamente agl’ Imolcsi , mentre poi T altra formola Territorio Fa- 
ventino acto Cornclicnsc denota il passaggio fatto di alcuni terreni da 
un Territorio all’ altro ne’ tempi diversi senza far parola della Dio- 
cesi, il clic sarebbe contrario alla pratica comune. In ogni caso l'e- 
poca di tali mutazioni di Territorio essendo posteriore all’ anno 95o 
non pregiudicherebbe al nostro assunto; poiché abbiamo assegnato qua- 
si due Secoli prima la Sede Vescovile di Faenza al Vescovo Dcoda- 
to , e cioè nell’anno 783 sembrandoci di avere in tal modo piena- 
mente corrisposto all’ autorevole opinione del Ch. Muratori LICF.AT 
VA VF.STIMS ILLUDI SILI TRIBÙ ERE. 


X. 

. L E ONE I. 

ANNO DI CRISTO DCCCXXVI. INDIZIONE IV. 

DI EUGENIO IL SOMMO PONTEFICE AN. IL 

% • • 

Il Vescovo Leone, clic resse la Chiesa Faentina nel principio del 
Secolo IX., trovasi registrato fra i Vescovi che intervennero al Sino- 
do o Concilio di Mantova nell’ anno 837, il cui nome tiene luogo 
subito dopo F Arcivescovo Angelberto di Milano, ed Andrea Vescovo 




ili ferrata Susseguendo molli altri Vescovi delle Provincie di Emilia, 
di Liguria , e di Venezia. Nel dello Sinodo si fece istanza dal Pa- 
triarca di Aquileja Massenzio, perchè fossero riunite alla sua Provin- 
cia le Chiese segregate dalla matrice per la incursione de’ Longobar- 
di, poiché l’anno 565 il Patriarca Paolo di Aquileja si rifugiò nel- 
1’ Isola di Grado per sottrarsi al furore di qne’ Barbari portando se- 
co il tesoro della Chiesa. Colà dopo sei anni essendo mancato di vi- 
ta , gli Ecclesiastici di Grado gli nominarono un Successore, e facen- 
do lo stesso progressi va me lite quelli di Aquileja, ne nacque uno Sci- 
sma, che per lungo tempo tenne divise le dette Chiese. Ma nell’ ac- 
cennato Concilio Mantovano dell’ anno 827 fu decisa la questione a 
favore del Patriarca di Aquileja, essendosi dichiarato clic Venerio si 
era arrogato il nome di Patriarca nell’ Isola di Grado Pieve sogget- 
ta alla Chiesa di Aquileja. A questa decisione erano presenti i Lega- 
ti di Papa Eugenio, e quelli degl’ Imperatori Lodovico e Lottario ( 1 ). 

Gli Storici di quel tempo non hanno lasciata di lui memoria 
alcuna. 

xr. 

ROMANO I. 

ANNO DI CRISTO DCCCLVIII. INDIZIONE VI. 

DI NICCOLO' I. SOMMO PONTEFICE AN. I. 


T ’ 

•Li epoca della fondazione del Monastero di S. Maria di Palazzolo 
presso Ravenna ci porge sicuro indizio de’ tempi , in cui Romano I. 
reggeva la Chiesa Faentina. Intorno all’ anno 858 dall’ Arcivescovo 
Ravennate Giovanni X. di questo nome (seguendo la Cronotassi del- 
1’ Amadesi) fu emesso 1’ atto solenne di tale concessione ai Mona- 
ci di San Benedetto della Congregazione Cassincse alla presenza di ot- 
to Vescovi SufFraganei del detto Metropolitano, i quali tutti si sot- 

(1) Orsi Istoria Ecclesiastica Lib. XL 1 I. §. n 3 - ."Mansi Collert. Concil. 
Toni. XIV. Col. 494. 
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toscrisscro : cioè Apollinaris Sarsinas - Constantinus Ferraricnsis - 7 ?o- 
nutnus Fa.vctU.inus - Cypriatms Comaclcnsis - Petrus Corneliensis - Fio - 
rius Ccesenas - Joanncs Popilicnsis - et Apollinaris liviensis t la fir- 
ma de’ quali egualmente clic quella del nostro Vescovo Romano ve- 
desi cosi espressa rjt Ego Rornanus humilis Episcopus Sane tee Fa- 
veti. Ecclesia: in hac perpetuali prccccpti donatione facta a Solidis- 
simo , ac Beatissimo Dompno Joannc Archiepiscopo Sanctce Ravenna- 
tis Ecclesia: in Venerabili Monasterio S aneto: Dei Genclricis Marion , 
qua: vocatur in Palazolo , et per eam Congregationem Regularium Mo- 
nachorum , qua: ab ipso Sondo Viro constructa est , et loca superius 
nominata, sicut supcrior textus eloquitur . , sub atutlhemaLis vinculo obli- 
gata , jussu ipsius Solidissimi Viri subscripsL Siccome questo atto di 
fondazione del Monastero di Palazzolo manca della data, così gli Scrit- 
tori diversi (i), che 1’ hanno riprodotto, si attennero ciecamente al- 
1 * assertiva dell' antico Storico Ravennate (a), il quale non assegnò 
già l’epoca dell’ anno 858 da noi riferita, ma un’ altra posteriore 
di anni quaranta a così illustre stabilimento, cioè 1’ anno 898. 

Per altro essendosi osservato dai celebri Autori degli Annali Ca- 
maldolesi ( 3 ) , clic i Vescovi comprovinciali dell’ Emilia sottoscritti 
alla suddetta Donazione fatta dall’ Arcivescovo Ravennate di nome 
Giovanni, vedonsi pur anche notati tra quelli, che intervennero al 
Concilio Laleraneuse tenuto contro lo stesso Arcivescovo Giovanni l’an- 
no 86 1 , eccettualo il Vescovo di Coinacchio , che non vi eb- 
be parte, si riconobbe 1 ’ impossibilità che tutti quei Vescovi fos- 
sero sopravvissuti sino all’ anno 898. Si riscontra dilFalti che ne- 
gli anni intcrmedii presiedevano altri Vescovi alle accennate Cit- 
tà , e come nell’ anno 879 reggeva la Chiesa di Coraacchio il Ve- 
scovo Stefano, e non già Cipriano; così la Sede Vescovile di Cese- 
na era occupata non da Pietro, ma da Floro nell’anno 877, e nel 
Pontificato di Stefano VI. che fu dall’ anno 885 all’ anno 889 era 

(1) Margarini Bull. Casin. Tom. II. Constitut. XLVI. p. 3 7 Mabillonus An- 
na!. Ord. S. Benedicti Lib. XL. An. 898 Tom. 111 . 

(2) Rubri Hibtor. Ravenn. Lib. V. An. 898 p. aSa. 

( 3 ) Annal. Carnale). Toni. I. Lib. III. An. 967 p. 89 et in Appond. ejusd. 
Tom. I. An. 858 N. V. Col. 16. 
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Vacante la Chiesa Imolese; poiché lo stesso Pontefice Stefano ordinò 
all’ Arcivescovo Romano di Ravenna di recarsi in Imola a comporre 
le discordie insorte fra il Clero, e il popolo per la elezione del nuo- 
vo Vescovo (t). Nella Serie de’ Vescovi Ferraresi si riportano pure 
dall’ Ughelli due Costantini, 1 ’ uno nell’ anno 06 1 , e 1 ’ altro nel 
89:* , cosicché il primo appartiene ai Vescovi che si firmarono al- 
F atto di donazione per la erezione della Chiesa e Monastero di Pa- 
lazzolo, ed intervennero al Concilio Lateranensc, nè deve confonder- 
si col secondo che è menzionato ne’ monumenti della Chiesa Ferra- 
rese nell’ anno 898 (2). Ma dallo stesso Ughelli fra i Vescovi di 
Faenza si annovera soltanto il così detto da noi Romano II, che vi- 
veva egualmente nell’ anno 898 (3) a cui perciò abbiamo fatto pre- 
cedere questo Romano I. , che era stato indebitamente ommesso. In- 
tanto poi lo Storico Rossi aveva richiamato all' anno 898 la Dona- 
zione di Giovanni Arcivescovo ; perchè combinava in detta epoca il 
nome di un Costantino Ferrarese, non meno che del suddetto Ro- 
mano Faentino sottoscritti al riferito atto, c vi fu pure nell’ anno 
858 un Arcivescovo Giovanni di Ravenna , come altro dello stesso 
nome nell’ anno 898 (4). 

Niuno potrebbe giammai darsi a credere che F Arcivescovo 
Giovanni di Ravenna sinquì da noi commendato per lo stabilimento 
del Monastero , e Chiesa di Palazzolo prevaricando poscia desse sog- 
getto al Concilio Laterancnse dell’ anno 86 1. Ma da quanto risulta 
da un Codice MS. già scoperto dal P. Abbate Bacchini nell’ Archi- 
vio della Chiesa Cattedrale di Modena , e meglio da un altro più 
corretto rinvenuto posteriormente dal celebre Zaccaria nell’ Archivio 
dell’ Illustre Capitolo della Chiesa maggiore di Monza ( 5 ) rimane 
comprovato ad evidenza che i Suffragatici del Metropolitano di Ra- 
venna , i quali tre anni prima, cioè nell’ anno 858 , si trovano sot- 
toscritti all’atto generoso, e pio della Donazione soprammentovata del- 

(1) Annal. Camald. ibidem Lib. III. pag. 89. 

(2) Ughelli Tom. II. in Ferrarien. Episc. N. XIX. Coll. 5 a 6 53 1 . 

( 3 ) Idem in Faventinis Episc. N. Vili. Col. 492. 

( 4 ) Ughelli in Arcliiepisc. Eavcnn. N. LII. c N. LV. Tom. il. Coll. 346, 
c 35 1. 

( 5 ) Mansi Collec. Condì. Tom. XV. Col. 604. 
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1’ Arcivescovo Giovanni, sono quelli stessi, che intervennero, e si 
vedono notati nel Concilio accennato T anno 861 . 

Sinceramente ravvedutosi 1’ Arcivescovo Giovanni visse di poi 
cosi esemplare che dopo la morte di Adriano II. Successore di Nic- 
colò I. essendo stato innalzato Giovanni Vili, alla Cattedra del Prin- 
cipe degli Apostoli, ebbe questo Sommo Pontefice grande intrinsichez- 
za col medesimo , del che fanno fede le diverse lettere ad esso di- 
rette , c molto più 1‘ avere lo stesso Santo Padre convocati per ta- 
le rapporto due Concilii in Ravenna negli anni 874, e 877. Nel pri- 
mo di questi si compose una lite fra Orso Doge di Venezia , e Pie- 
tro Patriarca di Grado presieduto dal Supremo Pastore coll’ inter- 
vento di settanta Vescovi, fra quali deve annoverarsi il nostro Ro- 
mano I.; poiché erano minacciati di scomunica que’ Suffraganei del- 
1’ Emilia , che non si fossero trovati presenti come lo indicano repli- 
cate lettere di Sua Santità al detto Arcivescovo ( 1 ). DifFatti il Pa- 
triarca di Aquilcja , e Leone Vescovo di Caorle , i quali vi giunse- 
ro terminata 1’ adunanza , furono dal Sommo Pontefice scomunicati ; 
ma non molto dopo a preghiera del Doge vennero assoluti ( 2 ). L’ al- 
tro Concilio dell’ anno 877 si tenne parimenti in Ravenna, avendo 
scritto lo stesso Pontefice al mentovato Arcivescovo che non vi po- 
teva esser luogo più idoneo di detta Metropoli per 1’ accennalo Si- 
nodo Generale (3). Si rinvennero di recente alcuni Statuti dell’espo- 
sto Concilio apud Ravennani intorno al ristabilimento della discipli- 
na e immunità Ecclesiastica (4). Nel medesimo che componevasi di 
CXXX. Vescovi, si ebbe a trattare di diversi oggetti in separate Ses- 
sioni , alle quali assisteva un determinato numero di detti Prelati , 
come rilevasi da una di queste , a cui si sottoscrissero soltanto LII. 
di loro (5). Non vedendosi in essa notato il nostro Romano I. , è 
credibile che fosse destinato ad altre Sessioni; mentre come uno dei 

(1) E cioè la LIX. LX. delle Lettere di Giovanni Vili, nella Collezione 
de’ Concilii del 3Iansi Tom. XVII. Coll. 5o e 5f . 

(2) Rubei Ilistor. Ravenn. Lib. V. An. 874 p. 243. - Mansi Tom. XVII. 
Col. 298. 

( 3 ) Mansi ibidem Epist. LVII Tom. XVII. Col. 49 " 

(4) Idem ibid. Tom. XVII. Col. 336 . 

( 5 ) Mansi Tom. XVII. Col. 342. 
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Suffrnganci viciniori a Ravenna non poteva scusarsi dall’ intervenire 
a quel Generale Concilio anche in vista delle Censure Canoniche com- 
minate a chi non si fosse prestalo ad obbedire agli ordini supremi 
nelle gravi urgenze della Chiesa universale. 

Il silenzio degli altri intorno al Vescovo Romano I. ci ha ob- 
bligati a rettificare la cronologia de’ Vescovi Faentini, in cui per la 
somiglianza dei nomi si confondeva questi con altro Romano Vesco- 
vo, del quale qui appresso segue la Memoria. 

COSTANTINO E DOMENICO 

Pervenuta la notizia della morte del nostro Vescovo Romano al 
Sommo Pontefice Giovanni Vili., non tardò questi con lettera data 
nell’ Aprile dell’anno 88 i significare a Romano Arcivescovo di Ra- 
venna che egli aveva riconosciuto meritevole di occupare la vacan- 
te Cattedra Vescovile di Faenza Domenico Arcidiacono di detta Chie- 
sa, c perciò gl’ ingiungeva di consacrarlo senza dilazione secondo il 
costume. Che se ciò non fosse stato immediatamente eseguito per man- 
canza del detto Arcivescovo , il medesimo Santo Padre lo avrebbe 
egli stesso consacrato in Roma ( Documento N. VI J. Fu vana la 
previdenza del Sommo Pontefice per togliere gl’ inconvenienti , che 
si erano preparati in questa occasione. Invece di eseguire gli ordini 
di Sua Santità , 1’ Arcivescovo Ravennate diede campo di procedere 
alla elezione di nuovo Vescovo, nella quale per illecito raggiro ot- 
tenne maggiorità di voli certo Prete Costantino della Pieve di S- Pie- 
tro tra le Selve , od in Syli’is, Chiesa Matrice di Bagnacavallo fino 
da tempi remoti ; benché la parte più sana del Clero avesse favori- 
to 1’ Arcidiacono Domenico, (t) Allora il Santo Padre diresse lettera 
allo stesso Prete Costantino, scomunicandolo, perchè contro le insti- 
tuzioni Canoniche , ed irregolarmente fosse stato quasi promosso ol- 
ii) Mittarelli Monum. Favent. in Indice IV. Episcoporum. Col. 686.- ivi - 
An. 88i. Constando us Sacerdos de Plebe S. Petri Transilvaoi electus fuit in 
Episcopum a Romano Archiepiscopo Ravennate, sed reprobarne a Joanne Vili. 
Romano Pontifice, qui stetit prò Dominico Archidiacor.o Faventino clccio a 
saniorc parte. Sed neuter, quantum sciinus, rrxit Ecclcsiam Favcntinam. 
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hi dignità Vescovile senza 1 ’ autorizzazione Pontificia ; gl" inibì il’ e- 
serri tare in alcun modo 1 ’ Officio Episcopale , e d’ ingerirsi negli af- 
fari della Chiesa Faentina. Inoltre gl’ impose di recarsi in Roma al 
Concilio da tenersi nel giorno 24 del mese di Settembre di detto an- 
no; altrimentc contravvenendo alle suddette prescrizioni, non solo lo 
avrebbe privato di ogni Ecclesiastica comunione, ma ancora con De- 
creto del Concilio sarebbe stato spogliato della dignità Sacerdotale. 
0 Documento N. VII.) Questa lettera Pontificia dei 17 Luglio 881 
è posteriore di tre mesi alla precedente diretta all' Arcivescovo Ro- 
mano da noi riferita. 

Altra lettera consecutiva dei 20 Luglio anno suddetto fi^ in- 
dirizzata dallo stesso Sommo Pontefice a Giovanni Vescovo di Cer- 
via deputandolo Visitatore, ed Amministratore della vacante Chiesa 
Faentina, finché nel Concilio fosse esaminato e discusso (pianto a- 
veva rapporto alla elezione, e ordinazione del Successore, e venisse 
terminata mediante 1 * ajuto Divino questa pendenza con Apostolica 
decisione ( Documento N. Vili. ). Da queste lettere apparisce chia- 
ramente che Romano Arcivescovo Ravennate non era proceduto alla 
consacrazione di Costantino, mentre le espressioni quasi promotum im- 
portano unicamente che il detto Arcivescovo abbia contribuito in 
qualche modo alla di lui elezione; ed il verbo pminovcre è bensì si- 
nonimo di eleggere , ma non già di consacrare. Denota poi 1 * avver- 
bio enomxitcr clic l’elezione fu fatta irregolarmente, e con mezzi 
riprovevoli, come anche viene indicato dall’ altro avverbio quasi ad 
episcopalcm honorem promotum, clic spiega non essere stala perfetta 
c legittima la elezione di Costantino , ma doversi ritenere soltanto 
che egli fosse poco meno che. promosso alla dignità Vescovile. D' al- 
tronde se il detto Arcivescovo avesse consacrato Costantino, sarebbe 
stata contro di esso diretta la scomunica , come trasgressore degli 
ordini Pontificj, e del disposto dal I. Canone del Concilio tenuto in 
Roma nel 862 , di cui nella precedente Memoria del nostro Vesco- 
vo Romano I. 

Il detto Arcivescovo Ravennate era accagionato di altre gravi 
colpe , che diedero argomento a diverse lettere dello stesso Sommo 
Pontefice, nella prima delle quali data nel mese di Aprile 88 x lo 
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redarguisce di aver chiamato a Ravenna il Conte Alberico del partito 
Imperiale contro il giuramento da esso prestato, recando perciò molte 
vessazioni alla Nobiltà Ravennate, ed in fine di detta lettera s’ingiunge 
dal Santo Padre al nominato Arcivescovo di consacrare indilata mente 
T Arcidiacono Domenico, come superiormente abbiamo accennalo ( Do- 
cumento N. VI) (i). Con altra lettera dello stesso mese di Aprile Sua 
Santità gli esprime che il Duca Deusdedit di Ravenna lo ha informato 
in persona , come esso Arcivescovo ha consentito che la di lui moglie le- 
galmente riconosciuta per tale passi alle brame di altro uomo, ed egli 
6iasi reso colpevole di tanta scelleraggine, avendo manifestalo ancora 
con non equivoci indizj la 6tta inclinazione di contravvenire alle leggi 
della Santa Romana Chiesa e ai giuramenti prestali. Perlocchè 6tante 
l’autorità attribuitagli da Dio e dall’Apostolo S. Pietro, gl’ ingiun- 
ge di non più conferire alcuna Sacerdotale Ordinazione, finché non 
siasi recato al Concilio da tenersi in Roma il dì 24 Settembre del- 
la Indizione XV. (An. 38 1 ) secondo i Sacri Canoni, ove sarebbe 
determinato quanto riguarda i titoli denunciati contro di lui (2). 

Lungo sarebbe il riferire ciascuna querela, che successivamente 
rilevasi essere stata portata a cognizione del Santo Padre verso il 
più volte ricordato Romano Arcivescovo ( 3 ). Non si deve però pas- 
sare sotto silenzio che questi non curò di presentarsi al Concilio in 
Roma , ove era stato con lettere cd ambasciate Apostoliche iterata- 
mente invitato ; ed inoltre venne ammonito che non obbedendo al- 
1 ’ ultimo eccitamento, sarebbe immediatamente privato della Eccle- 
siastica comunione. Ma fra le enormità imputategli non ricordasi la 
consacrazione di Costantino da riputarsi come una delle più gravi se 
fosse stata vera , e solo nella relativa lettera del Supremo Pastore 
si fa cenno di orrendi delitti c dello spergiuro, di cui egli si era 
reso colpevole (4)- In fine quel disavveduto Arcivescovo palesò la sua 
perversità , non essendosi presentalo al Concilio nell' epoca prefissa , 

(1) Mansi Coll. Conci!. Tom. XVII. Epist. CCLXXI. Joan. Papa? Vili. Ad 
Roma mi in Archiepisc. Ravenna!. Col. 201. 

(2) Idem Mansi ibidem Epist. CCEXXII. ad Romanmn Archici). Itavcnn. 

( 3 ) Idem Mansi iliid. Epist. CCLXXIII. et CCLXXIV. 

(4) Idem Mansi ibid. Epist. CCLXX V. 
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per cui venne privato di ogni Ecclesiastica comunione mediante de- 
creto Apostolico, e del Santo Concilio, ed anche s’ interdisse ai Ra- 
vennati di comunicare con lui, finché non fosse stato assoluto da o- 
gni vincolo di questa scomunica. Ciò fu partecipato dal medesimo 
Santo Padre agli stessi Ravennati con lettera del detto mese di Ot- 
tobre, indicando loro i titoli , pei quali era stato in tal modo pu- 
nito, come spergiuro e prevenuto di altri abbominevoli eccessi (i). 

Pertanto dal contenuto ne’ Documenti sopra esposti con ordine 
cronologico, e secondo le regole di esatta critica, risulta che nel me- 
se di Aprile 88 1 il Sommo Pontefice Giovanni Vili, impose a Ro- 
mano Arcivescovo Ravennate di consacrare indilatamente Domenico 
Arcidiacono della Chiesa Faentina degno Successore destinato al de- 
funto Vescovo di Faenza dalla Santità Sua ( Documento N. VI.). Ma 
tosto dopo con lettere del detto mese di Aprile lo stesso Santo Pa- 
dre interdisse al riferito Arcivescovo di conferire gli Ordini Sacerdo- 
tali in vista di gravi colpe dal medesimo commesse , prescrivendo- 
gli di recarsi in Roma al Concilio da tenersi nel successivo Settem- 
bre. Se quindi all’ Arcivescovo Ravennate fu inibito di ordinare Sa- 
cerdoti, con maggior ragione non poteva essergli permesso di consa- 
crar Vescovi , onde non ebbe più luogo ad eseguire quanto gli ora 
stato ingiunto da! Sommo Pontefice relativamente all’Arcidiacono Do- 
menico. Ciò viene confermato dalle espressioni della lettera, con cui 
lo stesso Giovanni Papa Vili, ordina al Vescovo di Cervia di visi- 
tare ed amministrare la Chiesa Faentina vedova del suo Pastore, fin- 
ché 9Ìa deciso avanti il Concilio come debba procedersi alla elezio- 
ne ed ordinazione del Successore a detta Cattedra Vescovile, e il tut- 
to sia definito con Apostolico decreto ( Documento N. Vili.). Dun- 
que il Prete Costantino non era stato consacrato dall’ Arcivescovo Ra- 
vennate ; mentre se ciò fosse seguito , non solo il Papa per questo 
titolo lo avrebbe riconvenuto, ma anche scomunicato; del che non 
se ne ha alcun indizio nei riferiti documenti. 11 nostro Storico Ton- 
ducci dubitativamente riferisce che fattosi ricorso al Pontefice Gio- 
vanni Vili, perchè nella elezione di Costantino alla vacante Chiesa 
Faentina vi fosse stata molta discrepanza , per la (piale la maggior 
( j ) Idem Mansi ibid. Epist. CCLXXVIII. Ad Ravennate*. 
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parte avesse eletto a tal gìxido Domenico Arcidiacono , lo stesso Pa- 
pa mostrandone risentimento scomunicò Costantino perchè avesse accet- 
tata tal Consacrazione , c scrisse a Romano Arcivescov o ordinandogli , 
che consacrasse Domenico , altrimenti egli V avrebbe fatto al suo ritor- 
no da Napoli , verso dove era allora incamminato. Che cosa poi se- 
guisse non è' scritto, massime perchè Papa Giovanni mancò V anno 
seguente , ed il suo luogo fu per pochi mesi tenuto da Martino II. ed 
Adriano III. (i). È certo per altro che neppure Domenico •venne con- 
sacrato Vescovo dal Pontefice Giovanni mentre continuava tuttavia 
nella sua dignità di Arcidiacono presso il Capitolo di Faenza anche 
nell* anno 883 come si ha da un rogito di quel tempo (a). Non ri- 
cerchiamo perciò di sostituire Domenico Arcidiacono a Costantino, ba- 
standoci , con buona licenza dell’ Ughelli , di togliere quest’ ultimo 
dalla Serie de’ nostri Vescovi; giacche sembra dimostrato che nè 1’ u- 
no, nè l’altro ha preseduto alla Chiesa Faentina (3). 

XII. 

U O M ANO 1 1. 

ANNO DI CRISTO DCCCXCVIII. INDIZIONE I. 

DI GIOVANNI IX. SOMMO PONTEFICE AN. I 


Dopo la morte di Romano I. accade bella Serie de* nostri Vescovi 
una lacuna di anni ventidue ; poiché soltanto nell'anno 898 si fa 
menzione di un altro Romano da noi perciò appellato li. È credibi- 
le che una sì lunga vedovanza della nostra Chiesa d' altronde affi- 
data alla sorveglianza ed amministrazione del vicino Pastore di Cer- 
via ( Documento N. IX.) sia provenuta dalla vita breve della mng- 

(1) Mittarelli Mommi. Faven. Coll. 3 q 3 e 394. 

(a) Tonducci. Ann. 88 / pag. t 3 o. 

( 3 ) Mittarelli Monumenta Faven. An. 881 883 . Coll. 39.3 394 et in Imli- 
ce IV. Serie» Episr. Eeclcs. Favcnt. An. 881 Col. 686. 
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gior parte ile' Sommi Pontefici , che regnarono in quell* intervallo » 
cil amile ilallc fazioni e discordie del Clero, c del popolo Romano 
occorse nella elezione di qualcuno de* Successori alla Cattedra di 
S. Pietro , per cui le cure di questi non bastavano ad ovviare ai di- 
. sordini clic travagliavano la Chiesa nella stessa Dominante. 

Pertanto nell’ anno 898 il Pontefice Giovanni IX. per pacifica- 
re la Chiesa ordinò che si tenesse un Concilio in Ravenna da Lui 
stesso presieduto unitamente a Lamberto Imperatore, e coll’interven- 
to di settanta quattro Vescovi, fra quali era compreso il nostro Ro- 
mano II. come SutTraganco (1). Oltre 1 ’ esposto intervento del Ve- 
scovo Romano al Concilio Ravennate, non si conosce alcun’ altra di 
lui azione da inserire ili questi scritti, se non che vuoisi credere a- 
vcre il medesimo consacrata nell’ anno 9 o 3 la Chiesa di S. Giovan- 
ni Evangelista poscia assegnata ai PP. Agostiniani in Faenza ; asse- 
rendosi da Pietro Cavilla nel suo Indice Cronologico de’ Vescovi Faen- 
tini premesso alla Storia del Tondncci pag. VI., che il Cantinclli no- 
stro Cronista abbia veduto a’ suoi giorni una Lapide dell’ infrascrit- 
to tenore. An. Doni. Incarnai. CMIII. serto Kal. Jan. Indie, scita con- 
sacratimi est Templum , et Aliare S. Jo. Apost. a Dom. Domano Epi- 
scopo sedente Jonn. PP. IX. Ma il detto Cavina d’ altronde accura- 
to continuatore della Storia del Tonducci non avvertì che Papa Gio- 
vanni IX. era morto dell’anno 900, e mancarono di vita nel corso 
del 903 altri due Pontefici di lui Successori Benedetto IV. e Leone 
V. Alla per fine vi è luogo a riguardare come apocrifa 1 ’ accennata 
Iscrizione; poiché non trovasi registrata nella Cronica del Cammelli, 
unica produzione del medesimo a noi pervenuta, che comprende sol- 
tanto le vicende patrie del Secolo XIII. in cui egli vivea. Della qual 
Cronica in oggi pubblicata colle stampe siamo debitori alle cure 
del più volte commendato P. Abbate Miltarelli che ne arricchì le 
aggiunte de’ Monumenti Faentini alla Collezione degli Scrittori delle 
cose d’ Italia del Muratori (2). 

(i) Tondncci Storia di Faenza pag. tja. 

(a) Viilciul. Idem Mite aulii - ibi - Cammelli Clironicon. Col. 22 1 > 
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XIIL 

PAOLO 

ANNO DI CRISTO DCCCCXX. INDIZIONE Vili. 

DI GIOVANNI X. SOMMO PONTEFICE AN. VII. 


Degnissimo di grata ricordanza ne* fasti della Chiesa Faentina sarà 
sempre il nome di Paolo Vescovo, che nell’ anno 920 instimi il 
Capitolo di XXX Canonici, ed eresse in vicinanza della Cattedrale 
quella abitazione , che dal loro nome si appellò Canonica. Pastore 
animalo da Santo zelo provvide così che la parte eletta del suo Cle- 
ro con maggiore comodità vivendo in comune Chiostro attendesse al 
servigio della Cattedrale, e celebrasse i divini Officj giorno e notte 
alla stessa guisa, che è regola presso i Monaci. Inoltre per supplire 
alle spese della mensa comune , e ad altre bisogne assegnò diversi 
beni e diritti , fra quali si enunciano le Oblazioni , le Decime , c 
le Primizie , non che la Pieve di S. Pietro in Laguna con tutte le 
sue terre e pertinenze, come pure il Monastero di S. Stefano Proto- 
martire situato nella Città di Faenza , e i due Monasteri di S. Vita- 
le , e di S. Savino presso porta Imolese, c la Pieve di S. Martino 
in Gulfare e la Chiesa di S. Pietro di Fognano con tutte le loro adia- 
cenze, cd in Gnc molte altre Tenute dette Cord, e possedimenti. Que- 
sti vengono indicati nell’ Istromento rogato l’anno 1045, e firma- 
to dai successivi Vescovi per supplire alla mancanza delle scritture 
appartenenti alla Cattedrale, le quali perirono per grandissimo incendio, 
che consumò gran parte della Città (1). Dal nostro Storico Tonducci si 
asserisce pure che il lodato Vescovo Paolo instimi il Collegio de’ P.ir- 
rochi della Città; onde negli Anniversari è fatta memoria di lui con ob- 
bligo di cantare ogni anno un Vespero da morto per l'anima sua (2). 
Distinta in tal modo la Chiesa Faentina per gli accennati due stabili— 

( 1 ) Tonducci Storia di Faenza pag. >53. c segg. 

( 2 ) . Idem pag. 1 45 . 
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menti Ecclesiastici, si riconosce qual fosse la pietà del Vescovo Paolo, che 
pose le sue sostanze in erigere la Canonica, e in assegnare a questo Capi- 
tolo decoroso perpetuo trattenimento. Benché non sia a noi tramandata 
altra notizia delle geste di lui, non dubitiamo di asserire che lo Storico 
Magnani dovea pur farne onorevole menzione nelle Vite de’ Venerabili, 
e Servi di Dio della Città di Faenza. In tale difetto non riputerò e- 
straneo al mio assunto il far parola della ^istituzione de' Canonici , 
affinchè possa ciascuno per sè arguire quanta onoranza accrescano alla 
Cattedrale, c al Capitolo, a cui mi onoro di appartenere. 

Fino dai tempi degli Apostoli ciascun Vescovo della Chiesa di 
Oriente aveva il suo Clero detto anche Presbiterio, che si componeva 
de’ diversi Ordini degli Ecclesiastici della rispettiva Diocesi. Erano tra 
primi avuti in considerazione i Preti, ossiano Seniori, e i Diaconi, che 
assistevano il Vescovo nelle sacre funzioni unitamente ai Chierici mi- 
nori. A tutti questi si concedeva nella Chiesa un luogo distinto, ove 
non erano ammessi i laici, e si nominava Presbyterium , come chia- 
masi pure al presente (i). Non mancò del pari d’ instituirsi in qual- 
che Città come a Cesarea, a Tripoli, e a Laodicea un corpo scelto 
di dodici Preti per consiglieri del loro Vescovo appellati Senato Apo- 
stolico, perchè di numero eguale agli Apostoli. Nelle Città maggio- 
ri per altro ai dodici Sacerdoti si aggiunsero sette Diaconi , per- 
chè a somiglianza di quelli riferiti da S. Luca negli Atti degli 
A post ol i coadiuvassero col loro ministero il proprio Vescovo ( 2 ). Ma 
in Occidente, qualora si eccettui la Capitale del Mondo Cattolico , 
non vi fu ne* primi tre Secoli un numero di Ecclesiastici così gran- 
de che potesse formarsi un Collegio distinto de’ medesimi per assi- 
stere il Vescovo , ove questi vi fosse stato eletto, mentre nelle altre 
Città d’ Italia più tardi potè operarsi la conversione de' pagani alla 
vera Relhnone. Le successive persecuzioni esercitate dippoi ne’ diver- 
si luoghi non permettevano ai Fedeli di adunarsi che di celato , e 
non vi erano Chiese , in cui potesse esercitarsi liberamente il di- 
vin culto. Soltanto dopo la vittoria di Costantino fu dato d* inalza- 
re pubblici Tempi , e di procedere di mano in mano a quegli stabili- 

(1) Zaccaria Onomastico» Rituale - Verbo - Presbyterium Tom. II. pag. 104. 

(2) IAicas in Actis Apostolorum Gap. IV. N. II. 
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inenti , clic la pietà de’ Cristiani riconobbe opportuni a maggior lu- 
stro della Chiesa di Dio. L’ Instituto più insigne al certo fu quello 
de’ Canonici , di cui si ebbe nel Secolo IV. il primo saggio dal San- 
to Martire e Vescovo di Vercelli Eusebio, il quale congregò il 
Clero della sua Città in una stessa Casa, e alla stessa mensa, edu- 
candolo ad una indefessa assistenza agli Offiej spirituali, alla parsi- 
monia , alla sobrietà , alla continenza , e alla dolcezza della carità 
Cristiana. Su questo illustre modello sembra che S. Agostino introdu- 
cesse la vita Regolare nella Chiesa d’ Ippona , dove egli stallili una 
Congregazione, o Seminario di Chierici, cioè Preti, Diaconi ec. che 
servivano alla sua Chiesa. Una tale Congregazione chiamavasi anche 
Monastero, non perchè quelli fossero veramente Monaci, de' quali in 
allora esisteva gran numero in Oriente, ma perchè detti Chierici si 
conducevano a guisa de’ Monaci, professando la vita comune, c tut- 
ti i doveri della religione. 

Presso i Francesi prima che altrove vedesi fatta menzione de* Ca- 
nonici ; o derivi questo nome c Canone , a cui essi erano inscritti, 
cioè dalla Matricola della Chiesa , colle rendite della quale venivano 
alimentati, o piuttosto dalle Regole , c Canoni Ecclesiastici , che i 
medesimi imprendevano ad osservare. L’ eletta porzione del Clero ad- 
detta alla Cattedrale viene coli’ accennato titolo di Canonici appel- 
lato nel IV. Concilio di Arles l’anno 5a4 (i). Anche nel Concilio 
III. d’ Orleans anno 538 Canone XI. contemplato il caso, che qual- 
che Ecclesiastico ricusi sotto quantunque siasi puranco specioso pre- 
testo di soddisfare all’ assunto ministero, si ordina che il medesimo 
non sia tenuto in appresso nel numero de" Canonici, nè possa ulterior- 
mente percepire io stipendio, ed i proventi della Chiesa Cattedrale, 
a cui era ascritto, affinché gli altri non abbiano a seguire il mal' c- 
sempio (a). Nelle Vite de’ Vescovi Cenomannensi , cioè di Mans in 
Francia , trovasi riprodotto dal celebre P. Mabillon un Istromcnto 
di Logistillo Monaco scritto nell’ anno 6a5 in cui egli promette di 
pagare ad opus Canonicorum Ccnomanncnsium duo modia vini ad 

(1) Mansi Concil. Tom. Vili. jiag. 628 Concil. Arclatcnse IV. Titillo de 
Vita Clericorum. 

(2) Idem Concil. Aurcliancnsc Can. XI. Tom. IX. pag. ió. 
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c (tritatali faciendam . Come pure nelle carte susseguenti della stessa 
Cronica si ricorda il nome de’ Canonici, il che indica il loro stabili- 
mento in detta Provincia Ccnotnannensc fino dal Secolo VII. (i). Pa- 
rimenti nella Città di Utrecht sul Reno l'anno 697 al tempo di Ser- 
gio Papa si tenne un Concilio, di cui parla Marcellino nella Vita di 
Suvibcrto Vescovo, il quale intervenne a quel Concilio, e riferisce 
che nella primitiva Chiesa di Utrecht esistevano Canonici Predi- 
catori , e fra questi S. VTedinfridio , il quale dopo essere stato Cano- 
nico per tredici anni nella Chiesa di Utrecht fu consacrato Arcivescovo 
di Mngonza (2). Ma più di ogni altro si distinse Crodcgango Vescovo 
di Metz, il quale mentre Pipino regnava in Francia alla metà del Se- 
colo Vili, fu il primo che diede il vero modello de* Canonici instituiti 
nella sua Chiesa di Metz. Imperocché fino a quel tempo un così 
santo instituto mancava di regolamenti e leggi scritte, ed egli com- 
pose la Pegola Normam Canonicorum , ed indusse il suo Clero alla 
vita comune, ed a cantare in Coro le lodi di Dio come si pratica- 
va in Poma ( 3 ). Da indi in poi col favore del suddetto Re Pipi- 
no, c di Carlo Magno di lui figlio, e nipoti maggiormente si pro- 
pagò in Francia l’encomiato Instituto, come lo dimostrano i Con- 
cini contemporaneamente convocati l'anno 81 3 d’ordine dello stes- 
so Carlo Magno Imperatore nelle Città di Arles, di Reims, Tours 
* e di Magonza , ne’ quali si prescrive la norma e condotta da te- 
nersi per lo stabilimento de’ Canonici , e per provvedere al conve- 
niente loro sostentamento (4). Emulatore della paterna ed avita pie- 
tà , 1 ' Imperatore Lodovico Pio procc urò con singolare diligenza di e- 
stendere 1 * Instituto de’ Canonici non solo in Francia , ma ancora in 
Italia. Fece Egli convocare a tale oggetto il celebre Concilio in Aqui- 

(1) Muratori Antiquitatcs Medi» TEvi Tom. V. Disscrt. LXII. pag. 187. 

(2) Mansi Conci 1 . Trajectcnsc anno DCXCII. Tom. XII. p. ito. 

( 3 ) I’uttlus Dianoti us De Episcopi* Metens. 

(4) Mansi Conci!. Arclatcnsc VI. Caroli Magni Imperatoria jussu celebra- 
tali» anno Cliristi DCCCXIII. Tom. XIV. pag. 60 Cati. VI. 

Idem Mansi Concilium Rlicinense II. Caroli Magni jussu congregatuin in 
IUicmorum Metropoli anno Cliristi DCCCXIII. Tom. XIV. pag. 7^ Can. \ III. 

Idem Concilium Turonense III. ut supra Can. XXII. pag. 86. 

Idem Concilium Moguntinura , ut supra , Cau. IX. pag. 67. 
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sgrana 1 ’ anno 816, è commise a que’ prelati di raccogliere dai Sa- 
cri Canoni, e dai Dottori della Chiesa tutto diesi trovasse più accon- 
cio a bene conformare la vita de' Chetici, compilando la 1 lesola da 
osservarsi dai Canonici, e dalle Canonichcsse , come didatti fu esegui- 
to col massimo studio mediante la pubblicazione degli Aiti di detto 
Concilio compresi in cento quaranta cinque Capitoli, i quali ser- 
virono di norma unitamente alla Regola di Crodogango per lo stabi- 
limento del suddetto Instituto de’ Canonici (1). Lo stesso piissimo 
•Imperatore provvide pure con suo Capitolare dell’ anno 819 agli osta- 
coli che s’ incontravano nella erezione delle Canoniche, cioè de’ Alo- 
nastcrj, o Chiostri presso alle Cattedrali, essendosi date dal medesi- 
mo Alonarca le analoghe istruzioni ai suoi incaricati spedili per que- 
st’ oggetto negli Stati diversi. Si prescrive nell' accennalo Capitolare 
che per la costruzione di dette Canoniche se 1 ’ area appartenga alla 
Chiesa Cattedrale , si debba a quella restituire. Se spetti ad altra 
Chiesa, o a qualche possessore secolare, venga commutata. Se poi 
fosse di ragione del Fisco , si conceda in dono per munificenza Im- 
periale (a) 

Passando ora a ragionare dell’ Italia quantunque non vi fosse 
stabilito alcun regolamento per 1 ’ Instituto de’ Canonici, pure trovia- 
mo che de' medesimi si fa menzione nel Concilio Romano dell' an- 
no 610, ove vengono unitamente considerati come Predicatori, os- 
siano Angeli , clic annunciano giornalmente la divina parola , e non 
dovevano per la loro dignità immischiarsi negli affari secolari ( 3 ). Que- 
ste espressioni al certo non danno luogo a ritenere essere stata cosi 
presto adottata in Italia la Regola de’ Canonici. Si riguarda anzi 
come cosa singolarissima la donazione, che leggesi fatta in Firenze 

(1) Mansi Tom. XIV. pag. 147. Concili um Aquisgranunsc De Institmione 
Cauonicorum , et Sanctiinonialium Ludovici Pii jussu in Aquisgrani palatio ce- 
lebratimi, anno elitisti DCGCXVI. 

Et ibidem p. 314. Clirodogangi Mctcnsis Episcopi Regula Cauonicorum 
Cap. LXXXVI. compreliensa. 

(a) Mansi Concil. Collect. Tom. XIV. in Append. pag. Capituiaria 

Iteguin Francorum. Capituiare Quintuni anni DCGCXIX. §. VII. 

( 3 ) Idem Mansi Ioni. X. p. 004, e 5 c >5 Bonifacii Papa: IV. Decretimi Sy* 
nodi promulgamo! in Concilio Romano III. Hai. Marlias anno diruti DGX. 
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nn Secolo dopo da Specioso Vescovo di delia Città ai Canonici di S. 
Giovanni Battista, cioè della Cattedrale Anno XII. Luitprandi Begis, 
» he si lifeiisce all anno di nostra Salute 724 Che se vedesi una 
donazione fatta ai Canonici di Como da Carlo Magno nell’ anno 8o3, 
ciò fu perchè Pietro di Nazione Francese a richiesta dello stesso Im- 
]>cratore ottenne il Vescovado di quella Città, ove dovette ammette- 
re T Instituto de' Canonici già introdotto negli Stati dell’ encomiato 
religiosissimo Monarca , dalla cui munificenza perciò potè conseguire 
la riferita donazione al suo Capitolo nuovamente cretto (2). Nè de- 
ve recar meraviglia clic il lodato Instituto abbia più tardi avuto 
luogo nelle contrade Italiane, se riflettasi che soltanto nel Concilio 
Romano dell' anno 826 venne ordinata dal Pontefice Eugenio li. la 
costruzione de Chiostri presso le Chiese Cattedrali cogli ambienti 
necessarj alla vita comune de’ Chierici , ossia de’ Canonici addetti al 
servigio delle stesse Cattedrali (3). Non poteva dunque essere sì to- 
sto attivata la ^istituzione de’ Canonici in Poma , ma conveniva at- 
tendere che fossero costrutti i nuovi Chiostri ossiano Monaslerj per 
la loro abitazione e per ottenere 1’ assegnazione de’ fondi opportuni 
al procaccio degli alimenti. Su di che c necessario distinguere due 
diversi generi di Capitoli ossiano Congregazioni Canonicali; cioè quel- 
li addetti alle Chiese Cattedrali , e dipendenti dai Vescovi , ed altri 
sottoposti agli Abbati Monaci, che perciò abbracciavano la vita co- 
mune , e la Regola de' Canonici. Della quale diversità siamo istruiti 
dal Concilio Turonense III. ai Cap. XXIIf. e XXIV. (4). Diflatti il 
Pontefice Gregorio IV. immediato Successore dell’ encomiato Eugenio 
II. 1’ anno 827 primo del suo Pontificato eresse dai fondamenti pres- 
so la Chiesa di S. Maria in Trastevere un Monastero alla Congrega- 
zione de' Monaci così detti Canonici , perchè dovevano giorno e notte 
officiare la detta Basilica cantando le Ore Canoniche , e le lodi dell’On- 
nipotente Iddio come, si racconta nella Vita dello stesso Papa Grego- 

(1) Ufficili Tom. III. In Arcliicp. Floren. N. X. Col. IO. 

( 2 ) Idem Tom. V. Comcnscs Episcopi N. XXIX. 

l 3 ) Mansi Concil. Tom. XIV. p. ioo 3 . Conciliuin Comanum Anni DCCCXXV 1 . 
Eugenii Papa: II. Can. VII. 

(4) Idem Concil. Turonense III. Caroli Magni Imperatori» jussu celebra- 
timi Anno DCCCXIII. Can. XXIII., c XXIV. Tom. XIV. pagg. 86. 87. 
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rio IV. da Anastasio Bibliotecario Scrittore accreditato di quei tempi 
e testimonio oculare di quanto riferisce sn questo oggetto (1). Non 
pochi esempj si hanno di simili Monasterj specialmente uniti alle 
Chiese Patriarcali della Dominante, nelle quali i Monaci Canonici 
erano destinati ad officium persolvcndum , ed anche prima del Seco- 
lo Vili, si Fa menzione di uno di questi stabilimenti presso la Ba- 
silica Laterancnse , che poi venne meno, e fors’ anche non ne man- 
cava la Basilica di S. Maria Maggiore. Ma c fuor di dubbio che 
presso la Basilica Vaticana esistevano quattro Monasterj di questo ge- 
nere, come rilevasi dal detto Anastasio Bibliotecario nelle Vile di 
Gregorio II., d’ Adriano I., dello stesso Gregorio IV., e di S. Leo- 
ne IV. Così opinò il Ch. P. Tommassini nella Parte I. Lib. III. Cap. 
IV. De veteri et nova Ecclcsiae Disciplina , ove sostiene che fino al 
IX. Secolo non già i Chierici, ma unicamente i Monaci 6i prestava- 
no a tutte le Ecclesiastiche funzioni del Clero. £ vero che il cele- 
bre Muratori in ciò non conviene nella sua Dissertazione Della In- 
stituzione de’ Canonici ; al medesimo perù si oppone P eruditissimo 
Abbate Cenni in una Nota relativa, nella quale dimostra con irre- 
fragabili autorità P esistenza in detto tempo degli accennati quattro 
Monasterj presso la Basilica Vaticana (a). Per altro lo stesso Propo- 
sto e Bibliotecario Modenese ammette che la insigne Basilica Am- 
brosiana di Milano oltre ai Monaci era anche uflìziata da Preti seco- 
lari, da' quali poi si formò la Collegiata de' Canonici tanto celebre 
a’ nostri giorni, come risulta da un Diploma di Berengario I., in cui 
quel Ke d’ Italia nell’ anno 894 concede, e dona un Manso esisten- 
te in Comitatu Frazionensi Presbyteris atque Offìcialibus Sancti Jm- 
brosii , ubi ejus Corpus venerabiliter celebratimi est ; i quali Preti, ed Of- 
ficiali non erano per anche in detto Anno distinti col titolo di Ca- 
nonici ( 3 ). Forse da questa contemporanea esistenza de’ Monaci , e 

(1) Anastasius Bibliotlieoarius in Vita Gregoiii Papae IV. apud Muratoriutn 
Scrip. Rer. Ital. Tom. III. pag. 234. 

(a) Muratori Dissertazioni sopra le Antichità d’ Italia tradotte in Italia- 
no Tom. III. Dissert. LX11 ■ in fine del detto Volume alla nota st3. 

( 3 ) Muratori Antiq. Med. iEvi Dissert. LXII. Tom. V. p. ao 3 . Regium Di- 
ploma in quo Bercngarius I. Italia; Rex. Presbyteris et Oflìeialibus Basilica: 
Sancti Ambrosi! Mediolancnsis Mansum in Corncladc largitili' Anno 894. 
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ile’ Canonici addetti alle stesse Chiese insigni, continuarono per qual- 
che tempo antichi Scrittori ad attribuire la denominazione di Chiostri, e 
di Monasteri anche al luogo di abitazione comune de'Canonici, la quale 
abbiamo veduto in seguito essersi appellata Canonica dal loro nome. 

Nelle epoche sin qui riferite, come in tutto il Secolo Vili., non 
si scorge essere detto Instituto in alcuna maniera dilatato più oltre; 
giacché i pochi stabilimenti di tal genere eretti in qualche Città del- 
1 ‘ Italia devono unicamente ripetersi dalla pia munificenza e dal fa- 
vore de' Sovrani , che vi ebbero dominio. Così Lottario I. Imperato- 
re nell’ anno 843 essendogli rappresentato da Pietro Vescovo di A- 
rczzo, quoti in sede sibi Dco auctore commissa Fratrcs , ut sub Ca- 
nonica inibi consistant aucLoritate , constituerit , non solo confermò 
tulli i beni dal detto Vescovo assegnali al nuovo stabilimento, ma 
««giunse anche del proprio una Villa di diritto Imperiale, che com- 
prendeva un Castello, ed una Chiesa unitamente al Borgo fuori del- 
la Città di Arezzo colle sue servitù c pertinenze, come risulta 
dal relativo Diploma del lodato Imperatore (1). Egualmente 1 " Impe- 
ratore Lodovico li. aderendo alle istanze di Sigcfrcdo venerabile Ve- 
scovo di Reggio ut quasdam res ejusdem siuc Ecclesia* quas ipsc in 
Canonicoruin ibidem Dco mililantium usibus quotidianis , ad utilio- 
rem ordinem transfercns , divina inspirationc constituit , nos prò amo- 
re Dei , et a'iernac remunera tionis proemio nostra Imperiali auctorita- 
le , id plenius in Dei nomine perpetuo statuentes corroboraremus , con 
suo Diploma deiranno 807 confermò ai Canonici allora instituiti, c 
addetti alla Cattedrale di Reggio tutti i beni dallo stesso Vescovo ai 
medesimi generosamente concessi e donati. Nos autem cjus pctitio- 
ni libentcr adsenticnt.es , id planitcr concessimus , et hos nostra! Ini- 
pcrialis munificentice apiccs exinde fieri jussimus (2). Maggiore frut- 
to però produsse 1 ’ esempio di Carlo il Calvo per la propagazione del- 
P Instituto de’ Canonici ; poiché mentre egli andava a Roma per ri- 

(r) Muratori ibidem Tom V. p. 190 - ivi - Lotliarius I. Imperator Capi- 
tolo Canonicorum Arctinorutn omnia cornili bona confiniial, et nova donai an- 
no 8 à 3 . 

(2) Muratori loc. c-it. pag. 192. Ludovici II. Imperatori» Diploma, quo 
Canon iris Ecclesia? Itegionsis eonfinnantur omnia iis donata a Sigcfrcdo ilio- 
rum constitutorc. Anno 85 -. 
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cevervi la Corona Imperiale , che ottenne dal Pontefice Giovanni Vili, 
nel giorno di Natale dell’ anno 875, avendo osservato nel passare 
per Arezzo che in quel Borgo era stata eretta la Cattedrale, e la 
Sede Vescovile colla Canonica , come 6Ì è superiormente notato , di- 
sapprovò quel fatto, e consigliò che fosse costrutto entro la Cit- 
tà il Duomo, 1 ’ Episcopio, ed il Chiostro pei Canonici ; al qual ef- 
fetto lo stesso Augusto Carlo concedette di poi alcuni beni del Regio 
Fisco a quel Vescovo Giovanni mediante Diploma dato da Vercelli il 
primo di Marzo 876 (1). Non è da ommettersi che il medesimo Im- 
peratore nel precedente mese di Febbrajo del detto anno all’ ogget- 
to di essere eletto Re d’ Italia , aveva convocata nella Città di Pa- 
via una Dieta, che oltre i Magnati del Regno comprendeva diciasset- 
te Vescovi presieduti da Ansperto Arcivescovo di Milano, e che per- 
ciò ebbe anche il nome di Sinodo Provinciale, o Concilio. Di fatti 
da così venerabile ed illustre Consesso fu proclamato Re e Protettore 
d' Italia. In quella circostanza si approvarono e pubblicarono dalla 
stessa adunanza venti Capitoli proposti dal nuovo Re sulla disciplina 
Ecclesiastica , ove nel Capitolo decimo si prescrive che in ciascuna 
Città si debbano costruire i Chiostri presso la Cattedrale per 1 ’ abi- 
tazione del Vescovo e de’ Canonici (a). Si aggiunge per uhitrfo il 
Santo Vescovo di Bergamo Adelberto , il quale nell'anno 908 fece 
costruire in vicinanza della sua Chiesa Cattedrale un Chiostro per 
comodo de' Canonici, affinchè dopo essersi prestati alle Ecclesiastiche 
funzioni potessero ivi ristorarsi alla mensa comune, e nella notte più 
facilmente soddisfare ai divini Officj , come accenna 1 ’ Ughelli nella 
Italia Sacra intorno ai Vescovi di Bergamo riportando l’analogo Di- 
ploma ( 3 ). 

Ed eccoci al principio del Secolo X. senza che dalle antiche me- 
morie de’ precedenti cinque Secoli risulti essersi introdotto nelle diver- 

(l) Muratori loc. cit. pag. 199. Caroli Calvi Imperatoiis Diploma, quo 
Ioanni Episcopo Aretino locum conccdit intra Urbem ad tedifioandum Templum 
Dei rum TEdibus Canonicorum anno 8 76. 

(a) Mansi Coll. Concil. Toni. XVII. Col. 32 a Concilium Ticinense in quo 
Carolus Calvus Iniperator ab Ansperto Mediolani Archicp. et aliis Italici Re- 
gni Optimatibus in Itali» Rcgein clectus fuit anno 876 Canone X. 

( 3 ) Ughelli Tom. IV. Bergomcoses Episc. N. XXII. Col. 4 2 °- 
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se Città cT Italia un maggior numero di stabilimenti pei Canonici 
addetti alle Chiese Cattedrali di quello che è stato da noi superior- 
niente riferito. Niuno però s’ induca a credere che ciò sia derivato 

0 da certa ignavia, o da tepore di religione degli Italiani; ma piut- 
tosto devesi attribuire alle calamità apportate nelle nostre Provincie dal- 
le invasioni de* Barbari. Questi furono i Longobardi , i Saraceni, e 

1 Tartari provenienti dalla Panuonia , come anche ciò potè derivare 
dalle pestilenze , dai terremoti , e da altre simili traversie , per cui 
rimasero distrutte e spopolate le principali Città d* Italia, e segna- 
tamente la Capitale del Mondo Cattolico. Nè Faenza andò esente da 
eguali disastri, essendo anche stata soggetta presso che a un genera- 
le csterminio per le armi di Luitprando Re Longobardo nell* anno 
740 al riferire del nostro Cronista Tolosano (1). Nulladimeno il pi- 
issimo Vescovo Paolo , che noi vedemmo nel yao reggere la 
Chiesa Faentina, superati tutti gli ostacoli, fu il primo, che nei 
Domili} della Santa Sede inslituì il Capitolo di trenta Canonici ad- 
detti a questa Cattedrale , facendo costruire una grandiosa Cano- 
nica , quale si conveniva per un numero così cospicuo di Ecclesia- 
stici , di cui non abbiamo esempio in quei primi tempi neppure 
presso le Chiese Patriarcali (a). Oltre le generose assegnazioni fatte 
dall* encomiato Vescovo Paolo pel detto stabilimento, ed apparenti da 
Isiromento dell’ Archivio Capitolare riportato per intero dallo Sto- 
rico Tonducci alla pag. 1 53 , e segg. i successivi nostri Vescovi vi 
aggiunsero ulteriori beneficenze, e troviamo che questo insigne Ca- 
pitolo ebbe anche giurisdizione sopra molti Castelli, come sopra Pe- 
drignano nel Forlivese, Fontanamoneta, Fornaciano, e Guillarino in 
quel di Faenza ( 3 ). Per altro sopravvennero alcuni gravissimi disa- 
stri, c segnatamente un incendio, per cui nell'anno 1045 rimase 
devastata la Città compresa la Cattedrale, ove perirono tutte le an- 

( 1 ) Tolosani Chronicon a pud Minarci. Quando Faventia destructa.... Cap. 
11. Col. <3. 

(a) Ughelli Tom. II. in Episc. Favcnt. N. IX. Paulus praefuit Favcntlnis 
anno 920 . Hic Canonicam instituit , qui in communi convictu XXX. alerei 
Canonicos. 

(3) Tonducci Storia di Faenza pag. t3. 
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lidie scrilturc ad essa spellami (i). Ma per diligenza del Vescovo 
Eutichio , e dei Canonici in allora esistenti si raccolsero le memorie 
delle principali donazioni fino a tal tempo fatte , e confermate dai 
Vescovi a favore del Capitolo cominciando dal Vescovo Paolo sino al 
suddetto Eutichio (a). Nel breve corso di pochi anni del Secolo suc- 
cessivo continuarono in Faenza gli incendj per essere le case coperte 
di cannella dopo 1 * eccidio provenuto dai Longobardi, ed anche nel- - 
l'anno ii 3 a l’intera Città, e la Chiesa maggiore furono consuma- 
to dalle fiamme ( 3 ), lo che pure avvenne negli anni ti 5 t, 1160, e 
1 1 6 1 ; nel quale ultimo anno la sola Cattedrale fu immune da tale 
infortunio per essere stata in allora coperta di tegole ed embrici. 
Ad onta però di tante calamità non soffrì difetto ne* suoi possedimen- 
ti il Capitolo della Cattedrale di Faenza; anzi vediamo che alla Do- 
nazione del Vescovo Paolo altra si aggiunse di molte Chiese , de- 
cime, oblazioni, e fondi fatta da Roberto Vescovo nell’ anno 1086, 
la quale opportunamente venne sottoscritta, ed approvata dai Succes- 
sori a questa Cattedra Vescovile sino ad Alberto Vescovo nel taaa 
(4). Ritenevano pur anche i nostri Canonici nell’ anno 1367 il do- 
minio del Castello di Fontanamoneta, mentre da essi in detto tempo 
fu concesso iu enfiteusi a Giovanni di Ricciardo Manfredi ( 5 ). 

Dimostrata col presente scritto la munificenza , e pietà singola- 
re del nostro Vescovo Paolo nella Instituzione del Capitolo Faenti- 
no preventivamente a qualunque altro dello Stato Pontificio, valga 
anche questo a rendere palesi i pregi dello stesso Capitolo, a cui mi 
reco in onore di porgere argomento del mio studio nell’ illustrare 
la patria Storia della nostra Chiesa. Che se qualcuno desiderasse no- 
tizie più ampie intorno alla fnstituzionc de’ Canonici, potrà aver ri- 


fi) Mittarelli Col. a 3 Tolosani Clironicon. Cap. XIV. - ivi - Anno iUXLV. 
combusta est Favcntia et innjor Ecclesia cuni Instrumcntis ejusdem, et <le;tru- 
cta est turris magna, qua; crat in Caminitia. 

(1) Tonducci fumo 1045 pag. i 5 i e segg. 

( 3 ) Tolosani Clironicon. 

(4) Tonducci pag. 166. 

( 5 ) Idem pag. 43 1, 
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corso ai distinti e celebri Scrittori , i quali diffusamente si sono oc- 
cupali di questo pio e nobile tenia (i). 


XIV. 

GHEllARDO 

ANNO DI CRISTO DCCCCLIV. INDIZIONE XII. 
DI AG ADITO II. SOMMO PONTEFICE AN. IX. 


Se la Chiesa Faentina fu illustrata dal Vescovo Paolo colla Insti- 
tuzione del Capitolo de’ Canonici , quando le vicine Città avevano 
manco di un tanto fregio, non minore fu il vantaggio, che ne deri- 
vò alla Provincia di Emilia dal successore Gherardo pel ristauramen- 
to della Ecclesiastica disciplina promosso ne" diversi Concilj o Sino- 
di Provinciali , ai quali intervenne. 

11 primo Concilio, a cui si lasciò trovare il Vescovo Gherardo, 
fu quello di Ravenna nell’ anno 964» intorno al quale dallo Storico 
Rossi si riferisce che Pietro Arcivescovo Ravennate restituì alla Chie- 
sa Ferrarese alcuni beni, e fra gli altri Massa Cuparo, come lo stesso 
Storico asseriva di aver raccolto dagli Atti dell’ accennato Concilio, 
che fino a suo tempo si conservavano nella Biblioteca Ursiana in ca- 
rattere Longobardo già d’ allora alquanto corroso (a). Fidato sullo Sto- 
rico Rossi il Ch Mansi dapprima fu tratto nello stesso errore; ma av- 
visato dal P. Angelo Calogerà Monaco Camaldolese, che erano venu- 

(l) Oltre gli Autori sopra citali hanno trattalo della limitazione de’ Cano- 
nici Fleury Instimi, di Diritto Ecclesiastico Tom. I. Cap. 18 - Il Cardinale 
Garampi Memorie Istorirhe Ecclesiastiche appartenenti all’ Istoria, e al Cullo 
della Beata Chiara di Rimini Dissertazione IX. sopra la Vita Canonica pug. 
364. - Il P. Tamagna Min. Conventuale delle Origini , e prerogative de’ Car- 
dinali della S. R. C. Parte II. Cap. III. de' Parrochi, e de’ Canonici pag. 7$. 
- Il Canonico Nardi di Rimini dei Parrochi Voi. II. Cap. XXV. e segg. sui 
Canonici di S. Chiesa, loro origine, e prerogative pag. sto. 

(a) Rubei Hit>u Ravcnn. an. 954 pag. aÒ 7 . 


ti in luce gli Atti genuini di quel Concilio, dai quali risultava il 
contrario , che Martino Vescovo di Ferrara aveva restituito Massa 
Cuparo all’ Arcivescovo di Ravenna, volle nella Collezione de’ stioi 
Concil] riportarne la carta , che era autografa (i). 

A noi basta di tale Concilio riferire il semplice Atto riguarde- 
vole per la forinola in allora praticata nella cessione del possesso di 
qualche fondo, mediante la consegna di un verde ramicello di pino, 
o bacchetta in simbolo del possesso (a) conceduto alla persona, che ne 
faceva 1’ accetto, o ne otteneva la restituzione. Il nostro Vescovo 
Gherardo vi è così sottoscritto: Ego Gerardus Faveti. Episcopus in hac 
recredilione , et investiùonc ut supra legitur inlerfui , et subscripsi. 

Che poi 1’ Atto di restituzione di Massa Cuparo all’ Arcivesco- 
vo Pietro non debba appellarsi Sinodo o Concilio, apparirà chiara- 
mente confrontandolo con un Decreto del Concilio Ravennate convo- 
cato dal Pontefice Giovanni XIII. nell* anno 967 , a cui assistendo il 
nostro Vescovo si segnò Gerhardus Eaventincc Ecclesia Episcopus 
e coll’ appresso legalità del Notajo nelle parole in proesentia omni- 
um Episcoporutn. Questo Concilio molto diversifica dall’ Atto sopra e- 
sposto , nel quale manca la sottoscrizione dell’ Arcivescovo Pietro di 
Ravenna, che doveva presiedere al detto Consesso , e firmarsi a 
qualunque Atto concernente il riferito Sinodo; ma dall'altra parte 
il primo sottoscritto è Martino Vescovo di Ferrara, che retrocedeva 
Massa Cuparo , investendone il prelodato Arcivescovo, di cui non si 
richiedeva 1’ accettazione per trattarsi di Atto a lui favorevole. Il 
medesimo Vescovo Martino indica pertanto che il foglio da esso fir- 
mato aveva per unico oggetto la restituzione ed investitura suddet- 
ta , come abbastanza viene spiegato dalla stessa sua firma, benché 
in parte corrosa e mancante. Martinus Episcopus Sanclc Ferr. Ecclcs. 
huic paginam recredilionis , et investicionis a me facta sicut supra....... 

Ed egualmente si dichiara dai Notajo stipulante arguendosi ciò dal- 
le ultime parole di detto scritto rimaste intatte, Stcfanus in Dei 
nomine Tabcllionum omnium hujusque Rao. S recrcdicionis et in- 

(l) Mansi Concil. Collect. Tom. XVIII. Col. 439 Conciliuni Ravenn. an. 9.34. 

( 3 ) Anche presso gli antichi costumatasi ne' contratti de' poderi di conse- 
gnare al compratore un gambo di frumento. 
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vcsticionis sicut super le ...60... Episcopis et Diaconibus et Subdia - 

conibus et du ncgocialoribus compievi et subscripsi. Non po- 

trà quindi asserirsi che il suddetto Atto del 954 appartenga alla 
serie de’ Sinodi o Concilj , come finora si è riguardato , e tutto al 
più dovrà ritenersi essersi fatto rogito del medesimo nel tempo in cui 
T Arcivescovo Pietro di Ravenna presiedeva al Concilio Provinciale 
di detto anno dum residerct in Synodum Domn. Petrus Reverentiss. 
( parole esistenti fra molte lacune in principio dell’ antico scritto) 
e che la maggior parte de’ personaggi convocati a quel Sinodo siano 
anche stati presenti alla stipulazione dell' Atto medesimo di restitu- 
zione , ed investitura , il che ciascuno esprime colla rispettiva firma 
in hac rccrcditionc et inveslicionc , ut supra legitur, interfui , et sub- 
scripsi. È dunque ben diverso l’Atto Notarile del 954 dall’Atto e- 
messo nel Concilio del 967. In quanto poi a quest’ ultimo Concilio 
osserva 1 ’ erudito critico degli Annali Ecclesiastici che nell’anno suc- 
cessivo 968 si tenne in Ravenna altro Concilio, di cui non fa pa- 
rola il Cardinale Baronio. Siccome nel primo Concilio si trattò della 
erezione dell’ Arcivescovado di Magdeburgo, e non trovandosi presen- 
te il Vescovo il’ Ualberstadt, col quale doveva farsi il cambio della det- 
ta Chiesa di Magdeburgo, cosi dovette differirsi 1 ’ esecuzione di un 
tale divisamento al secondo Concilio , che ebbe luogo per tale og- 
getto in Ravenna, come si legge nella Cronica di Magdeburgo. Iluic 
ctiam concambio confirmando Petrus Ravenna; Archiepiscopus , et plu- 
rimi Episcoporum Italia; et Germania; subscripscre anno Dominiccc In~ 
carnationis 968 Jndiclionc XII. Impcrii aulem ipsius Domini Ollo- 
nis VII. Regni vero XXX UI. Porro ex Indictione XII. Kalendis 
Scptcnibris in Italia anno 968 inccpta apparet sccundum Concilium 
Ravcnncnsc post illum dicm celebratum (1). Non è improbabile che 
fra i Vescovi d“ Italia intervenuti a questi due ultimi Concilj del 
967 e 968 si trovasse anche il Vescovo Gherardo, come uno de’ più 
vicini Suffragatici dell’ Arcivescovo Pietro di Ravenna. 

Ad altri Concilj riconosciuti sotto il nome di Marzialensc , c 
Modoncse intervenne il nostro Vescovo unitamente con Adalberto Ve- 
scovo di Bologna, Uberto Vescovo di Parma, ed altri tre Suffraga- 
ci Pagi in Annal. Card. Baroni! ad an. 967. N. 4 c 5 . 
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nei (i). Nuovo Concilio tenuto circa Tanno 976 nella Città di Ra- 
venna viene accennato dal più recente Collettore de' Concil) con que- 
sto titolo. JRavennatense Concilium prò sy morda in electione Abbatum 
S. Joannis Evangelista? vitanda anno circiter gyó ab Episcopis ejus 
Provincia: celebratimi (a). Essendo perciò in quello intervenuti i Suf- 
fraganei dell’ Arcivescovo Ravennate, è presumibile che vi abbia 
assistito anche il nostro Vescovo Gherardo in allora vivente. Niuna 
memoria si trova di detto Sinodo, o Concilio Provinciale presso gli 
altri Collettori. Soltanto se ne fa menzione dall' Autore della Vita 
di S. Giovanni Abbate Parmigiano divulgata dai PP. Bollandisti, e 
posta sotto il giorno 22 Maggio. Racconta questo Scrittore che vi- 
veva nello stesso Secolo X. , essersi recato il detto Santo a Ravenna 
ad un Sinodo , ove dal Metropolitano della Provincia , ed altri suoi 
Vescovi fu promulgato il Decreto di scomunica contro chiunque in 
appresso nominasse T Abbate del Monastero di S. Giovanni Evange- 
lista per danaro, od altro mezzo illecito, c vi si stabilirono altre 
leggi proficue all’ Istituto di que’ Monaci , le quali poi furono a- 
dottatc da San Majolo già Abbate del Monastero di Clugny per fon- 
dare nuove Abbazìe, e riformarne alcune altre ( 3 ). 

XV. 

ILDEBRANDO 

ANNO DI CRISTO DCCCCXCVI11. INDIZIONE XT. 

DI GREGORIO V. SOMMO PONTEFICE AN. III. 


Era il Secolo X. giunto presso al suo termine, quando al governo 
della Chiesa Faentina fu eletto Ildebrando. Il nome di questo Ve- 
scovo si legge nel numero de’ sottoscritti agli atti di un Concilio 

(1) Mansi Concilium Martialicnse et Concilium Mutiucnsc an. 973 In Noi. 
(a) Tom. XIX. Col. 41. 

(2) Mansi ibid. Ravennatense Concilium 97C’. Tom. XIX. Col. 59. 

( 3 ) Affò Storia di Parma Tom. J. Lib. IP. an. (pi 3 pag. a54- 
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Provinciale tenuto in Ravenna dall' Arcivescovo Gerberto. Questo Con- 
cilio in una antica pergamena si dice pubblicato Tanno 997: pro- 
mulgata sunt hcec armo 997 Incamationis Dominicce Die Kalenda- 
rum Jtfajarum Indict. XI. ; ma deve leggersi Anno ggS, come Io di- 
mostra la Indizione Undecima in unione alle Calende di Maggio , 
ed apparisce manifestamente dal preambolo apposto al detto Concilio 
Perpetuo regnante Domino nostro Jesu Christo ; Imperio Pii Ccesaris 
Ottonis M. in anno secando Importi ejus XI. eie. (1). Oltre di che nel- 
T anno precedente era ancora fra vivi T Arcivescovo Giovanni an- 
tecessore di Gerberto, ed in quel tempo Ottone III. non contava T an- 
no secondo del suo Impero, ma bensì il primo. Anche T Annalista 
Italiano per simile ragiouc riconobbe scorretto un Diploma dello stes- 
so Imperatore esistente nell' Archivio Episcopale di Cremona (2). Cad- 
dero in eguale errore i due Storici Ravennati assegnando T accenna- 
ta epoca del 997 al riferito Concilio , e di più asserirono che al 
medesimo sia intervenuto T Imperatore Ottone III. ( 3 ). Questi non 
venne in Italia che sul finire del detto anno; nè apparisce che ta- 
le Consesso sia stato onorato della presenza Imperiale. Di ciò certa- 
mente si sarebbe fatta menzione nello stesso Sinodo , come si è 
praticato in tutti gli altri Concilii distinti particolarmente per T as- 
sistenza, e favore di qualche Sovrano propenso ai vantaggi della Chie- 
sa. £ certo per altro che il suddetto Imperatore si trovò presente 
ad un Concilio convocato in Roma dal Pontefice Gregorio V.; al quale 
intervenne pure T Arcivescovo Gerberto con altri Vescovi d'Italia su- 
bito dopo il Sinodo Provinciale di Ravenna, se pure non vogliamo 
credere che il medesimo fosse celebrato nei mesi di Marzo e di 
Aprile dello stesso anno 998, prima che Gerberto si recasse a Raven- 
na a prendervi il possesso della sua Chiesa (4). 

Pertanto nel primo giorno di Maggio di quell’ anno si tenne 
il detto Concilio Ravennate, mediante il quale dal Metropolitano e 
suoi SufTraganei ivi adunati furono in esso proibiti gli abusi più gravi 

(1) Mansi Nova Concil. Collect. Tom. XIX. Col. 219. 

(2) Muratori Armali d’ Italia ari. gg? Tom. V. 

( 3 ) Rubei Hint. Ravcnn. Lib. V. au. 997 p. 274. - Faòri Sagre Memorie 
di Ravenna Antica Parte II. )>. 4~ f - 

(4) Becchetti Stona Eccl. Lib. LX. §. CIII. an. gg5 Tom. VII. pag. 3*4. 
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ìntrodotti nella disciplina Ecclesiastica. Statuì il medesimo Concilio 
che si rimettessero in vigore tutti i Canoni riguardanti le prerogati- 
ve , che dalla Chiesa si richiedevano negli Ordinandi, affinchè l’età, 
la vita , la scienza , e i costumi li rendessero rispettabili : ed in fine 
proibì di ammettere alle Ordinazioni qual si voglia Chierico di altra 
Diocesi , che non fosse premunito delle Dimissorie, ossia delle lettere 
firmate dal proprio Vescovo, come fu decretato nel Concilio di Nicca. 
Questi Atti del Sinodo Provinciale sono sottoscritti dall* Arcivescovo 
Gerberto, e da’ suoi Suffragane! in numero di nove, fra quali dal no- 
stro Ildebrando lldeprandus Faventinus e da diversi Preti della Chie- 
sa Ravennate (t). 

Al Concilio di Roma convocato nello stesso anno 998, del qua- 
le non si conosce la data precisa, presiedette lo stesso Pontefice Gre- 
gorio V , ed oltre l’ Imperatore Ottone intervenne 1 ’ Arcivescovo Ger- 
berto con altri ventisei Vescovi quasi tutti d’ Italia. In questa su- 
prema Adunanza si ebbero a decidere alcune cause gravissime. Gli at- 
ti di detto Concilio sono in primo luogo firmati dal Pontefice Gre- 
gorio V., e Gerberto Arcivescovo di Ravenna, e successivamente dagli 
accennati Vescovi compreso il nostro Ildebrando lldeprandus Faven- 
tinus Episcopus (a). 

Due Concilj Provinciali si tennero in Ravenna 1 * anno 1014. 
De* Vescovi Suffragane! che ne fecero parte, non è rimasta memoria; 
ma non dovette al certo mancarvi il nostro Ildebrando , il di cui 
nome trovasi segnato in tutti gli altri Sinodi , che da quel tempo 
ci pervennero per intero. Il primo di questi Concilj fu convocato da 
Arnaldo fratello di Enrico li. Re di Germania promosso all’ Arcive- 
scovado di Ravenna , ed aveva per oggetto la deposizione dell’ intru- 
so Arcivescovo Adalberto, che poi per iutercessione di pie ed auto- 
revoli persone fu destinato alla Chiesa di Arezzo , leggendosi il di 
lui nome prima di Teodaldo fra i Vescovi Aretini nella Italia Sa- 
cra di tal* epoca ( 3 ); benché da un antico Scrittore si asserisca per 
equivoco che egli fu Vescovo dell’Ancia Castello presso Albano che 

(1) Mansi Tom. XIX. an. 998 Concilium Ravennatense Coll, 220, 221. 

(2) Idem Mansi Tom. XIX. Concilium Romanum an. 998 Coll. 224, 227. 

( 3 ) Ugtielli Tom. I. Col. 4^ Episcopi Aretini N. XLIII. Albertus I 0 l 3 . 

H 
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non ebbe mai Sede Vescovile (i). II secondo Concilio tenutosi con- 
secutivamente in Ravenna dal nuovo Arcivescovo Arnaldo ebbe luo- 
go nell' istesso anno 1014 1 ’ ultimo giorno di Aprile nella Chiesa 
Mctrojtolitatia sotto il titolo della Risurrezione* onde recare rimedio 
ai disordini occorsi durante la vacanza di quella Sede, cioè per un- 
dici anni dalla morte dell’ Arcivescovo Federico alla promozione del 
suddetto Arnaldo. Intervennero a questo Concilio Sigifredo Vescovo 
di Piacenza, e molti altri delle Provincie di Emilia, di Flaminia, 
e della Pentapoli (2). 

Sul proposito di questo ultimo Concilio del 1014 viene promos- 
sa questione da alcuni eruditi , i quali pretendono che il medesimo 
appartenga piuttosto all’ anno 1016 per li seguenti motivi. Prima- 
mente si dice che 1 ’ alto Conciliare quantunque esprima 1 ’ anno 
1014, pure il terzo anno dell’ Impero di Enrico, e l' Indizione XIV. 
per errore chiamata Olimpiade , come si riporta nell’ esemplare pub- 
blicato di detto Concilio, convengono all’ anno 1016. Secondariamen- 
te si osserva che il Vescovo Sigifredo di Piacenza intervenne al Con- 
cilio del 1014 egualmente che nell’altro 1016 riguardante la con- 
troversia fra 1 ’ Abbate di Pomposa , e 1 ’ Abbate di S. Alberto del- 
1 ’ Isola di Pereo ( 3 ); i quali due Concilj furono convocati nello stes- 
so giorno 3 o Aprile ( Pridie Kal. Muj.J , e perciò si vorrebbero con- 
siderare come avvenuti nello stesso anno 1O16. La prima difficoltà 
è stata tolta di mezzo dall’ Annalista Italiano (4), poiché (dice egli) 
ove è scritto sub Imperio Augusti Domini Henrici in Tcrtio deve 
leggersi Primo Anno Pridie Kal. Ma'). ; come pure alla nota Crono- 
logica dell' inesperto Scrittore per quartam decimam Olimpyadem con- 
viene sostituire 1 ' Indizione Duodecima ( Indict. XII. ). Con eguale 
evidenza rimane dileguato il secondo obbietto , e qualora si osservi 
che nel Concilio del 1014 presieduto dall’ Arcivescovo Arnaldo in- 
tervenne il Vescovo Sigifredo di Piacenza con altri Vescovi delle 

(1) Annal. Camalli. Tom. I. an. iota §. V. p. 343 in fin. et an. 1014. 
§. XXIX. pag. 370. 

(a) Mansi Conci 1 . Collcct. Tom. XIX. Col. 36 i. 

( 3 ) Ex Annalilnis Camaldulentiibus In Append. Tom. I. Col. 217. 

(4) Muratori Annali d’ Italia Tom. VI. anno 1014 pag. 4 j. 
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Provincie di Emilia , di Flaminia , e di Pcntapoli simulquc cum co 
celeberrimo , atquc in Christo fidclissimo Singefredo Piacentino Epi- 
scopo, aliisque Patribus pturibus /Emilia : , Flaminia:, atquc Pentapo- 
lis Provinciarum exarchatus Ravcnnce , cum multis aids diversorum 
Orditmm Ecclesia: Sanctce Dei. 

Veniamo al Concilio., che in Ravenna senza altro dubbio si tcn. 
ne dall’ Arcivescovo Arnaldo nell’anno 1016 ; del qual Concilio non 
si fa menzione da alcuno de’ Collettori de’ Concilj, ed abbiamo tut- 
to 1’ obbligo alla diligenza de’ dottissimi Compilatori degli Annali 
Camaldolesi , se è stato reso pubblico colle stampe il transunto dal- 
1’ autografo esistente nell* Archivio Arcivescovile di Ravenna in un 
foglio semilacero, e di carattere quasi affatto deleto portato dai Ch. 
Annalisti Camaldolesi ( 1 ). Rilevasi da quel transunto che al detto 
Concilio presieduto dall’ Arcivescovo Arnaldo intervennero il Vescovo 
Sigifredo di Piacenza , ed il nostro Vescovo Ildebrando con tutti i 
Suffraganei dell’ Emilia , oltre molti Abbati de’ vicini Monasteri , ed 
altri Ecclesiastici qualificati di Ravenna. Trattavasi di una causa fra 
1’ Abbate di Pomposa, e 1’ Abbate di S. Alberto dell’ Isola di Pereo 
intorno al diritto di pescagione, che rispettivamente pretendevano di 
avere nel Porto di Volano , e nel littorale adjacente. Si affacciava 
dall’ Abbate Vitale di S. Alberto un privilegio concesso dall’ Impe- 
ratore Ottone III. al suo Monastero nell’anno toot. L* Abbate Gui- 
do di Pomposa contrapponeva una Bolla del Pontefice Benedetto Vili, 
dell’ anno ioi3, con cui gli veniva conceduto il suddetto diritto, co- 
me apparisce dalla Bolla suddetta pubblicata dal celebre Monsignor 
Fontanini (a), nella quale fra le altre cose si legge: Insupcr conce- 
dimus vobis piscariam integram qua: vocatur Volanum cum rivo Ba- 
dcrino , et Cavalina Majore ad ipsam piscariam pertinente cum por- 
ticcllis ex lUrisquc partibus , sicut olim inlravenint in mare , eidem 
similiter pertinentibus. Ma da Onesto Diacono della Chiesa Ravenna- 
te, e da Enrico Cappellano dell’ Arcivescovo Arnaldo, non clic da 
Lazzaro Console letti e riletti gli esposti privilegi , e trovandoli 
prcgiudicevoli alla Chiesa Ravennate, perchè derogavano ad anteriori 

(1) Annal. Cainnld. Toni. I. in Append. Col. 217. 

( 2 ) Dominio Temporale di Cornacchia pag. Hgó. 
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concessioni, che Giovanni già Arcivescovo di Ravenna aveva ottenuto 
dal Pontefice Benedetto (1)» fi* dichiarato dall' Arcivescovo Arnaldo, 
e da tutto il Concilio che niuno de’ due Abbati aveva diritto a 
detta pescagione, e che i loro privilegi come contrai-] alle concessio- 
ni fatte in precedenza a favore della Chiesa Ravennate dovevano ri- 
putarsi nulli , e rimanere senza effetto. Seguono le sottoscrizioni dei 
rispettabili soggetti ivi presenti , delle quali perchè in parte man- 
canti , ci basta di aver rimarcati i primi due Vescovi firmati a det- 
to Concilio, cioè Sigifredo di Piacenza, e Ildebrando di Faenza, che 
vengono riferiti nominatamente con tutti gli altri nel principio di 
detto Concilio (2). 

In questo stesso anno 1016 è segnata l’epoca memorabile, nel- 
la quale S. Pier Damiano da Ravenna sua patria si recò in Faenza 
per attendere agli studj, come egli stesso accenna nell’ Opuscolo LI. 
De Vita Eremitica et probalis Eremitis Cap. XIII. - ivi - Adolescen- 
tem me in Paventino Urbe propter litterarum studia constitutum, au- 
dire contigit quod enarro. Era in allora il Santo in età di dieci an- 
ni statuendone la nascita all' anno di Cristo 1006, come eruditamen- 
te hanno comprovato gli Annalisti Camaldolesi contro 1 ’ opinione di 
Godefrido Henschenio, il quale la stabilisce nell’anno 988 ( 3 ). Ram- 
menta il medesimo Pier Damiano uno de’ suoi maestri detto per no- 
me Ivone ( Lib. VI. Epist. ) ; benché non esprima se questi tenes- 
se scuola in Faenza, o in Parma, ove il Santo era poscia ito a con- 
tinuare gli studi intrapresi , e vi fece sì felici progressi che poscia 
fu maestro agli altri (4). Non è al certo piccolo pregio di Faenza 

(1) Non può determinarsi quale fosse il Pontefice Benedetto , che fece la 
detta donazione all’ Arcivescovo Giovanni giacché pel corso di quattro Se- 
coli s’ incontrano molti Pontefici di tal nome coruemporanei a diversi Ar- 
civescovi Ravennati di nome Giovanni ; combinandosi Benedetto I. al tempo 
di Giovanili IH . , Benedetto III. nell’ ejmca di Gio. Vili . , Benedetto IV . , 
mentre visse Gio. IX. , e in fine Benedetto VII. allorché Giovanni Vincenzo 
reggeva la Chiesa Arcivescovile di Ravenna. 

(2) Annal. Camald. In Appcnd. Tom. I. Col. 217. 

(3) Annal. Carnai. Tom. I. Lib. VII. N. LI. pag. 282. 

(4) Tiraboschi Storia della Letteratura hai. Tom. III. Lib. IV. Cap. I. 
§. XI. e Cap. II. §. XXII. 
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1 * essere annoverata fra le prime Città , le quali in que' Secoli in- 
felici presero a diradare le tenebre dell’ ignoranza , dando mano al 
risorgimento degli studi , che poi unitamente alle arti in essa fiori— 
rirono. Ma è poi maggior gloria per la medesima 1 ’ avere insegnato 
i primi rudimenti delle scienze a chi in seguito riuscì gran Santo , 
splendore della Sagra Porpora, e Dottore di Santa Madre Chiesa. Quin- 
di derivò 1’ amore veramente singolare, con cui fu sempre riguarda- 
ta questa Città dal Santo Vescovo Ostiense. 

Appartiene all’ anno 1017 un Placito 0 per dir meglio un at- 
to d’ Investitura di Pellegrino, e Tato Conte Commissarj dell’ Impe- 
ratore Enrico II., col quale in nome dell’ Augusto si conferma ad Ar- 
naldo Arcivescovo di Ravenna 1 ’ utile dominio della Città di Raven- 
na , e de’ Contadi Bolognese, Imolese, Faentino, e Cerviense già in 
prima accordatogli dal Pontefice Benedetto Vili-, e dagli altri di lui 
antecessori, come apparisce dalle ultime linee del detto atto riporta- 
to dallo Storico Ravennate Rossi Lib. V. Anno 1017 - ivi - Aut 
cani per prcecepli paginam potuerit, sive per prccccpti paginam supra- 
scripti Benedicli aut Antecessorum , aut per antcrius donum , aut 
investitionem Domini Jfeinrici (1). Su di che è da avvertirsi che 
gl' Imperatori in allora solevano confermare le Pontificie Donazioni , 
sì perchè ad essi apparteneva la protezione c la difesa degli Stati 
della Santa Sede, e sì perchè così richiedeva la consuetudine di 
que’ tempi , ne’ quali vedesi che lo stesso Doge di Venezia ricerca- 
va dagli Augusti d’ Occidente la conferma de’ privilegi e delle im- 
munità della Repubblica Veneta , quantunque non fosse stata questa 
giammai sottoposta al loro dominio, e i Monaci di Clugny richiesero 
la conferma de’ loro privilegi noti solamente ai Sommi Pontefici, c 
ai Re di Francia e di Borgogna, ma agli stessi Imperatori, i qua- 
li non avevano certamente nè sopra di essi, nè sopra i loro beni al- 
cun diritto (a). Così lo stesso Enrico II. nel principio del suo Im- 
pero confermò all’ encomiato Pontefice Benedetto Vili, il privilegio, 

( 1 ) Rubei Hist. Ravenn. pag. a?5. 

(a) Becchetti Continuazione della Storia Ecclesiastica del Cardinale Orsi 
Toni. Vili. Lib. LXI. §. XLIJ1 • in fin. - Muratori Armai, d' Italia Tom. VI. 
un. totf. 
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con cui era stato accordato dai di lui antecessori il Patrimonio al- 
la Romana Chiesa, come era costume degli altri piissimi Imperato- 
ri di concedere simili privilegi dopo avere ricevuta la Corona Im- 
periale dalle mani del Pontefice, e ciò in attestato della loro gra- 
titudine verso di questo, e della loro divozione verso il Principe de- 
gli Apostoli (i). Per la quale concessione Eriberto, che successe nel- 
1 ’ Arcivescovado ad Arnaldo , andò alcuni anni dopo visitando le sue 
giurisdizioni temporali e i suoi possedimenti, de' quali era stato iu- 
vcstito non solo della Città di Ravenna, e suo territorio, ma sopra 
gli altri territori ancora , e per quanto soggiunge il citato Storico 
Rossi, fu a tal' effetto sul Faentino li lo Giugno 1021 (a). 

Il Patriarca San Romoaldo sul finire dell’anno 1021 si recò 
all' Eremo di S. Benedetto sulle Alpi in luogo detto Biforco, come 
aveva promesso nel suo primo accesso in detto luogo; non ebhe ad 
essere molto contento della condotta dell' Abbate, ivi per di lui consiglio 
già nominato da que' Monaci. Accorgendosi perciò il Santo che non 
sarebbero state di alcun frutto le ulteriori sue ammonizioni, non e- 
sitò a recarsi in Ravenna presso 1 ’ Imperatore Enrico II., che per la 
terza volta era disceso in Italia; gli espose la necessità di riformare 
la disciplina alquanto rilasciata di quell' Abbazìa , la quale per la 
sua alpestre situazione era opportunissima all' Instituto Eremitico. 
Di buon grado annuì il piissimo Imperatore ai desiderj di Romoal- 
do , che sommamente amava , essendosi con lui abboccato otto anni 
prima. Ottenuto ampio e celebre Diploma , che gli fu facile im- 
petrare , instituì questi 1 ' Abbazìa di Biforco sotto la disciplina e 
dipendenza dal medesimo. Il suddetto, che così viene appellato Pre- 
cetto Imperiale, è dato da Ravenna Prìdie Kalendas Januarias anni 
1022, cioè 1 ’ ultimo giorno di Dicembre del ioni, e non già dell’ an- 
no iota, come si trova scritto per errore in uno degli antichi esem- 
plari del medesimo , e viene corretto nell’ Appendice al Tomo I. de- 
gli Annali Camaldolesi , combinando anche in ciò 1 ' Anno Vili, del- 
1 * Imperio di Enrico ( 3 ). L’ Autore dell’ Italia Sacra non dubita di 

(1) Baronii Annate» Eccles. anno Christi 1014 §. VI. 

(2) Tondttcci Storia di Faenza an. MXXh pag. i 5 t. 

( 3 ) Anna). Carnale). Tom. I. an. 1022 pag. 407 et ibid. In Appendice sub. 
Num. CIX. Col. 280. 
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asserire che quantunque le gestc del Vescovo Ildebrando non siano 
a noi pervenute per l’ antichità de’ tempi, nulladiraeno si ha per tra- 
dizione che a di lui eccitamento 1 ’ Imperatore Enrico li. facesse l'an- 
zidetta donazione dell' Abbazìa di Biforco a S. Romoaldo Institutore 
degli Eremiti Camaldolesi , il che però non è comprovato da alcun 
documento, non facendosi menzione nel riferito Precetto Imperiale 
dell’ intervento d’ Ildebrando all' atto indicato (i). È per altro in- 
dubbia cosa che lo stesso Ildebrando intorno all’ anno 1022 si re- 
se benemerito del Monastero de’ SS. Ippolito e Lorenzo di Faenza 
aggregato in seguito all* Eremo suddetto , concedendogli il possesso , 
ed ogni diritto sulla Cappella, ossia Chiesa di S. Antonino; della qua- 
le donazione si ha una copia autentica del Secolo XII. già con- 
servata nello stesso Monastero. I detti Monaci ritennero il o;ius di 
eleggere il Parroco di questa Chiesa in uno de’ loro Monaci per lo 
spazio di trecento cinquant’ anni e cioè fino all’ anno 1 47 i (2). 

I luminosi esempj della munificenza del Vescovo Ildebrando ver- 
so 1 ’ accennato Monastico Instituto mossero forse 1 ’ Arcivescovo Eriber- 
to di Ravenna, mentre dell’ anno 1026 trovavasi in Cesena, a do- 
nare all* Abbate di S. Maria foris portam di Faenza dell’ Ordine di 
S. Benedetto una Chiesa diroccata del titolo di S. Maria , e S. Gior- 
gio posta nella Pieve di S. Stefano in Catena Territorio Faentino ad 
effetto di riedificarla , e officiarla co’ suoi Monaci conforme al loro 
Instituto, al qual Atto intervenne come testimonio il Vescovo di Ce- 
sena Mannazio, o piuttosto Marinaccio, secondo che ha osservato il 
Ch. Zaccaria nelle sue Addizioni alla Serie de’ Vescovi di Cesena Num. 
XXXI. In fine il Vescovo Ildebrando prima di morire , ignorandosi 
1 ’ epoca precisa, in cui ciò avvenne, confermò le Donazioni di Paolo 
e Gherardo suoi Predecessori fatte ai Canonici di Faenza, e vi ag- 
giunse del proprio la metà di un Castagneto , e la metà del Merca- 
to di S. Clemente per la salvezza dell’ anima sua. Hoc idem, egit et 

Dominus Ildebrandus Epìscopus Addidit edam et meclietatem de 

Costando , et medietatem de Mercato S. Clemends prò redempdone 

(1) Ugbelli Ital. Sacra Tom. II. Episc. Favent. N. XI. Ildebrandus. 

(2) MS. di D. Alberto Raccagni Parroco di S. Antonino in Borgo. 
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anima? sua: (i). Il nostro Storico pone la morte d’ Ildebrando avve- 
nuta nell' anno 1043. Ma quanto vada lontano dal vero, lo addimo- 
stra un Placito segnato in Ferrara dal Marchese Bonifacio, che ac- 
corda il possesso ed investitura di alcuni beni a Gebeardo Arcive- 
scovo di Ravenna nell’ anno to 3 a. A questo Atto erano presenti il 
Vescovo Alfredo di Bologna ed Eutichio Vescovo di Faenza : Hoc 
factum est in prcesentia Alfredi optimi Bononicnsis Episcopi t et Etici 
Episcopi Favent. e.t Ilonesti prudentissimi Diaconi Bonifacius Marchio 
et Dux (a). 


XVI. 

EUTICHIO 

ANNO DI CRISTO MXXXII. INDIZIONE XV. 

DI GIOVANNI XIX. SOMMO PONTEFICE AN. IX. 

Quantunque dallo Storico Faentino si dica che per la morte d’ Il- 
debrando nostro Vescovo fu in suo luogo assunto Eutichio nell’ an- 
no 1043 ( 3 ), come si enunciò contemporaueamente dal sempre com- 
mendevole autore dell’ Italia Sacra (4), pure si ha prova incontrasta- 
bile che undici anni prima il detto Eutichio teneva questa Cattedra 
Vescovile. Imperocché egli unitamente ad Alfredo Vescovo di Bologna 
trovandosi in S. Giorgio Traspadano antica residenza de’ Vescovi di 

(1) Tondncci Storia di Faenza an. MXLIII. pag. i5i e segg. 

(a) Piena Esposizione per la Controversia di Comacchio nell' Appendice 
pag. 36t. N. III. 

(3) Tonducci Istoria di Faenza an. to43 pag. tósi. 

(4) Ughclli Ita). Sacra in Episc. Favent. Tom. II. N. XII. Euticus vcl 
F.ticus candcm scdein olninuit anno 1043. - Sed in Ediiionc II. ejusdem opc- 
ris aucta et emendata cura et studio Nicolai Coleti lise habentur in nota N. 
■2 - ibi - Multo ante, idest anno io 32 sedebat in hac Cathedra Etbicus, siqui- 
dem hoc anno die 16 Martii interfuit testi» judicio cuidam BoniTacii Marcliio- 
nis relato a Muratori*) in expositione jurium Imper. et Esten. in causa Coma- 
clensi pag. 36 1. 
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Ferrara fu testimonio ad un Placito superiormente riportato. Sebbene 
a tempi calamitosi Eutichio reggesse la Chiesa Faentina, non ostan- 
te il suo zelo apparisce manifestamente dalle disposizioni da esso da- 
te, onde riparare in qualche modo ai danni cagionati dal gravissimo 
infortunio dell’ incendio occorso nell’ anno 1045, che distrusse in par- 
te la Città ed interamente la Cattedrale di Faenza (1), essendo pe- 
rite in detta circostanza tutte le scritture ed instrumenti , che ri- 
guardavano i diritti della nostra Chiesa e de' Canonici. Raccolte 
perciò le relative memorie dalle persone meglio informate, ne fece 
stendere pubblico rogito, da cui appariscono le principali oblazioni 
sino a tal tempo fatte, e confermate dai Vescovi a favore del Capi- 
tolo cominciando dalla instituzione del medesimo per opera del Ve- 
scovo Paolo, il quale aveva donato ai detti Canonici tutte le Deci- 
me e Primizie della stessa Chiesa Faentina, ed egualmente la Pieve 
di S. Pietro in Laguna con tutte le sue terre e pertinenze , non me- 
no che il Monastero di S. Stefano Protomartire situato nella Città 
di Faenza e i due Monasteri di S. Vitale, e di S. Savino, che esi- 
stevano presso porta Imolcsc , come pure la Pieve di S. Martino det- 
to in Gulfare, e la Chiesa di S. Pietro in Fognano co’ rispettivi 
beni e ragioni , oltre molti altri terreni ed appezzamenti, che trop- 
po lungo sarebbe riferire. Il detto Atto fu sottoscritto dai personag- 
gi più distinti, i quali avevano somministrato e confermate le det- 
te notizie, contandosi fra i medesimi le principali dignità del Capi- 
tolo, cioè 1 ’ Arciprete Giovanili, e Pietro Arcidiacono e Proposto del- 
la Cattedrale, con quindici altri Sacerdoti, Diaconi, e Suddiaconi 
della Chiesa Faentina. Tra i Laici poi meritano di essere ricordati 
Giovanni Giudice del Romano Impero , e cinque Giudici della Città 
■» come anche Farolfo Console, Zeucio Dottor di Legge, e Guido, e Co- 
stantino Notaj con venticinque altri Cittadini, che si sottoscrissero u- 
nitamente al Vescovo Eutichio, perchè informati di dette memorie 
come sopra registrate. Il detto foglio di notizie fu in seguito segna- 

( 1 ) Tolosani Chronicon apud Miitarellium Cap. XIV. Col. a5 - ivi - An- 
no MXLV. combusta est Favemia, et Major Ecclesia cum instrumcntis ejus- 
dcin , et destructa est turris Magna, qu* erat in Caminizia. 
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to e confermato dai due Vescovi Pietro e Leone , che successero 
ad Eulichio (i). 

In tal modo attesa la previdenza e le saggie disposizioui del 
Vescovo Eulichio furono assicurati i diritti del suo Cajntolo, che di- 
versamente sarebbero periti; onde sarà sempre onorata la di lui me- 
moria per tanta beneficenza da esso derivala alla Chiesa Faentina. Ma 
quantunque nelle Storie e Croniche di quel tempo non si trovi menzio- 
ne delle gesto ulteriori del Vescovo Eulichio, pure è manifesto che 
egli avrà estese le sue sollecitudini anche nel proccurare la riedifica- 
zione della sua Cattedrale, c nel riparare ai danni cagionati dall’ in- 
cendio alle altre Chiese e Parrocchie della Città ; giacché dagli 
altri abitanti della medesima oppressi da eguale disgrazia niun 
sollievo poteva attendersi. Non è però che in quell* epoca sia man- 
cala la pietà e la beneficenza de’ fedeli con generose largizioni 
a prò della Chiesa Faentina. Imperocché nell’ Archivio nostro Ca- 
pitolare si conserva un Rogito dell’ anno io5o, in cui 6Ì legge la 
Donazione di alcuni appczzamenti di terreno fatta da Marlinozzo fi- 
glio di Fuscardo, e dalla di lui consorte Astrigunda alla presenza 
di Teuccio Pagani Arcidiacono, il quale tanto in nome ptoprio, che 
de’ Chierici della Canonica di Faenza Cani prò se , quam ex persona 
Ctericorum Sanctcc Faeentince Ecclesia! , cioè de’ Canonici di detta 
Chiesa , accettò la riferita donazione a favore de’ medesimi e de’ lo- 
ro successori ( 2 ). 

Parimenti è notabile la circostanza, in cui il Vescovo Eulichio 
ebbe la sorte di trattar sovente col Santo Monaco Pier Damiano, al- 
lorché soggiornò per lungo tempo in queste parti all’oggetto di pro- 
pagare 1’ Instituto di S. Romoaldo. Gli Annalisti Camaldolesi ( igno- 
rasi a qual argomento appoggiali) hanno opinato che il nomina- 
to Pier Damiano si trovasse in Faenza circa 1' anno to34 (3); ma 
vero è che soltanto nell’anno io53 movendo da Perugia, nel di 
cui territorio presiedeva al Monastero di S. Salvatore , recossi a 

( 1 ) Tonducci pag. i53 , e segg. 

(2) Wiuarelli Montini. Favcnt. pag. 401. 

(3) Anna]. Carnai. Lib. XII. §. I. Tom. II. pag. 40 . - ivi - ic34 Credi- 
mus hoc anno ipsuin ( Petrum Dantianum ) Ravenna vcl Fave mia: domicilimi! 
siiti a<l tempii* statuisse. 




visitare la parte degli Appennini della Toscana compresi in allora 
nel Contado Faentino, ed attualmente in questa Diocesi, per rinve- 
nire i luoghi più adatti al suo divisamcnto. Giunto Ficr Damiano 
in luogo detto Gamugno , lo riconobbe idoneo a formarne un E- 
rcmo, facendo ivi costruire le celle opportune per accogliere perso- 
ne disposte al servigio di Dio, che non tardarono a presentarsi. Tan- 
to più poi il Santo Monaco ed Eremita preferì la detta situazione a 
qualunque altra , in quanto che ivi presso aprivasi 1’ adito ad una 
valle distante cinque miglia da Marradi, a sinistra del torrente Ace- 
reto, donde gli piacque denominare il fondato monastero (i). Ebbe 
quindi lo stesso Santo ad occuparsi lungo tempo nel proccurare i 
mezzi , che si richiedevano al compimento di questi stabilimenti , 
c ad educarvi i soggetti non pochi , che a lui si offrivano trat- 
ti dalla celebrità e santità dell’ Instituto il più commendato. Con- 
scguentemente era indispensabile che Pier Damiano in tale impre- 
sa dovesse trovarsi in piena relazione col Vescovo , nella di cui 
giurisdizione esistevano P Eremo di Gamugno ed il monastero di Ace- 
reto ; orni’ è credibile che il nostro Euticliio avrà accompagnato il 
6uo zelo a quello del Santo Fondatore ed Jnsiitutore. 

Nell’anno io56, che si ritiene ultimo della vita di Euticliio , 
abbiamo altro monumento della sua pietà. Egli con atto di donazio- 
ne provvide al sostentamento de' Chierici Ostiarj della Cattedrale , 
riconoscendo conveniente che questi avessero un congruo assegna- 
mento dalla Chiesa , al di cui servigio erano addetti. Consiste- 
va questo nelle rendite e pensioni , che Ugone degli Ubaldi c la 
di lui moglie Imelda donavano alla Chiesa c Vescovado di Faenza ; 
ed una tale donazione si volle estesa ai successori deoli anzidetti Ostia- 

O 

rj colla comminatoria delle Ecclesiastiche censure a chi fosse per con- 
travvenire alla indicata prescrizione. Il quale atto in originale ncU’Ar- 

(i) Annal. Carnale!. Lib. XIV. §. XIII. Tom. II. pag. 1 33 - ivi - Quo in 
loco, scilicet in Pentsino territorio , Sanctus vir (I’ctrus Dannami») aliis locali» 
fratribus, ad alili m rursus dcinigrans, in Coniitaiu Paventino congruuin reperii 
loctim qui nuncupatur Gamonium, ubi preparati» habitaculis alios Dco faniu- 
1 aturos constituil. Sci! et vicinum buie Imo Mouastcriuui, quoti Acereta ilici- 
tur, construxit. ( Hwc Laudcnsis). , 
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eluvio del nostro Capitolo vedesi sottoscritto dallo stesso Euiichio e 
da diversi altri Vescovi di lui successori, cioè Pietro, Leone, Roberto , 
Giacomo, Rambcrto Giovanni, Bernardo, Teodorico, Ubaldo e Rolando. 
Questa donazione 1 ' abbiamo pure egualmente dal Tonducci alla pag. 
1 56 della Istoria di Faenza. 

ROLANDO 


Nell’ anno 1 046 si c osservato nella precedente Memoria che si fa 
del Vescovo Eutichio, che la donazione da esso fatta agli Ostiar] del- 
la Cattedrale di Faenza porta anche la Orma di alcuni Vescovi di 
lui successori, fra i quali F ultimo sottoscritto è Rolando. A questa cir- 
costanza devesi attribuire l’equivoco, che indusse Fautore della Ita- 
lia Sacra a collocare fra i Vescovi Faentini al N. XIV. un Rolando 
dopo Eutichio ed Ugone, aggiungendo che il detto Vescovo Rolan- 
do intervenne ad un Concilio tenuto in Pavia nell’ anno 1046. De- 
vesi però considerare che nel compilare la vasta Opera, che man- 
cava all’ Italia , sfuggì al chiarissimo Storico che il Vescovo Rolan- 
do , il quale trovasi segnato fra gl’ intervenuti al Concilio di Pa- 
via , presiedeva nell'anno accennato alla Chiesa di Ferrara c non 
a quella di Faenza, e che il Vescovo Eutichio viveva non solo nel- 
F anno 1046, ma dieci anni dopo, come rilevasi dalla data della ri- 
ferita donazione agli Ostiarj. Lo stesso Ughelli riconobbe e confessò 
F errore con sua lettera al nostro Tonducci, che di ciò lo aveva 
avvertito (1); e si riscontra ancora negli atti dello stesso Concilio 
di Pavia dell’ anno 1046, in cui il detto Vescovo viene appellato Ho. 
laiidus Fcrraricnsis (2). Quindi nella seconda edizione dell’ Italia Sa- 
cra emendata a diligenza del Dottore D. Niccolò Cole» si fa F oppor- 

(1) Tonducci Istoria di Faenza pag. /Sj. - ivi - Rolando dunque che inter- 
venne a quel Concilio (di Pavia ) non fu Vescovo di Faenza, ma di Ferrara , 
come si può vedere dalli Atti del medesimo , e dalla Serie de ’ Vescovi Fer- 
raresi appresso lo stesso Ughelli , che ammonito da me in tal proposito mi 
rispose , e confessò lo sbaglio. 

(2) Mansi Concài. Collect. Tom. XIX. Concilium Ticincnsc an. Chris» 
1046. Col. 618. 
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tuno rilievo in una Nota al dotto Vescovo Rolando , per cui questi 
rimane escluso dalla Serie de’ Vescovi Faentini (i). 

Nola ancora il Tonducci che quantunque Ugone si trovi nove- 
rato dall* Ughelli tra i nostri Vescovi dopo Eutichio , nulladimeno 
ignoravasi il tempo, nel quale gli successe al reggimento della Chie- 
sa Faentina (2). Noi per altro, sull* appoggio di documenti irrefraga- 
bili di recente dati alla luce, non dubitiamo di collocare il detto 
Ugone dopo il Vescovo Pietro , che forma il soggetto della seguen- 
te Memoria. 

XVII. 

PIETRO I. 

ANNO DI CRISTO MLVI. INDIZIONE IX. 

DI VITTORE IL SOMMO PONTEFICE AN. II. 


Pietro Arcidiacono e Proposto della Chiesa Faentina , il quale nel- 
1 ’ anno 1045 trovasi nel numero de’ sottoscritti alla Carta del Ve- 
scovo Eutichio, probabilmente è successore di lui. Siamo indotti in 
questa opinione dal vedere che fra i primi Atti del Vescovo Pietro 
è registrata una donazione di alcune decime ed oblazioni al nostro 
Capitolo, verso il quale tosto Egli diede prova di singolare predile- 
zione. Un errore è occorso intorno all* epoca di quella donazione. Ncl- 
1 * Indice Cronologico de’ Vescovi di Faenza premesso dal Cavilla al- 
la Storia del Tonducci ( 3 ) si dice alli 22 Gcnnajo to 56 al riferire 

(l) Ugbelli Ital. Sacr. Tom. II. Faventini Episcopi N. XIV. in Notis (4). 
Rotami us iste perperam inter Favcntinos enunteratnr ab Ugliello, rum fuerit 
Ferrariensis Praesul , ut constat ex inspcctionc addurla: Synodi Papiensis. 
( Tonducius ). 

(a) Ibid. in Episc. Favcnt. N. XIII. in Notis ( 3 ) - ibi - Incerili in esse 
tempii» quo florucrit Ugo, testatur etiatn Tonducius in liist. Favcnt. Col. 167. 
Anno certe 1C'56 vivcb.it adirne Etilico», ut supra diximus. Ulule post luce 
tempora vixissc Ugonem et Pctruin assereni! uni est. 

( 3 ) Tonducci Storia di Faenza an. M.LVL - Gavina pag. TI. - 
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dello Zoccolo (i); onde si rende indispensabile di qui richiamare la 
data dell’ antecedente donazione fatta agli Ostiarj della Chiesa Faen- 
tina dal Vescovo Eutichio li a3 Genoa jo to56 Decimo Kalendarum 
Februariurum an. MLVI. (a). Tosto si riconosce che questa donazione 
del Vescovo Eutichio avanzerebbe di un giorno quella del di lui suc- 
cessore ; poiché nel tradurre la data dell* Atto della donazione del 
Vescovo Pietro , che in latina lingua si esprime Undccimo Kalendas 
Januarius an. MLVI ., non si è avvisato che volendosi indicare i gior- 
ni che precedono le Calende, si nomina sempre il mese venturo, cioè 
ante Kalendas Januarius , perchè in Italiano idioma doveva spiegar- 
si li 22 del mese di Dicembre, (e non di Gcnnajo) dell’anno io56; 
così 1’ epoca della donazione di Eutichio in realtà si scorge anterio- 
re di undici mesi a quella del Vescovo Pietro. 

Nello stesso anno io56, in cui Pietro assunse il reggimento 
della Chiesa Faentina , rapito da prematura morte Enrico III. Impe- 
ratore e Re di Germania , la successione al Trono del figlinolo En- 
rico in età ancor tenera di anni sei fu principio in Italia a deplo- 
rabili sconvolgimenti e ad infinite calamità , le quali acerbamente 
afflissero la Romana Chiesa. Fra queste col maggior rammarico si ri- 
corda P Eresia de’ Simoniaci e de’ Nicolaiti , di cui furono seguaci 
gli Ecclesiastici di Lombardia e di altre Città delle vicine Provin- 
cie. A sì grave disordine potò soltanto porre riparo il Pontefice Nic- 
colò II.; il quale appena promosso alla Suprema Sede nel principio 
dell’anno 1069 spedì a Milano il Cardinale Pietro Damiano ed An- 
selmo di Lucca nella qualità di Legati Apostolici. Si riconobbe prin- 
cipalmente dall’ ardente zelo ed ammirabile facondia del Santo Mo- 
naco 1* aver ricondotti i traviati alla obbedienza della Romana Chie- 
sa (3). Non è piccolo vanto del nostro Vescovo Pietro 1’ aver pre- 

(i) Serie Cronologica de' Vescovi di Faenza Cronica MS. (li Gregorio Zuf- 
colo Juniore presso di me esistente pag , 3 — ivi — Petrus visse 1' anno to56 
al tempo di Vittore Papa IL , et Henrieo 111. Imperatore. Nel detto anno ai 
•a di Gennaio fa una donazione ai Canonici di Decime e di oblazioni, come 
nell’ Archivio nella Scatola tonda P. 

(a) 'fondacci pag. ió6. 

(3) Becchetti Continuazione della Storia Ecclesiastica Tom. Vili. Lib. 
LX1I. %. LX XXV 111. pag. 3 oì. 
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nervato il suo diletto gregge da tale pestilenza, essendosi incessante- 
mente adoperato nel mantenere il Clero Faentino e gli Ecclesiastici 
della sua vasta Diòcesi nella osservanza di quanto si prescrive dal- 
le Apostoliche Sanzioni» 11 che si dimostra chiaramente dal privi- 
legio conceduto ai Canonici della Cattedrale di Faenza dal Pontefice 
Niccolò II. mediante Bolla data da Firenze li a 6 Dicembre ( 7 Ka- 
lend. Januar.J an» 1069 ; per lo che, in premio di loro devozione 
al Supremo Gerarca, furono dichiarati immediatamente soggetti alla 
protezione della Santa Sede , affinchè alla medesima più liberamen- 
te e col maggior fervore potessero conservarsi fedeli ut in Roma- 
nce Ecclesia: fidclitate devotius perseveretis , et propositum vestrum 
liberius exequi possitis ( i ). 

Ciascuno facilmente potrà congetturare che un tanto abbona- 
mento a novità perniciose alla Romana Chiesa y che si ridestò nel 
nostro Vescovo Pietro c si mantenne ne’ rispettabili soggetti compo- 
nenti il Capitolo Faentino, deve ripetersi dall* essersi trovati i mede- 
simi in piena famigliarità col Santo Cardinal Vescovo Ostiense in vi- 
sta dei due stabilitncnti religiosi nel Territorio di Faenza dal mede- 
simo fondati , cioè Monastero di Acereto , ed Eremo di Gamu- 
gno , che egli non tralasciava di visitare , quando rimaneva sciolto 
dalle più gravi commissioni affidategli dall’ Autorità suprema. Di fat- 
to per ben due volte dopo il suo ritorno dalla Lombardia recandosi 
) al detto Monastero ed Eremo S. Pier Damiano, è da credersi che 
6 Ì trattenesse a conferire col Vescovo Pietro e cogli Ecclesiastici più 
distinti, additando loro i mezzi di condursi in que’ tempi calamitosi. 

Da un Atto esistente nell’ Archivio della Basilica di S. Lorenzo 
di Firenze registrato 1’ anno lofio apparisce che in quel tempo il 
Santo Cardinale Pier Damiano trovavasi in Gamugno ed Acereto, 
P uno e P altro ora appartenenti al Gran Ducato di Toscana e al- 
la nostra Diocesi , ed ivi recò a concordia que" Monaci ed Eremiti , 
avendo ordinato che 1’ Eremo di Gamugno fosse libero ed esente 
da qualunque dipendenza, purché vi fossero Monaci, che vivessero a 
modo di Eremiti , e nella soggezione del Priore a patto che que- 
sti ogni anno pagassero al Monastero di Acereto duodeciin denarios 
(i) Tonducci Storia di Faenza png. t5 




Veneticorum. Poscia per togliere ogni cagione di dispareri il Santo 
Fondatore divise le rispettive possidenze, assegnando determinati con- 
fini a ciascuno dei detti due religiosi stabilimenti; ed aggiunse altre 
disposizioni segnatamente nel caso che l’ Eremo stesso fosse per man- 
care, e non vi rimanessero almeno tre individui conducenti vita ere- 
mitica secondo le regole prescritte; ma per difetto e abrasione di mol- 
te parole dall’ antico manoscritto di detto Atto non si conoscono le 
ulteriori ordinazioni del Santo Monaco e Cardinale. Soltanto dall' in- 
tervento del Conte Guido e della Contessa Ermellina di lui consor- 
te , che prestarono il loro consenso alla detta concordia e condizio- 
ni , può dedursi clic gli accennati luoghi precedentemente apparte- 
nessero in piena proprietà ai medesimi ; mentre avvenendo la sini- 
stra circostanza sopra espressa , dichiararono nell’ Atto stesso di non 
riputarsi in facoltà di concedere la detta Chiesa ad altro uso anche 
Ecclesiastico , sottoponendosi in caso contrario ad una multa di die- 
ci libbre d’ oro talché pure dopo il pagamento di tal pena rimanga 
ferma la detta obbligazione (i). 

Sembra che qui gli Annalisti Camaldolesi dubitino dell' epoca 
precisa del riferito Alto trascritto dall’ Archivio della suddetta Ba- 
silica di S. Lorenzo , clic quantunque nell' Indice delle Pergamene 
esistenti in detto Archivio sia segnato l'anno 1060, pure nell’ori- 
ginale non è discernibile la data del medesimo; onde si reputa da es- 
si più probabile, che appartenga al seguente anno 1061, in cui è 
certo che il Vescovo Cardinale Pier Damiano trovavasi in Garaugno 
nel mese di Luglio. Lo stesso Santo Monaco nella Vita de’ Beati Ro- 
dolfo e Domenico Loricato si riferisce alla detta epoca con queste 
parole: Icsu teste non mcntior , quia needum tres mcnses clapsi sunt 
ex quo ad me in Camugni cremo diversantem duo adolesccntes Mo- 
nachi ocnerunt, quorum alter de Spulelina Monarchia , alter vero de 
Veneti op partibus , Polcnsi vidclicct Urbe , orìundos se esse dixerunt (2). 

(1) Annal. Camalli. Tom. II. Lil>. XVI. §. XXXUI. an. to6o pag. a33 et 
in Appcnd. cjusdcm Tom. II. Voterà Monnm. N. XCIV. Col. 171. 

(2) Annal. Camald. Tom. II. I.ib. XVII. §. IV. pag. 238 - S. Petri Da- 
miani Opera omnia Toni. II. De Vita SS. Ilodulplii et Dominici Cap. XI. Dit- 
terà C. pag. 239. - 
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In questo mezzo tempo essendo passato agli eterni riposi in Firenze 
il Romano Pontefice Niccolò II. il dì aa Luglio dell' anno 1061 » 
venne chiamato dal detto Eremo di Gamugno il Cardinale Pier Da- 
miano per intervenire alla elezione del nuovo Papa (1). Si ha l’in- 
dicazione della morte avvenuta del lodato Supremo Pastore in un Istro- 
mento dì Guido Notajo di Faenza , con cui Raroengarda Abhadcssa 
di un Monastero in questa Città fa donazione alla Cattedrale Faen- 
tina di alcune tornature di terreno in parte vignato, e ai Sacerdoti In- 
gizone e Giovanni in nome di delta Chiesa accettanti, e a tutti gli 
altri Preti, Diaconi e Suddiaconi e loro successori in perpetuo a sal- 
vamento dell'anima sua; il quale Istromento così comincia: Anno foóf 
in apostollcum non habemus post decessimi Nicolai Papa: anno pri- 
mo, atque post mortem J/cnrici Imperatoris fiL q. Conradi anno scxto , 
die vicesimo septimo mcnsis Augusti Indictione quarta decima Favcn- 
tice. Da tale largizione si conosce che sino da quel tempo si prati- 
cavano atti generosi a beneficio della nostra Chiesa Cattedrale e de- 
gli Ecclesiastici alla medesima addetti (a). 

Già da due mesi vacava la Sede Pontificia , quando radunati i 
Cardinali ed i primarj Signori di Roma, che in quel tempo aveva- 
no diritto a tale congresso, dal Cardinale Ildebrando si propose alla 
Suprema Dignità il dottissimo e zelantissimo Vescovo di Lucca An- 
seimo Milanese, il quale per consenso della maggior parte dell' Illu- 
stre consesso fu eletto al governo della Cattolica ed Apostolica Ro- 
mana Chiesa , e quantunque per sua singolare modestia ed umiltà 
mostrasse la massima ripugnanza a togliere così grave incarico, pure 
vinto dalle vive e replicate istanze fu condotto a Roma e collo- 
cato nella Cattedra di S. Pietro il giorno primo Ottobre dell’ anno 
1061 con avere assunto il nome di Alessandro II. Non frappose al- 
cuno indugio il Cardinale Vescovo Pier Damiano ad implorare in pre- 
senza dal nuovo Pontefice che fosse accettata la sua rinuncia al Ve- 
scovado di Ostia e a quello di Velleiri inutilmente richiesta prima 
a Niccolò li. Acconsentendo il Santo Padre alla domanda ingiunse 
la penitenza prescritta dai Monastici instituti a tali rinuncie , e gli 

(1) ,\nnal. Camald. Tom. II. §. V. pag. a 38 . 

(2) Mittarclli Dorimi. Favoni, an. 1061 pag. 402. 
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prescrisse di non mandare dalla sua solitudine lettere, se già non 
fossero di edificazione ai lettori, e degne di essere conservate fra 
memorabili scritture (i). Dimorava S. Pier Damiano ne’ suoi Ere- 
mi di Avellana o di Catnugno, ma più frequentemente in que- 
st’ ultimo, allorquando sul finire del mese di Ottobre dell’ anno stes- 
so io6i diresse all' encomiato Pontefice Alessandro II. le Vite de’ SS. 
Ridolfo e Domenico, nè si diede mai altro titolo che quello di Pe- 
trus rcccator Monachus , e parimenti si nominò nell’ apologia della 
sua dimissione dal Vescovado (a). 

Kon ostante la rinuncia al Vescovado, non tralasciò il Santo 
Monaco di prestarsi in tutto che fosse a difesa e sostegno della Ro- 
mana Chiesa. In tale tempo il nostro Vescovo Pietro e il suo Clero 
si mantennero costanti nella fede, nella devozione alla Santa Sede, 
e nella continua relazione e aderenza col celebrato S. Pier Damia- 
no. Una prova manifesta si ha nella donazione da esso Pietro Vesco- 
vo fatta allo stesso Santo Monaco , denominato pur anche Vescovo 
Ostiense, e all’ Eremo di Gamugno nel giorno 6 Maggio io63 col 
consenso e volontà di tutti gli Ecclesiastici della sua giurisdizione. 
Si comprendeva in quella donazione la metà de’ beni c delle deci- 
me esistenti nella Pieve di S. Valentino, e tutto ciò che appartene- 
va al detto Episcopio al disotto del Contado di Faenza entro i con- 
fini ivi indicati. In qualunque evento poi fosse per accadere la sop- 
pressione del detto Eremo, tutti gli accennati terreni colle decime era- 
no devoluti al Monastero di S. Giovanni per volontà dello stesso Ve- 
scovo ; intanto Pier Damiano e i suoi Eremiti di Gamugno aveva- 
no da possedere que’ beni in perpetuo (3). 

(i) S. I’etri Damiani Opera omnia in Tom. II. Do Vita SS. Rodulplii et 
Dominici. Prologus. - Domito Alexandro Beatissimo Papse Petrus peccator Mona- 
chus scrvitutem. - Praccepit milii Bea tit lido tua, Venerabili» Pater, ut num- 
quam libi littcras milterem, qua; leve quid, et oblivione dignum, ac frivolum 
continercnt , qua» scilicet, mox ut lcctor transilicndo percurrerit, edax dam- 
ma consumit , sed tale tibi semper aliquid scriberem , quod et ad ocdifieatio- 
nem legentium suscipi, et inter scripturas mcrerctur autlienticas rcservari. 

(a) Annal. Camald. Lib. XVII. Cap. VII. c Vili. Tom. II. pag. 240. Petti 
Damiani Opera Toni. III. Opusculum XX. Apologeùcus ob diinissum Epi- 
scopatum. 

( 3 ) Annal. Camald. Tom. II. §. LIX. pag. a8o. 
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Poco dopo la riferita donazione sembra essere avvenuta la mor- 
te del nostro Vescovo Pietro I., sebbene in questo non sia unanime 
il parere degli eruditi. Del quale sinistro avvenimento i Chierici Faen- 
tini non mancarono di partecipare notizia a S. Pier Damiano con let- 
tera spedita per mezzo di un Abbate , clic egli chiama suo venera- 
bile figliuolo, (ed era forse P Abbate di S. Giovanni Battista di A- 
cereto, a cui meglio competer poteva il titolo di figliuolo, di quello 
che all’ Abbate di S. Maria forìs portam de’ Monaci Benedettini) pre- 
gandolo a venire a Faenza in tempo della vacanza per le funzioni 
Episcopali. Rispose il Santo Monaco non potere così tosto trasferirsi 
presso di essi trovandosi rifinito dai languori e dalle fatiche ; il per- 
chè intende di supplire all’ indugiato adempimento di quanto richie- 
devano , suggerendo loro per lettera di non procedere alla elezione 
del nuovo Vescovo prima della venuta del Re Enrico IV. di Ger- 
mania, da cui tolto lo scisma e sedate le discordie, sia renduta la 
calma alla Chiesa. Consigliava ancora in quella lettera a supplicare 
Sua Santità, acciò volesse concedere che la Sede Vescovile Faentina 
restasse vacante, e si degnasse in questo mezzo di ricevere nella sua 
protezione il Clero di Faenza. Il quale come era composto di Eccle- 
siastici prudenti, industriosi e dotti, così fra essi poteva scegliersi 
chi frattanto sapesse amministrare le cose del Vescovado. Termina 
col dichiarare che egli sarà pronto in loro servigio , quando lo cre- 
dano opportuno , o si tratti di cresimare i fanciulli o di qualunque 
altro ufficio Pastorale ( Docum. N. X. ). 

11 consiglio dato in quella lettera al Clero e Popolo Faentino 
intorno all’ aspettare 1’ arrivo del Re Enrico in Italia indusse gli An- 
nalisti Camaldolesi nella opinione (t) che all’ anno io 66 si doves- 
se riferire 1’ epoca della morte del nostro Vescovo Pietro I. atteso 
che il Re Enrico non mosse di Germania ne’ primi anni del suo Re- 
gno , e solo diede vista di voler ciò fare nell’ anno ic66 , in cui 
direttosi alla volta d’ Italia giunse sino ad Augusta con poderoso c- 
sercito secondo ciò che scrive Leone Ostiense nella sua Cronica Lib. 
III. Cap. XXV. ( 2 ). Conobbero poscia che quella opinione non era 

( 1 ) Annal. Camald. Tom. II. Lib. XVIII. §. XXX. an. 1066 pag. 309. 

(2) Muratori Annal. ti Italia Tom. /'/. an. to 66 . 
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conforme a ciò che si legge in una pergamena dell’ Archivio Arci- 
vescovile di Ravenna in data dell' anuo io63, dicui si avrà ragio- 
ne nella Memoria concernente Ugone I. successore del Vescovo Pietra 
Non farò fine alla memoria del Vescovo Pietro I. senza nuova- 
mente rammentare l' insigne Eremo di Gamugno posto nella Valle di 
Acereto a cinque miglia da Marradi. Di molto onore fu alla nostra 
Diocesi che S. Pier Damiano rinnovasse il costume di recitare 1' uf- 
ficio della Beata Vergine. Si era -statuito ed osservato quasi per tre 
anni il rito di recitarlo colle ore Canoniche in detto luogo. Rito 
che poscia caduto in disuso fu da esso Santo Monaco richiamato al- 
la primiera osservanza (t). 

ARDUINO 


N cl riandare che ho fatto gli Atti del Concilio Romano nell’ anno 
1059 , ove si vede il Decreto di Niccolò II., che concede privilegio al 
giovane Re Enrico qui in praesentiarum Bex habetur , et fulurus Jmpe - 
rator Deo concedente speratur , di prestare 1’ assenso alla elezione del 
Romano Pontefice , mi è avvenuto di osservare che fra i Vescovi 
componenti quel Concilio evvi sottoscritto Jrduinus Favcntinus ( 2 ). 
Questo Arduino non appartiene alla Serie de* Vescovi di Faenza , e 
deve leggersi Jrduinus Episcopus Fanensis , lo che è conforme alla Se. 
rie Ughelliana in Fpiscopis Fanensibus N. XVI., e alle giunte fatte 
dall’ Arcivescovo Mansi alla novissima Collezione de’ Concilj (3). 

(1) Zaccaria Onomastico!, Tom. I. pag. 65 . 

(2) Mansi Condì. Collcct. an. 1069 Tom. XIX. Col. 919. 

( 3 ) Idem II, iil. Col. 914. 
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XVIII. 

UGONE I. 


ANNO DI CRISTO MIX III. INDIZIONE I. 

DI ALESSANDRO II. SOMMO PONTEFICE AN. III. 


Sino a’ nostri giorni non fu certa 1’ epoca, in cui il Vescovo Ugo- 
ne I. resse la Chiesa Faentina (i). Una pergamena recentemente sco- 
perta nell’ Archivio Arcivescovile di Ravenna ci chiarisce ogni dub- 
biezza. In essa si fa menzione del Vescovo Ugone , che assistette ad 
un alto di spoglio seguito per parte di Ubaldo economo dell’ Arci- 
vescovo di Ravenna li 21 Giugno io63 ( 2 ). Con tale notizia si ap- 
pagano anche le richieste degli eruditi, che inutilmente hanno desi- 
derato di sapere se il Clero e popolo Faentino abbiano allora obbedi- 
to ai consigli dati da S. Pier Damiano nella sua lettera responsiva. 
A que’ consigli non potè il Clero e popolo Faentino essere obbedien- 
te , perchè non giunsero in tempo dimorando in allora il San- 
to Monaco a Monte Cassino nel Regno di Napoli (3), cioè nella 
maggior distanza da questi luoghi , cd Ugone successore del defunto 
Pietro I. sedea di già nella Cattedra Vescovile di Faenza fino dal Giu- 
gno io63 come si è detto. 

Mancate altre notizie intorno a questo Vescovo, a cui i conforti 
di S. Pier Damiano furono forse di guida a mantenere immune il suo 
popolo dalla infezione dello scisma di Cadaloo, che si era diffuso 
nelle Città circostanti , noi suppliremo al difetto col far menzione 

(1) Ughelli Ital. Sacra ciim noti» Nicolai Coluti - Favcnt. Episc. Toni. II. 
Col. 494 in Notis (3) - ivi - Incertuui esse tempus, quo floruerit Ugo, testatur 
ctiam Tonducius in Hiat. Favent. Col. i53. Anno certe lo56 vivebat adliuc 
Ethicus, ut supra diximus. Unde post base tempora vixisse Ugoncm, et Pe- 
trum asscrcndum est. 

(2) Fantuzzi Monum. Ravenn. Tom. II. N. 148 c 56 - ivi - An. ic63 lun. 
ai Indie. I. ante Castrum S. Potiti Testcs Ugo Episc. Favent. Riculfus Abbas 
IVTonast. S. VitalÌ9 ctc. Ubaldus (Economus Arcbiep. Ravenn. Privavi! Ragine- 
rium de Corbone de pluribtis Mansis terrai Territ. Favent. et Cornelien. 

(3) Anna!. Camakl. an. It'63 Tom. II. pag. a63. 
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dell* epoca memorabile nella quale, il celebrato in oggi Dottore di S. 
Chiesa ci lasciò il tesoro delle sue spoglie mortali; onde in appresso 
si ebbe a venerare fra i quattro Santi Protettori della nostra Città. 

Ultima delle molte e gravi Legazioni Pontificie da lui sostenu- 
te con profitto fu la commessagli da Alessandro II. quando venne ri- 
conducendo la sua patria Ravenna al seno dell’ Apostolica Chiesa Ro- 
mana. Accolto da' suoi cittadini con incredibile allegrezza potò ben 
tosto venire a fine di sua missione ; giacché mossa dal suo esempio 
tutta la Città si diede a penitenza ringraziando a Dio e al Vicario 
suo che le avesse spedito personaggio per santità e dottrina così rag- 
guardevole ; onde dalla sua mano meritò l’Apostolica Benedizione. 
Dopo di che mosse alla volta di Faenza, e ricevuto nel venerabile 
Monastero di S. Maria fuori di porta fu sopraggiunto da febbre, che 
divenuta più gagliarda, attesa l’età, le fatiche e le penitenze lo 
ridussero al termine di sua vitale carriera , ciò fu li a 3 Febbrajo 
1072 giorno consacrato alla Cattedra di S. Pietro (1). 

Saputa la morte di lui gran folla di gente accorse ad onorar- 
ne le esequie , felice riputandosi chi vedesse d’ appresso quella spo- 
glia , che in breve dovea essere conosciuta meritevole dell’ onore de- 
gli Altari, laonde le dispensate grazie a’ devoti accrebbero il culto a 
ceneri, che allogate prima in degna arca di marmo dopo varj c più 
nobili traslocamenti furono finalmente con solenne pompa recate a que- 
sta Cattedrale, ove in magnifico avello di marmo ricevono le preghiere 
della intera Città. A memoria di ciò fu scolpita la seguente Iscrizione: 

OSSA • PETRI • DAMIANI 
CAELESTIS • FAVENTINORVM • PATRONI 
QVAE 

EX • ANTIQVO • MARIAE • ANGEF.ORVM • REGINAE 
AD j_NOVVM • EODEM • NOMINE • TBMPL VM 
XII • KAL. MAIAS • A. M • DCC • LXXVUI 

TRANSLATA • FVERANT 
STEPIIANVS • BONSIGNORE • PONTIFEX • N. 

IIEIC • RITE • CONDÌ DIT 

IV • KAL. MARTIAS • A. M • DCCC • XXVI 


CIVES • ET • ADVENAE 
DATE ■ TVMVLO • OSCVLVM 
ADEST • DEPVLSOR • CEPI 1 ALALGIAE • PRAESENTISSIMVS 

(1) Annal. Camalli. Tom. II. pag. 346. 
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LEONE IL 

ANNO DI CRISTO MIX XVI. INDIZIONE XIV. 

DI GREGORIO VII. SOMMO PONTEFICE AN. IV. 


T ’ 

Uglielli nella Italia Sacra riferisce essere la Chiesa Faentina sta- 
ta retta dal Vescovo Leone nell’ anno 1076. Niun’ altra cosa abbia- 
mo da inserire delle geste di lui in questa nostra scrittura. Intanto 
mi sono volto a tenere breve ragionamento sopra materie, che potran- 
no intrattenere 1’ attenzione de’ lettori. 

Papa Gregorio VII. 1 ’ anno 1076 convocò in Roma nella Basili- 
ca Lateranense un Concilio , nel quale Enrico IV. venne sottoposto 
alle Censure Ecclesiastiche , premesse ripetute ammonizioni col mez- 
zo di Legati. Nell’ anno seguente viaggiando il Pontefice alla volta 
di Augusta onde assistere alla Dieta intimata nel principio di Feb- 
braio , giunto a Vercelli seppe che il Re Enrico era venuto in Pie- 
monte, ed ignorando se come amico o nemico volse addietro il cam- 
mino e si ricoverò nella Rocca di Canossa in quel di Reggio. Quivi 
arrivato Enrico chiese umilmente di essere assoluto; lo che avvenne 
dopo avere adempiuto la proposta penitenza lasciando sospesa la cau- 
sa del Regno. Ritornato Gregorio in Roma convocò altro Concilio 
nell’ anno 1078 nella prima settimana di Quaresima. V’intervennero 
cento Vescovi circa e singolarmente vi furono chiamati gli Arcivesco- 
vi Giberto di Ravenna e Tebaldo di Milano , come pure tutti i Ve- 
scovi della Lombardia e della Romagna. Ma questi Arcivescovi non 
essendo comparsi furono sospesi e di nuovo scomunicati (1). 

Altri Concilj riguardanti il Re Enrico IV. , ed i suoi seguaci 
furono tenuti in Roma; ma nel Settimo Romano dell’ anno 1080 
fu di nuovo scomunicato Enrico coi suoi aderenti e deposto dal Re- 

(r) Mansi Concil. Collect. Tom. XX. Col. 5o3. - Muratori Annal. d’Italia 
Tom. VII. an. 1078. 
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«no, del quale Gregorio ne investi Rodolfo con donarlo di una Co- 
rona d’oro, in cui leggevasi questa Iscrizione: 

PETRA f)EDIT PETRO , PETRUS DIADEMA RODULPIIO. 

Sebbene questi Concilj fossero numerosi di Vescovi, non si ve- 
de però che il nostro Vescovo Leone v’ intervenisse ; giacché scar- 
sissimi sono i monumenti , che di lui ci restano. Il Cavina nel suo 
Indice Cronologico de’ Vescovi Faentini, e 1 * Ughelli ne fanno sem- 
plice menzione. Il Vescovo Leone II. è ricordato dal Tonducci alla 
pag. 160; ma siccome la Serie de* nostri Vescovi in tal tempo non 
gli poteva essere ben nota , come quella che era mancante di scrit- 
ti posteriormente pubblicati , che hanno data luce alle cose di quel- 
la età, non lasciò che confuse memorie, le quali spero di avere chia- 
rite coll' aggiungere alla Serie de’ nostri Pastori il Vescovo, che se- 
gue ignoto agli Storici tutti fuor che al Ch. P. Abbate Millarelli. 


XX. 

UGO NE II. 

ANNO DI CRISTO MIX XX IT. INDIZIONE VII. 

DI GREGORIO VII. SOMMO PONTEFICE AN. Xtt. 


A Leone li. nell'anno 1084 nella Serie de’ nostri Vescovi si vede suc- 
cessore un altro Ugone. 11 Ch. P. Abbate Mittarelli ne’ Monumenti Faen- 
tini nella Col. 408 lettera C scrive di esso nel modo seguente: An- 
no 1084. Hugo Episcopio Faventinns nomine Guidonis de Raimberto 
investa JVibertum Archicpiscopum Ravennatcm de medietate Castri Pa- 
lmari. Ex Tabul. Archiop. Ravennae Caps. F. N. 3 o 3 o (1). 

É credibile che Ugone Canonico Arciprete della nostra Cattedra- 
le , il quale viveva dall* anno 1075 al 1081, sia quel desso, che 
succedette al Vescovo Leone. È questi il sesto Vescovo della Chiesa 
Faentina non conosciuto all* Ughelli. Il difetto di notizie e la brevità 

(1) Mittarelli Monum. Favcnt. Coll. 406, 4 ^ 7 * ~ Idem in Indice Canonie. 
Ecclesia Favoni. Col. 688. 
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del tempo, nel quale Ugone li. sedette in questa Cattedra Episcopale, 
non mi lasciano parlare più a lungo di lui; se non che pare che egli 
fosse nostro Vescovo all'epoca avvenuta della donazione fatta da Gio- 
vanni Vescovo di Forlì li 26 Gennajo dell’ anno 1084 alla Chiesa di 
S. Maria foris portarti di Faenza, nella quale si comprende tutto che 
il Sacerdote Alberto ebbe dalla Pieve di S. Reparata giusta F elenco 
delle oblazioni de’ vivi e de’ morti, ed in oltre la quarta parte del- 
le decime e primizie o di altri beneficj (1). 

XXI. 

ROBERTO. 

ANNO DI CRISTO MLXXXVI INDIZIONE IX. 

DI VITTORE HI. SOMMO PONTEFICE IN. I. 


Roberto Vescovo succedette ad Ugone II. e non a Leone come vuo- 
le il Tonducci nella sua Storia alla pag. 166 e l’Ughelli in Episc. 
Favent. Tom. II. Col. 494 * Clemente III. Antipapa spedì il Vescovo Ro- 
berto all’ Arcivescovo di Magonza con invitarlo al Concilio Romano, 
il che apparisce da lettera di Clemente diretta a quell’ Arcivescovo (a). 

Nell’ anno 1086 il Vescovo fece donazione ai Canonici di mol- 
te Chiese e fondi come da Istromento esistente nell’ Archivio di S. 
Lorenzo di Firenze Fase. II. N. ta, 16 ( 3 ). Essa donazione è registra- 
ta nelle vecchie Costituzioni Capitolari fol. Zj , ed il Tonducci alla 
pag. 166 la riporta per intero a conferma di tutto che ai Canonici ave- 
vano donato gli antecessori Paolo, Gherardo, Ildebrando ed Ugone. 
Quest’ atto fu poi sottoscritto ed approvato da molti altri Vescovi 
fino ad Alberto nel 1222- In quell’anno Faenza, come dagli atti 
pubblici, fatalmente seguiva la parte scismatica tenendo per legittimo 

(1) Uglielli Forolivienscs Episcopi Tom. II. Col 576. 

(a) Mansi Concil. Collect. Tom. XX. Col. 601. 

( 3 ) Mittarelli Monum. Favcnt. Col. 40 y. 
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Papa Clemente III. vacando la Sede Pontificia per morte di Gregorio 
VII. La donazione è intestata ne' seguenti modi: In Nomine Domini 
Anno ab Incamatione cjus millesimo octuagcsimo setto Tempore Domi- 
ni Clementis Apostolica: Dei Scdis anno secundo: Regnante vero Ilcn- 
rico q. I/cnrici sccundi Imperatori eie . Intorno a questa donazione o 
conferma il Tonducci fa alcune osservazioni, e fra le altre quella 
clic le Chiese di S. Stefano, di S. Vitale, e di S. Savino, che sono 
state sempre Parrocchiali, vengono chiamate col titolo di Monasteri. 
Crede il medesimo che in que* tempi per la scarsezza ed inabilità 
de’ Sacerdoti secolari fossero governate le Chiese per lo più dai Mo- 
naci. Questa sua osservazione potea ben trovar luogo nel io 4-5> quan- 
do si riferisce la donazione di Paolo Vescovo ratificata da Eutichio, 
nella quale sono ricordate le tre Chiese Parrocchiali col titolo di Mo- 
nasteri (i). L’interpretazione del Tonducci si dilunga dal vero, poi- 
ché come sanno gli eruditi tutt’ altro fu il significato della voce Mo- 
nastero ne’ secoli antichi. Agnello Ravennate scrittore del IX. secolo 
chiama Monasteri i piccoli Oratorii (a). Si continuò a chiamarli di 
questo nome, allorché furono ridotti a Parrocchia circa il X. Secolo, 
ritenendo impropriamente quella denominazione, con cui si chiama- 
vano prima. 

Nel i i c4 li «3 Gennajo il Vescovo fa nuova donazione a’ Ca- 
nonici; ma per essere la carta estremamente corrosa non si può com- 
prendere altro che il giorno, anno, Indizione, Pontificato, ed Imperio 
con questo principio Divina crescente Religione ec. e con le sottoscri- 
zioni di Roberto c Cono Vescovi (3). La Memoria di questo Vescovo 
ci chiama a parlare di un Concilio convocato in questa nostra Città, 
del quale sinora rimase incerta 1’ epoca , e ninno ebbe cura di de- 
terminare il luogo , ove fosse celebrato. 


(i) Tonducci t53. 

(a) Agnello Lil>. Ponte/. Pane II. pag. agg. 
(3) Tonducci Storia eli Faenza pag. ija. 


C 0 NCJL 1 UM APUfl F AVENTI AM 
ANNO C li FISTI 10 


Il Tondncci porta opinione che il Concilio, ili cui si fa menzione 
nella seconda parte del Decreto di Graziano Caus. X VI. Quest. II. 
Cap. VII., possa appartenere al Secolo IX. (1). Questa opinione non 
si confà colla Storia, mentre quel Concilio fu celebralo non già nel 
Secolo IX., ma bensì nell' XI.; imperocché nel medesimo venne abro- 
gata la facoltà concessa ad alcuni Monaci di affidare nelle loro pos- 
sessioni la cura d’anime ai Preti secolari senza consentimento de’ Ve- 
scovi. Ora volendo noi discorrere tale argomento, giova riguardare 
come avvenuto il detto Concilio al tempo del Vescovo Roberto, cioè 
al terminare del Secolo XI. secondo l’ordine, in cui è stato colloca- 
to dal celebratissimo Arcivescovo di Lucca Giovanni Domenico Man- 
si collettore il più recente ed accurato de’ Sacri Concilj , il quale 
astenendosi dal determinarne 1 ’ epoca , non dubita di esseri re - Quo 
tamen Anno, et sub quo Pontifico , siuc a quo cocictum , lutee ( Do- 
cumento N. XI. Lettera A.). Per adempiere quindi il difetto della 
Storia patria , e continuare nel sistema propostoci , imprenderemo a 
ricercare il tempo e il luogo, ove si tenne l’accennato Concilio 
apttd Faventiam. Non ebbe certamente il nostro Storico alcun fonda- 
mento per determinare il detto Concilio fra gli Anni 85 a e 881 ; 
ma non senza ragione l’encomiato Mansi assegnò luogo al medesimo 
nella Collezione de’ Concilj intorno all’anno 1002, come si trova 
registrato nell’ Indice di detta Collezione; mentre un antico Codice 
nelle cifre, che accennano l’epoca del medesimo, porta segnato il 
principio dell’anno millesimo ( An. io....), essendo le altre due ci- 
fre corrose dalla età. Sopra questo unico indizio , c sulle tracce de- 
notanti il soggetto di detto Concilio, vedremo se ci sarà dato di ri- 
levare con probabile argomento in quale anno fosse convocato, e chi 
de’ nostri Vescovi vi intervenisse, come altresì di additare il luogo 
presso Faenza, che fosse conveniente ad accogliere quella Sacra Adunanza. 

( 1 ) Tondncci />'/#. f4 n ‘ 
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ll Testo Canonico Parte II Causa XVI. Qucest. II. De Mona- 
cliorum Capellis et Basilicis riferisce il solo Canone , che ci è rima- 
sto del detto Concilio apud Faventiam ; dal quale raccogliesi che 
nel medesimo si trattò della dipendenza dovuta dai Monaci ai Ve- 
scovi nelle Chiese Parrocchiali stabilite ne' loro possedimenti - ivi - 
Statuendum nobis est quatenus Ecclesia: quorumeumque Monachorum 
in singulis Pamchiis sita : , Episcoporum , ut decct , divinitus subdan- 
tur regimini , eisque debita obsequia exhibcant. ( Docum. N. XI. Let- 
tera D.J Chiunque sia un tal poco versato nella Storia Ecclesiastica non 
ignora che i Monaci per loro instituzione erano soggetti alla giuris- 
dizione Vescovile. Nel Libro HI. delle Decretali il Titolo XXXVL si 
legge così inscritto - De Religiosis domibus , ut Episcopo sint sub- 
jectce t c notissimi sono i Decreti del Sommo Pontefice Gregorio Ma- 
gno ivi inseriti , che confermano la stessa massima fino dall' anno 
DC. Ma ne' tempi successivi la Monastica disciplina ha provati nota- 
bili cangiamenti in questo particolare non tanto in vista de' privile- 
gi elargiti da Sommi Pontefici, quant’ anche per concessione de’ piis- 
simi Imperatori e per condiscendenza degli stessi Vescovi, i quali 
si spogliavano de’ loro diritti a favore de’ Monasteri più celebri. Noi 
qui ci faremo soltanto ad esaminare in qual tempo sia stata ridona- 
ta ai Vescovi la giurisdizione intorno alla canonica instituzione dei 
Parrochi nelle Chiese, che erano in proprietà de’ Monaci , e ci limi- 
teremo a percorrere la Storia Ecclesiastica per tutto il Secolo XI. , 
giacché in questo mezzo deve essere stata sancita la disposizione ac- 
cennata nell’ Articolo esposto del Concilio, che fu tenuto presso Faenza. 

Cominciando dall’ epoca, in cui Ildebrando reggeva la Chiesa 
Faentina, troviamo che per Diploma o Precetto dell' Imperatore Ot- 
tone III. nell’ anno 998 , quantunque S. Lorenzo Vescovo di Sabina 
fosse il fondatore del Monastero di Farfa situato nella sua Diocesi , 
pure questo Monastero venne dichiarato non soggetto alla giurisdi- 
zione de’ Vescovi della Sabina, ed unicamente addetto all’ autorità 
del proprio Abbate (t). Con altro precetto de’ 7 Marzo 1001 il 

(l) Mabillon Annales S. Benedicti Tom. IV. in Append. N. XVIII. pag. 
637 - ivi - Hoc vero recognoscentes... cum hac nostra praeceptali pagina pr«- 
dicto Monasteri» (Farfensi) perdonavinius, ut amplius in Kternum numquaiu 
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medesimo Augusto volle togliere dalla soggezione degli Arcivescovi 
e Vescovi il Monastero di S. Lorenzo in Campo nella Diocesi di Fa- 
no , ed ordinò che fosse considerato immediatamente soggetto ai di- 
ritti e dominio della Santa Sede Apostolica (i). Più celebre poi è 
T altro Precetto dello stesso Imperatore Ottone dato li a a Novembre 
iooi , con cui ricevendo questi da Federico Arcivescovo di Ravenna 
il Monastero di S. Maria di Pomposa, cede a titolo di cambio alla 
Chiesa Ravennate tutti i beni del suddetto Monastero situati nella 
giurisdizione di S. Apollinare, ossia dell’ Arcivescovado di Ravenna 
e de’ suoi Suffragane! , de’ quali dice esistere i documenti di con- 
cessione nell’ Archivio della stessa Chiesa (2). 

Anche nell’anno susseguente icoa 1 ’ Imperatore Ottone III. tro- 
vandosi in mala salute intento ad esercizj di penitenza nella Terra 
di Paterno presso Città Castellana del Contado di Perugia spedi un 
altro Diploma, in cui s' intitolò Servus Apostolorum confermando il 
possesso de’ beni al Monastero di S. Maria di Prataglia con Decreto 
dato il giorno 1 1 Gennajo , col quale ordina che niun Duca , Mar- 
chese, Conte cc., o di qualunque più alto grado sia, compresi anche 
i Vescovi , presuma di spogliare , o disturbare nel quieto possesso dei 

detur per nos, nec per succcssores uostros iu beneficimi!, sed semper pcrma- 
ucat reipublic» destinatimi, Abbati maucipatum , et nulli alteri subjectuui 
vel prostituiti. 

(1) Anna). Camalli. Tom. I. In appcnd. N. LXIV. pag. l5y - ivi - Dccer- 
niinus ctiam , ut nullu 9 Imperator, Rcx , Dux , Marchio, Princcps, Comes, 
Vicecomcs de bis omnibus possessionibus, quas superbis diximus, alicui mor- 
talium aliquid donare, vel in benefìcium attribuere prsesumat, ncque alicui 
arebiepiseopatui , ant cpiscopatui id monasteriuin subjiciat , sed semper sub 
solo jurc et dominio Sancì® Romana: Ecclesia: perpetuo consistat. 

(a) Codex Diplomaiicus Pomposianus Tom. I. N. XXVII. ex Tabulario Pom- 
posiano pag. 439 - ivi - Noverit Università», quod nos a D. Federico S. Ila- 
vetinalis Ecclesia; Archiepiscopo Monasteriuin S. Maria: in Poinposia per con- 
cambium accipientes , e contra donavimus S. Ravennati Ecclesia: omnia piaci- 
la et districtub, et bannum de omni terra S. Apollinaris, et de omnibus Epi- 
ecopatibus, sive comitati bus, de quihus prasccpla liabentur in Sancta Ravennati 
Ecclesia. Undc Abbatiam Sancite Maria: in Poinposia ab omni suhjectione Archie- 
piscoporutn bive aliorum excutimus, ut regalis sit , nulli dotninatui person® 
subjecta , biutque Monachi cjus ab omni socularis servita ihfestatione securi. 
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descritti beni il Rettore di detto Monastero e suoi successori (i). 
Pochi giorni dopo, e cioè li 23 Geunajo, mancò di vita questo gio- 
vane Imperatore, che viene commendato dagli Storici antichi di Ger- 
mania per nobilissima indole, e per doti d’ animo meravigliose. Mag- 
giormente però furono confermate queste concessioni a" Monasterj, al- 
lorché si aggiunse 1’ autorità Pontificia, come lo mostra la que- 
stione che siamo per esporre. Alla fine dell'anno 1002 li 3 Dcccmbre 
Papa Silvestro II. in un Concilio convocato nel Palazzo di S. Gio- 
vanni Latcrano furono fatte alcune lagnanze da Pietro Abbate 
del Monastero di S. Pietro di Perugia contro Conone Vescovo di quel- 
la Città. Pretendeva questi di avere giurisdizione sopra il Monastero. 
L’ Abbate si dolca che di fatto fossero stati violati i diritti della 
sua immunità , sostenendo che il detto Monastero era immediata- 
mente soggetto alla Santa Sede. 11 Vescovo Conone si dichiarò pron- 
to a dimostrare che egli non aveva dato ordine , nè prestalo 1’ as- 
senso ad alcuna violenza, ma clic intendeva unicamente di conserva- 
re intatti i diritti della sua Chiesa , come gli erano stati trasmessi 
da' suoi antecessori. Allora il Santo Padre ordinò clic fossero prodot- 
ti i privilegi conceduti dai Pontefici Gregorio V. e Giovanni XV. al 
Monastero di S. Pietro in Perugia, e tutto il Clero di Roma presen- 
te fece testimonianza del consenso prestato dal predecessore. Persua- 
so il Vescovo Conone si ristette dalle sue pretese, c diede all’ Ab- 
bate Pietro il bacio di pace. In tal modo fu composta questa contro- 
versia. Giovanni XVII. successore di Silvestro II. nei pochi mesi del 
suo Pontificato 1’ anno ico3 scrisse lettera ad Isacco Vescovo di Si- 
racusa inserta nel Corpo delle Leggi Canoniche , nella quale si per- 
mette che dai Monaci sia data la instituzione nelle Parrocchie dei 
loro Monasteri ai Preti da essi destinali. ( Docuin. N. XI. Lctt. lì 
Dopo questo tempo i Vescovi stessi cedevano i loro diritti agli 
Abbati, ed in appresso furono privilegiati per autorità della Saula 
Sede quasi tutti i Monasteri non solo dello Stato Ecclesiastico, ma 

(i) Anna!. Camald. Tom. I. In Append. N. LXIX. pag. 167 - ivi - Praj- 
eipientcs itaque jubemus ut nullus Dux , Marchio, Comes, Vicecomes, Epi- 
scopio, Castaldie, vel aliqua nostri regni magna parvave persona prsedictum 
nectorem ipsius Monastero seu suecessores ejus Abhatcs de omnibus qunc su- 
prascripta sunt disvestire aut inquietare sine legali judicio pnesumat. 
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dell’ Orbe Cattolico. Lamberto Vescovo di Langres in Francia ( Lin- 
gonensis Ecclesia; Episcopus J in un Sinodo celebrato l’anno 1017 
secondando ai Precetti Imperiali e Regii , non meno che ai Pri- 
vilegj Apostolici rese libero da ogni dipendenza da quella Chie- 
sa Vescovile il Monastero di S. Benedetto denominato di Frultuaria 
(1). Allorché nell’ anno 1012 fu consacrata la nuova Chiesa del 
Monastero di S. Pietro Rotense nella Catalogna da Vifrcdo Arcive- 
scovo di Narbona coli’ assistenza di altri Vescovi , venne dai mede* 
simi in Sinodo particolare congregati emesso Decreto per la libertà 
e sicurezza de’ beni di detto Monastero, dichiarandolo anche sogget- 
to immediatamente alla Santa Sede Apostolica a tenore de’ Decreti 
Pontificj c de’ Sacri Canoni (2). 

Molte poi sono le Bolle de’ Sommi Pontefici , per le qua- 
li fu conceduta piena immunità ai Monasteri , sottoponendoli unica- 
mente alla Santa Sede Apostolica, talché sarebbe ardua cosa il rife- 
rirle tutte, e solo ci basta toccarne alcune, onde continuare la espo- 
sizione cronologica di dette concessioni. E qui si olFre primieramen- 
te la Bolla di Clemente li. , colla quale nell' anno 1 C46 largì si- 
mile privilegio al Monastero di S. Andrea in Roma situato presso la 
Chiesa di S. Maria ad Prccscpc nella circostanza che ne fece donati- 

(1) Mansi Concil. Coll. Tom. XIX. An. 1017 Col. 38 i - ivi - Et nos igi- 
tnr wquitatis jura appendentes, et ammarimi lucris magie qunm cupiditatibns 
pcrversorum consulcntcs, sed et sancti praedecessoris nostri proraissa complcn- 
tcs a privilcgiie quoque Apostolici , atquc decreti cpiscopalihus, a preeeeptis 
denique imperialihus , ac regalibus non discrepante», Fruetuariense caniobium 
cum omnibus, quas possidere videtur, rebus tam mobilibus, quani iramobi- 
libus in nulla subjcctionc, in nullo jurc cuiquam nostri episeopii pertinenti» 
obnoxiuni prorlamantes, quin imo sub proprio pastore, ut per omnia absoluta 
liberiate in Romana Sede sibi concessa potiatur, et a sublato hujtismodi sub- 
jectionis vinculo eonstet alienum , volumus. 

(a) Idem Mausi ibid. Toro. XIX. An. 1022 Col. 4°^ “ ivi - Confirmamus 
ergo nos oroncs prxdicti Episcopi illi venerabili cxuobio sua prxdia cunctaque 
mobilia qn« botlie liabet atque Dei misericordia in antea acquisierit , sicut 
in suis script uris juste resonat , et ut ab ornili censu cujuslibct scrvitutis li- 
berum sit in perpetuum, co scilicet tenore ut juxta decreta Romanorum Pon- 
tilìcum et sanctorum Canonum sit sulxlituni sancì* mairi Roman* Ecclesi*. 
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vo alla Chiesa e Monastero di Fulda (i). Non è da (immettersi la 
Bolla di Leone IX. anno io5i, con cui viene privilegiata la Chiesa 
e Monastero di S. Maria nell’ Isola Gorgona ad istanza di Bono Ab- 
bate (2). Per altro fra i più ampj privilegj concessi da' Romani Pon- 
tefici ai Monasterj merita di essere riferito quello, di cui fu onorata 
la celebre Badia di S. Silvestro di Nonantola anno 1067 da Ales- 
sandro II., al quale era stata umiliata la relativa supplica da Lan- 
dolfo Abbate del detto Monastero ( 3 ). Giova in fine di far menzione 
della Bolla di Gregorio VII., per la quale nel 1076 assunse sotto 
la sua protezione il Monastero di S. Croce dell* Avellana anche in 

- f 

(1) Idem Mansi ibid. Toni. XIX. an. 1046 pag. 624 - ivi - Ergo praescnti 
quintadecima indictionc pcrpetualiter et specialiter sub iminunitate Sanrta 
nostra Romana Sedi» Apostolica idipsum sacratissimum monastcrium permanen- 
dolo statuirne» et statuendo confirmamus ita ut cuncta loca ipsius monasteri» 
nmodo et nsque in finem «acuii cum omni securitate et tranquillitate vos 
cum posteri» vestris tenere et possidcre valcatis, ut sub jure et ditione san- 
cì» nostra, cui Deo auctore dcscrvimus, Ecclesia» constitutum nullius altcrius 
Ecclesia jurisdictionibus subiuiuatur. 

(2) Annal. Camald. Tom. II. In Append. N. LXXIII. pag. 137 - ivi - Igi- 
tur inclinati preeibus tuis concedimi», et confirmamus, seu roboramus tibi, 
tuisque in jierpetuum sncccssoribu» per liujus nostri privilegii paginam ipsius 
Monasterium cum pradictn insula etc. Statuente» Apostolica censura ut nul- 
lu» Imperator, militi» Rex , nullus Dux , nullus Marchio, nullus Comes, nul- 
lu» Viccrotne», nullus Castaldie, et pratcrea nullus Episcopus, vel cujuslibet 
ordini» seu dignitatis magna, parvaque persona contra liane nostra praceptio- 
ni», concessioni», et corroborationis paginam audeat pertentare. 

( 3 ) Tiraboschi Storia della Badia di Notiamola Tom. li. Codice Diplo- 

matico Nonnntolato N. CLXXIX. An. 1061 - ivi - Nos itaque inclinati devo- 
tioni» tua preeibus eidem venerabili monasterio ejusque Abbatibus, qui prò 
tempore fuerint auctoritate beati Apostoli , cui a domino deo tradita est po- 
testas et interpeilandi ac solvendi , firinissimam stabilitatem nostra censura 
apostolica concedi mus eonfirmantcs et promulgante» vestrum venerabile mona* 
stentini, massa», fundos , casale», cortes, castella etc., et quicquid in quibus- 
eumque loci» ha bere , vel tenere videtur , et ex lioc nunc legaliter ei dona- 
timi sive datum fuerit , aut quolibet modo justc evenerit , tenere et posnide- 
re »ine qualibet controversia perpetuis temporibus valeat , et nulli umquam 
liceat reguni , episcoporum , ducum vel aliorum magna» parvaeque persona» in 
praedicto venerabili monasterio vel in eis , quae eidem monasterio pcrtinere 
noscuntur, quocumqtie motto incumbere vel invasionem faccre etc. 
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segno di benevolenza verso Pier Damiano Cardinale di Santa Chie- 
sa a lui carissimo (i). 

E qui siamo ornai pervenuti al termine del Secolo XI., e ab- 
biamo trovato che Sommi Pontefici, Imperatori ed altri Sovrani 
gareggiavano a compartire onoranze e privilegi ai Monasteri ed a- 
gli Abbati, minuendo in qualche parte i diritti Episcopali. Nell’ an- 
no 1095 una Bolla del Pontefice Urbano II. data in Firenze il pri- 
mo di Febbrajo diede al Monastero di Camaldoli detto di Poz- 
zuolo presso Lucca alcuni privilegi, fra quali la libertà di sepoltura 
nella Chiesa dello stesso Monastero, salvi però i diritti della Chiesa Par- 
rocchiale - Salvo Parochiana Ecclesia debito -e nelle altre concessioni 
si ricerca una qualche dipendenza dalla Chiesa Vescovile a norma dei 
Sacri Canoni - Salva Lucana Ecclesia debita et Canonica reverenda • 
(a). Trasferitosi poscia in Francia lo stesso Sommo Pontefice tenne 
nella Città di Clcrmont un Concilio, che viene considerato come un 
Sinodo Generale per le gravi materie, che vi furono trattate, e pel 
numero grande di rispettabili personaggi, che v’ intervennero, noveran- 
dosi fra essi non pochi Cardinali , tredici Arcivescovi , e dngento 
venticinque Vescovi , e più di novanta Abbati. Ebbe principio que- 
sto Concilio li 18 Novembre dell’ anno 1098, e terminò li 28 
dello stesso mese, cosicché quando anche vi fosse stato il solo og- 
getto di bandire la Crociata al soccorso de’ Cristiani di Oriente, e 
della liberazione di Gerusalemme e de’ luoghi circostanti , sembra 
incredibile essersi potuto in così breve tempo dar motivo a sì vasta 
impresa. Fra i molti Canoni , che intorno alla riforma della di- 
sciplina Ecclesiastica furono emanati in quel Concilio, richiama prin- 


(1) Annal. Camalli. Tom. II. In Append. N. CLI. - ivi - Notum sit vo- 
bis omnibus, quoti uos eeclesiam Sanctae Crucis Fontis Avellana, et omnia 
quas ipsius heremi sunt, scilicct monastcria, hcremos, cunctasque illi supposi- 
tas ccclesias vel capcllas, castella, vicos, villasque , pra:dia cum retinenti- 
bus ea , armcnta quoque ctc. in nostram susccpisse custodiam solo Dei timo- 
re, atque carissimi filii nostri Pctri Damiani hujus Romana: Ecclesia: cardina- 
li amore, unde omnibus hominibus prxcipimus, et ex beati Pctri auctorita- 
te ac nostra mandamus , ut omnia praefatoe ecclesie, ubi fuerint inventa, sine 
Iasione custodir! , nullus a nobis vel ab aliqua potestate etc. 

(2) Annal. Camald. Tom. III. In Append. N- LXXXI. 
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cipalincnte la nostra attenzione il Canone notato al N. IV. della se» 
conda Appendice del detto Concilio di Clermont (t), ove si stabili- 
sce il diritto de' Vescovi d’ instituire i Sacerdoti nelle Chiese Parroc- 
chiali spettanti ai Monasteri, e che tali Parrochi debbano render ra- 
gione ai Vescovi in ciò che coucerne la enra d’ anime, ed in quan- 
to all’ amministrazione delle cose temporali del Monastero dipenda- 
no interamente dall' Abbate ( Docum. N. XI. Leu. E ). In seguito il 
Santo Padre volle percorrere non poche provincie della Francia al 
doppio oggetto di riformare la disciplina per gli abusi introdotti spe- 
cialmente fra gli Ecclesiastici, e di affrettare la Sacra Spedizione di 
Gerusalemme. Presiedette a diversi Conci! j a Rouen , a Tours , e a 
Nimes , ne* quali furono confermati i decreti promulgati nel Conci- 
lio di Clermont ; e venne registrato interamente nel primo Canone 
di quello di Nimes il Decreto sopra riferito intorno al diritto de' Ve- 
scovi di dare 1 ' instituzione ai Parrochi nelle Chiese de’ Monaci (a). 
Nel secondo e terzo Canone per altro si dichiara che i Monaci più 
che altri souo meritevoli di esercitare gli ufficj della Ecclesiastica Ge- 
rarchia , e che possono essere destinali ad amministrare il Battesimo, 
la Penitenza e 4 ’ Eucaristia ( 3 ). 

Ritornato in Italia il Supremo Gerarca si diresse alla volta di 
Roma sul finire del 1096, ove entrò come in trionfo, e vi celebrò 
solennemente la Festa del SS. Natale. Credesi dal Ch. Padre Rui- 
nart che nel principio dell’ Anno susseguente fosse convocato un 
Concilio numeroso nel Laterano , in cui il Santo Padre riassunse 
le cose principali trattate ne’ Conci! j tenuti in Francia, nè certo orn- 
inise di parlare della spedizione a Gerusalemme, e delle riforme sta- 
bilite intorno alla disciplina Ecclesiastica ne’ Concilj di Clermont e 
di Nimes. Siamo indotti a tale credenza sul proposito dell’ accenna- 
to ultimo articolo dal vedere inserito nel Corpo delle Leggi Canoni- 
che un Canone, che si era ripetuto in questi' due Concilj sul dirit— 

(1) Mansi Tom. XX. An. 1095. Appendi* altera ad Concilium Clcrmon- 
tannni pag. 902. 

(2) Idem Tom. XX. Conci!. Nemansicnsc Urbani II. an. 1096 pag. 934. 

( 3 ) Idem Ibidem. 
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to de’ Vescovi di dare 1 ’ instituzionc Canonica ai Preti nelle Chiese 
Parrocchiali- de’ Monasteri ( Docunu N. XI. Lett. C ed E ). Abba- 
stanza si comprende che anche il Canone rimastoci del Concilio pres- 
so Faenza venne desunto dagli accennati tre fonti, perchè riguardan- 
te lo stesso argomento , e leggesi espresso quasi con le parole iden- 
tiche (Docuxn. N. XI. Lett. DJ. Deve dunque il Concilio, del qua- 
le qui si tratta, essere posteriore a quelli di Clcrmont e di Nimes, 
ed alle relative disposizioni del Pontefice Urbano II.; per conoscere 
le quali gioverà premettere alcune notizie sugli empj attentati con- 
tro la Romana Chiesa in Italia negli ultimi periodi del Secolo XI. 
Enrico, da altri appellato Arrigo IV. Re della Germania e dell’ Ita- 
lia aveva nell* anno 1080 fatto raunare in Bressanone Città del Ti- 
rolo un Conciliabolo di trenta Vescovi scismatici, ed altri Signori di 
sua parte Tedeschi e Lombardi , e gl’ indusse ad alzar tribunale 
contro il loro Capo e legittimo Pastore Gregorio VII.; onde ardiro- 
no senza alcuna autorità di condannarlo assente, e di deporlo dalla 
Suprema Sede, eleggendo in suo luogo Guiberto Arcivescovo di Ra- 
venna già più volte scomunicato. Avvenne a questo Antipapa col- 
1 ’ ajuto dell’ armi di Enrico di entrare in Roma I’ anno 1084, e di 
farsi consacrare in aspetto di legittimo Pontefice da tre Vescovi suoi 
partigiani , ed assunse allora il nome di Clemente III. Nel giorno 
Bolenne di Pasqua ricevette Enrico dalle mani di quel sacrilego la 
corona Imperiale e il titolo d’ Imperatore; ma ambidue poco rima- 
sero in Roma, e furono costretti a ritirarsi in Lombardia atteso l’ar- 
rivo di possente esercito condotto da Roberto Guiscardo Duca di Pu- 
glia a difesa del legittimo Pontefice Gregorio VII. Appena questi fu 
liberato dall* assedio, dal quale era stretto in Castel S. Angelo, non 
fidandosi molto alla popolare incostanza andò con esso Roberto a 
Monte Cassiuo, e poscia recossi alla forte Città di Salerno, ove nel- 
1 ' anno successivo 108S piacque a Dio di chiamarlo agli eterni ripo- 
si e agli Altari. Ebbe in successore Desiderio Abbate di Monte Cas- 
sino, che assunse il nome di Vittore III., e tenne la Cattedra Su- 
prema poco più di un anno in mezzo a continue perturbazioni , al 
peso delle quali dovette soggiacere. 
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In tale stato di cose fu eletto a capo della Chiesa Romana, co- 
me si richiedeva all’ uopo , un Pontefice della più grande attività 
cd intrepidezza nel Vescovo d’ Ostia Ottone di Nazione Francese, 
che prese possesso del Trono Pontificale nel giorno ìa Marzo 1088 
col nome di Urbano li , del quale abbiamo sin qui parlato. Incontrò 
egli ancora grandi traversie per parte dell’Antipapa Clemente III., 
che si teneva tuttavia fortificato in alcun angolo ascoso di Roma, ma 
clic poi fu cacciato da un’ armata poderosa di Crociati Francesi con- 
dotta da Ugo il Grande Fratello del Re di Francia, i quali prece- 
dettero lo stesso Urbano II., quando dalla Francia si restituì in Ita- 
lia 1 ’ anno 1C96. L’ usurpatore Guibcrto ebbe rifugio in Argen- 
ta Castello della giurisdizione temporale dell’ Arcivescovo di Ra- 
venna , ove era coadjuvato da’ suoi aderenti (1). E qui ripigliando la 
serie de’ Conci!) tenuti dal Pontefice Urbano li., si offre per ultimo 
il Concilio da esso celebrato uella Basilica Vaticana li 3 o Aprile 
1099 denominato Concilio III. Romano, nel quale il Santo Padre 
confermò la sentenza di scomunica emanata da’ suoi predecessori con- 
tro T Eresiarca Guiberto Pseudo-Papa e gli altri di lui complici , 
e dichiarò nulle le Ordinazioni fatte dal medesimo posteriormente al- 
l’ inflitto anatema, come dal Canone Vili, di detto Concilio (a). Sem- 
bra che questo Canone dovesse essere intimato, o in qualche modo 
reso noto al Capo dello Scisma e ai di lui fautori e seguaci, non 
meno che a quegli Ecclesiastici, che fossero stati da lui ordinati. Ciò 

(1) Baronii Animi. Ecclcs. An. 1098. §. I, - ivi - Annue Redemptoris mil- 
lesimus nonagesimus octavus ordine sequitur, Indictione sesta, quo ( inquit 
Bertholdus) Dominus Papa Roma: Natalem Domini celebravit, nmximamque 
pacem in ipsa Urbe et ejus finihus fìrmissimc composuit , ibidemque Pascha- 
lcm solcmnitatcm cum magna gloria celebravit; sed amtulus ejus Guihcrtus in 
partibus Ravcnnte co tempore demoratus quandam munitionem perdidit, in 
qua ipse spem suam maxime babuit, videlicet Castcllum nomine Argentum, 
quod Pado imminct, et omnes Padum transeuntcs distringere potest ~ Becchet- 
ti Istoria Ecclesiastica Lib . LXV. An. 1098 §. FI. Tom. X. - 

(l) Mansi ibid. Tom. XX. Conoilium Romantim III. habitum ab Urbano 
Papa anno Domini MXCIX. Can. Vili. Col. 963 - ivi - Ordinationes, qu* a Gui- 
berto Itteresia reità factac sunt , postquam ab apostolica: memoria: Papa Gregorio 
et a Romana Ecclesia est dainnatus, quteque etiam a pseudo-cpiscopis per cum 
postea ordinati» perpetrato: sunt, irrita» esse judicamus. 
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non poteva meglio effettuarsi che mediante un Concilio Provinciale 
da tenersi in prossimità ai luoghi, ove si aggiravano e avevano 
stanza i suddetti scismatici coll’ Antipapa Guiberto , che poco pri- 
ma crasi ridotto nel Castello di Argenta. Si reputa perciò che im- 
mediatamente dopo il Concilio Romano del 1099 d’ordine dello stes- 
so Pontefice Urbano II. fosse convocato il detto Concilio npud Fa- 
ventiam, del quale dovettero far parte i Suffrnganei dell’ Arcivesco- 
vado di Ravenna, che si conservarono fedeli alla Santa Sede Apo- 
stolica, come lo era certamente il Vescovo Roberto di Faenza, clic 
allora teneva questa Cattedra Vescovile. 11 sistema adottato nei ri- 
feriti ultimi Concilj di Roma c' indica abbastanza quale sarà stato 
F ordine seguito in quel Concilio ; poiché oltre la conferma della 
scomunica al Pseudo-Papa Guiberto ed a’ suoi complici si sarà an- 
che trattato della riforma essenziale della disciplina Ecclesiastica, ri- 
petendo i Canoni relativi dei Concilj di Clermont c di Nimes. Nè 
certamente si ommisc il Canone riguardante il diritto Episcopale d' in- 
6lituirc i Parrochi per le Chiese situate ne’ possedimenti de’ Monaslc- 
rj , colla prescrizione che delti Parrochi dipendessero nello spiri- 
tuale interamente dai Vescovi , e soltanto fossero tenuti a rendere 
ragione agli Abbati dell’ amministrazione delle cose temporali per- 
tinenti ai Monasterj. La quale disposizione era maggiormente necessaria 
nella Provincia dell’ Emilia , in cui abbondavano gli stabilimenti mo- 
nastici più ricchi che altrove, come si è osservato nel decorso del- 
la presente Memoria , e ne fa fede 1 ’ unico Canone conservato del 
Concilio da noi addotto ( Docum. N. XI. Leu. D J , con cui rima- 
ne in qualche modo abrogato il precedente Decreto di Giovanni XVII. 
( Delio Docum. Lctt. C J. Si è dimostrato pertanto ad evidenza col 
mezzo di Diplomi o Precetti Imperiali, di Sacri Concilj e di Bol- 
le Pontificie essersi potuto convocare il Concilio apud Fuventiam sol- 
tanto sul finire del Secolo XI. dopo il Concilio Romano III., e cioè nel 
1099, del che se ne avrà un pieno convincimento, quando si co- 
nosca il luogo in allora destinato a tale Sacra Adunanza, intorno alla 
quale aggiungeremo alcuni cenni per soddisfare all’ assunto propostoci. 

È da sapere clic il Metropolitano di Ravenna ebbe il dominio 
temporale di diverse Città , Terre e Castelli per privilegio dell’ irn- 
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peratore Enrico II. allorquando il di lui Fratello Arnoldo fu pro- 
mosso all* Arcivescovado di Ravenna nel 1017, essendo questi stato 
investito de’ pubblici diritti in Ravenna e de’ Contadi di Bologna , 
Imola, Faenza e Cervia (i); la quale concessione venne anche con- 
fermata da altri Imperatori e Sommi Pontefici. Fra le Città e i luo- 
ghi principali si fa menzione specialmente di tre, ai quali gli Arci- 
vescovi di Ravenna imposero il nome , desumendolo dalla qualità 
de* tributi , che ne ritraevano dagli abitanti, e cioè Ferrara dal fer- 
ro, Argenta dall’argento, ed Oriolo (latinamente Aureolum') dall’o- 
ro, il quale sembra maggiormente apprezzabile, come Ferrara si vuo- 
le in tal modo appellata per essere in una posizione più forte de- 
gli altri perchè circondata dal Po (a). Era poi il cosi detto Oppi- 
dum Aureoli situato in una amenissima collina del Territorio e Dio- 
cesi di Faenza alla distanza di quattro miglia da questa Città assai 
noto per la sua fertilità , e per le vigne produttrici di frutti e di 
vini , che aurei potevano chiamarsi pel colore e sapor singolare ( 3 ). 
Sebbene del suo antico fabbricato non ci rimanga che una semplice 
Torre, pure essendo dagli Scrittori latini appellato Oppidum Aureoli , 
abbiamo fondamento di credere che non fosse già un semplice vil- 
laggio o Castello , ma piuttosto una Città cinta di mura per sua 
difesa. D’ altronde la celebrità di questo luogo , cui si attribuì 
in seguito pel suo decadimento la denominazione di Castello , ri- 
levasi da una lite, che insorse nell' anno iao 5 fra 1’ Arcivescovo di 
Ravenna Alberto e la Comunità di Faenza intorno la giurisdizione 
di Oriolo e di altri Castelli dominati per qualche tempo dai Faen- 

(t) S avioli. Aiutai. Bolognesi Voi. J. Parte IL nell’ Append. de’ Documen. 
N. XL1X. dall’ Arch. Arcivesc. di Ravenna 3o Aprile an. to34. 

(a) Piu» II. in Commcntariis Lib. II. N. 3o-ivi - Ferunt Ravcnnatum Prsesulem 
tribus Oppidis suis ex tribus ìnetallis indidissc nomen, Aureolum ex auro, Ar- 
gentain ex argento, ex ferro Ferrariam appellasse, qute fortior ceteris viderctur. 

(3) Biondi Flavii Italia Illustrata: Regio Sexta Romandiola sive Flami- 
nia - ivi - Interius quarto supra Faventiam miniarlo Aureolum est oppidum 
Ecclesia Ravennatis amenissimo in colle situm, sub quo in Anemonem defluii 
Martianus torrens, qui latera abluit Mutilian® vetustissimi oppidi, cujus Muti- 
li tunc appellali Livius in principio belli Macedonici, sicut in Ravenna osteu- 
diinus , meminit. 
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tini , e che si contendevano dall’ Arcivescovo come soggetti al suo 
dominio temporale ; nella qual causa gravissima ebbe più volte ad 
interloquire il Sommo Pontefice Innocenzo 111., come risulta dalle 
lettere inserte nelle Decretali (i). Ma la posizione della detta Città 
o Castello di Oriolo nel centro dell’ Emilia lo rese anche di qualche 
importanza fino ad essere prescelto a residenza del Rettore della Pro- 
vincia , come vediamo essere avvenuto nel Secolo XIV. nel tempo, 
in cui tal dignità si teneva per la Santa Sede da Petrocino Casa- 
lecchi Vescovo di Torcello, il quale di poi promosso all’ Arcivesco- 
vado di Ravenna nell* anno i36a ricevette il Palio Arcivescovile 
nella Chiesa di S. Apollinare in Oppido Aureolo da Stefano Vescovo 
di Faenza a ciò specialmente delegato dal Sommo Pontefice Innocen- 
zo VI., non essendo intervenuto il Vescovo d’ Imola destinato in 
solido a detta funzione, come si riferisce dallo Storico Ravennate ( 2 ); 
ma dal solo indicato Vescovo di Faenza si presentò il Palio, e si 
deferì il giuramento al nominato Arcivescovo Petrocino secondo le 
forinole trasmesse; ciò risulta dall’ atto relativo riferito nella Crono- 
tassi degli Arcivescovi Ravennati (3). 

(1) Cap. Cum Cauaam de Testibus, et Attestationibus , Cap. Cum causarli 
de luramento Calumala , et Cap. Licct causato de Probationibus Tic. XIX. 
Lib. II. Innocentius III. - ibi - Licet causarti qua vertitur inter Ecclesiam 
Raven. et Commune Faventi» super jurisdictionc , lionorc], dominio ac distri- 
ctu in Villa S. Potiti , et Castro Aurioli , quod de jure ad se spedare dieta 
Ecclesia proponebat etc. - Tonducci Istoria di Faenza An. tso5 pag. a35. 

( 2 ) Rubei Histor. Raven. Lib. VI. An. l36a pag. 58o - ibi - Septimo au- 
tem Kal. Novembr. ad aram maximam templi D. Apollinaris, in Oppido Au- 
reolo Faventina Diacesis, coram Stephano Episcopo Faventino ad id mune- 
ris a Pontifice una cum Episcopo Forocorneliano communiter, aut seorsum , 
ut res meliuB feret , constituto , Innocenti! VI. Pontifìcia luterà» de pallio 
Petrocino Archiepiscopo Ravennati designato tribuendo Guillelmus Rubeus 
Ferrariensis reddidit. Adjecit ad bas ejusdem Pontificie itera binas: Unis as- 
signandi palili, alteri» juramenti, quod esser a Petrocino jurandum , formula 
prsscribebatur. Has cura Stephanus Episcopus recitasset, postulavit Petrocinus 
pallium, quod ei Stephanus in manum statim dedit; inde apud Stephauum 
Ecclesia Romana nomine accipicntcm , Petrocinus sacraraentum dixit ex 
formula. 

(3) Amadesi in Antistitum Ravennatum Chronotaxi. Toni. III. Cap. XI. 
5 . IX. et in Append. N. CXXIII. 
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Dal sin qui esposto può scorgersi di leggieri che s’ intende di 
additare il così detto Oppidum Aureoli , come quello in cui si adu- 
narono i Padri prescelti ad intervenire al Concilio sinora appellato 
apud Favctitium , poiché non poteva destinarsi luogo più idoneo di 
questo e più sicuro dallo spirito di parte « da cui in tale tempo 
ed in altro poscia fu agitata la nostra Provincia. È noto che lo Sci- 
sma sostenuto quasi per vent’ anni dall’ Arcivescovo Guibcrto favoreg- 
giato dall’ Imperatore Enrico IV. aveva invasa una parte della Ro- 
magna, cominciando da Ravenna, Cervia, Argenta, Ferrara, Bologna, 
Modena ec. unitamente a tutta la Lombardia, e che infine nel 1097. 
Ugolino figlio di Guido Conte d’ Imola giurò fedeltà all* Antipapa 
Clemente III., e promise di ajutarlo a rifabbricare il Castello di S. 
Putito , dandogli in pegno i Castelli di Donigaglia e Vigliarino (1). 
Doveva quindi scegliersi un luogo rimasto nella divozione della San- 
ta Sede e difeso dalle vicine Città egualmente fedeli al legittimo 
Capo visibile della Chiesa ; nè meglio poteva trovarsi del sopra de- 
scritto Oriolo , posto alla sola distanza di miglia qnattro da Faenza, 
e protetto dall’ altro lato dai Forlivesi, Cesenati e Riminesi con- 
tro le insidie de’ nemici del Sommo Pontefice. Sembra dunque indu- 
bitato che ivi si tenesse il detto Concilio sul finire dell' anno 1099, 
e che ai fautori dello Scisma fossero facilmente enunciate le dispo- 
sizioni del medesimo, perchè potessero riconoscersi dell’ errore. Sull’e- 
sempio di questa Sacra Adunanza si tennero posteriormente altri con- 
gressi diplomatici in Oriolo, fra i quali dal nostro Storico si riferisce 
uno inditto dall’ Arcivescovo Pietro di Montcrcale Rettore della Ro- 
magna per la Santa Sede, onde ridurre a concordia i Guelfi e Ghi- 
bellini della stessa Provincia nell'anno 1295 (2). Altro egualmente 
racconta il medesimo Storico essersi ivi adunato allo stesso scopo da 
Niccolò Caraccioli Vicario del Re Roberto di Napoli, al quale riuscì 
di concludere la pace fra le dette parti li 9 Novembre » 3 io ( 3 ). N011 
trovasi al certo che fuori di Oriolo esistesse altra Città o Castello 
in vicinanza di Faenza adatto ad essere soggiorno di tali Sacre Adu- 

( 1 ) Fantuzzi Monumenti Ravennati Tom. IV. N. XLI. 

( 2 ) Tonditori Istor. di Faenza. An. ta<)5 pag. 33g. 

(3) Idem An, i3to pag. 3yj. 
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nanze; tanto più che nell'epoca del Concilio presso Faenza fra i tre 
celebri luoghi della giurisdizione temporale dell' Arcivescovo di Ra- 
venna avevano aderito all’ Antipapa Guiberto le Città di Ferrara , e 
di Argenta, come si è provato. Abbiamo fiducia pertanto di aver a- 
dempiuto il fine proposto, di modo che nella Storia patria, ed egual- 
mente nella Collezione de’ Concilj si possa aggiungere 1 * annotazione 
seguente - CONCILIVI V APVD FA VENTI A 31 IN OFP1DO Al'REOLI ANNO 
MXCIX. PON TIFICA TVS URBANI li. ANNO XII. - 

XXII. 

CONO. 

ANNO DI CRISTO MCIV. INDIZIONE XII. 

DI PASQUALE II. SOMMO PONTEFICE AN. VI. 


Cono tenne questa Sede Episcopale dopo Roberto. Si legge sottoscrit- 
ta ai 3 di Gennajo 1104 una donazione fatta dal suo antecessore ( 1 ). 

Pasquale II. recandosi nel 1106 in Germania al Concilio di Au- 
gusta per la riforma delle cose Ecclesiastiche passò per Faenza, do- 
ve gli furono fatti onori convenienti al Supremo Gerarca. Il Ponte- 
fice soggiornò in Guastalla a celebrare un Concilio," al quale interven- 
nero Vescovi, Abbati e Cherici massimamente di Germania e d’ Ita- 
lia, e 1 ’ ambasciata del novello Re di Germania Enrico V., per cui 
si rendè celebre quella Adunanza, che ebbe principio li 22 Ottobre 
il 06. Nel numero di que’ decreti uno fu che statuì i Vescovadi del- 
la Emilia non soggiacere alla Metropolitana di Ravenna (2). Gelasio 
lì. con amplissimo Diploma de’ 7 Agosto 1119 Anno I. del suo 
Pontificato restituì all’ Arcivescovo Gualtiero i Vescovadi, che il suo 
antecessore Pasquale II. aveva tolti alla Ravennate Metropolitana, e 
fra questi quello di Faenza ( 3 ). Niun monumento di questo Vesco- 
vo si trova ne’ nostri Archivi. 

(1) Tonducci png. t?a. 

(2) Mansi Concil. Collect. Tom. XX. Col. 1209. 

( 3 ) Rubei llist. Ravenn. prg. 321 . 
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XXIII. 

PIETRO IL DI BEMBO. 

anno di cristo mcxvi. INDIZIONE IX. 

DI PASQUALE II. SOMMO PONTEFICE AN. XVIII. 


.Assunto alla Cattedra Vescovile il nostro cittadino Pietro di Bembo 
nell’ anno iti6 (i) donò al Capitolo della - Cattedrale tutti i beni 
posseduti dal figlio di Giovanni di Bimbo suo fratello posti in un 
luogo detto Lovarino a patto che i Canonici nè in parte nè in tut- 
to li potessero in alcun tempo alienare e ciò per Istromento de’ 
14 Agosto 11 16, nel qual giorno non era per anche consacrato Ve- 
scovo; poiché nell* atto di quella donazione si chiama soltanto Elee - 
tus. 1/ Istromento citato non ostante la barbarie di quei tempi è scrit- 
to con tale purità di lingua latina che il P. Abbate D. Ferdinan- 
do Ughelli, a cui ne mandò copia il nostro Tonducci, nel rispondere 
ebbe a dire : La scrittura è tanto ben composta c con eleganza che 
se non venisse dalle sue mani copiata , al certo la giudicherei degna 
di farci le sue considerazioni , perchè in quel Secolo non si trovava 
tanto bella dettatura di Notajo. In esso quel Giovanni fratello del 
Vescovo è chiamato Giovanni di Bimbo. Il Tonducci aggiunge che 
1 ’ eleganza di detto Istromento deve ripetersi dalla celebrità delle 
scuole, che qui allora fiorivano; poiché leggesi che a queste fu man- 
dato S. Pier Damiano nella sua giovinezza ad apprendere 1 ’ arte del 
ben dire (a). 

In questo tempo e cioè sul finire del 1116 essendosi recato P Im- 
peratore Enrico V. in Italia alla volta di Roma per rendersi bene- 
volo il Pontefice Pasquale II. nel suo passaggio sul territorio Faen- 
tino alloggiando nel Castello di Quarneto, fé’ rendere al Monastero 
di S. Maria foris portam una vigna usurpata da Tommaso di Cami- 

(1) Mittarclli Monum. Favcnt. Col. 416. 

(2) Tonducci pag. r?(>. 
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nizia posta nella Villa di Meleritolo, che era stata donata prima a 
quel Monastero dal Duca Agnello (i). H Vescovo Pietro resse la Chie- 
sa Faentina soltanto due anni, essendo passato di vita nel 1118 po- 
co dopo la morte del Pontefice Pasquale (a). 

XXIV. 

GIACOMO I. 

ANNO DI CRISTO MCXVI 1 I. INDIZIONE XI. 

DI GELASIO IL SOMMO PONTEFICE AN. I. 


Giacomo di Ferrara fu Abbate di S. Bartolomeo in sua patria, po- 
scia Proposto del nostro Capitolo 1 ’ anno 1 1 04 > indi eletto a que- 
sta Sede Episcopale nel 1 1 1 8 ( 3 ). Affezionato al Capitolo, a cui a- 
veva appartenuto, si sottoscrisse alle donazioni fatte dai suoi Anteces- 
sori ne’ modi seguenti: Ego facobus Dei grada Favcndcc Episcopus 
collaudo, et confirmo omnia , qua: a beata: memoria: Paulo , Hierar- 
do , Ildebrando, Eticho et Ugo, atque Roberto antecessoribus meis da- 
ta, atque concessa et firmata sunt Ecclesia: S. Petri et Canonicis 
ejusdem Ecclesia: (4)- 

Si fece una pace nell’anno 1 1 1 9 tra il Conte Guido Guerra di 
Modigliana e i Faentini , c questa ebbe luogo nell’ Episcopio alla 
presenza del Vescovo ( 5 ). Il Vescovo Giacomo si firmò pure in una 
Bolla di Papa Onorio II. data dal Laterano li 21 Agosto 1126 con 
molti altri Vescovi diretta a Ruggiero Arcivescovo di Pisa in favore 
della di lui Chiesa (6). Questo Pontefice confermò con sua Bolla de’ 4 
Aprile 1128 tutti i privilegi della Chiesa Faentina relativamente ai 

(1) Armai. Camalli. Tom. III. pag. 171- - Tonducci pag. 1-6. 

(2) Tonducci Ibid. 

( 3 ) Ugliclli Toni. II. Col. 494 * 

(4) Tonducci pag. 180. 

( 5 ) Idem pag. 178. 

(6) Uglielli in Archicp. Pisanis Tom. III. Col. 383 . 
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Canonici come dalla medesima Bolla tratta dal nostro Archivio Ca- 
pitolare, e riportata dairUghelli nella Serie de’ Vescovi Faentini (1). 
Nell* anno Ji 3 o il Vescovo Giacomo fu spedito in Germania uni- 
tamente a Gualtiero Arcivescovo di Ravenna dal Pontefice Inno- 
cenzo II. come da una loro lettera scritta al Vescovo di Bamberga 
riferita dal Mansi (2). 

Ignorasi il tempo, in cui questo Vescovo mancò ai vivi. Ricor- 
derò che egli era in istrelta amicizia col Vescovo di Pistoja Ilde- 
brando della nobilissima famiglia de* Conti Guidi, che oltre la 
singolare sua dottrina era d’ integerrimi costumi. Il nostro Vesco- 
vo lasciò . un* ampia testimonianza della santità d* Ildebrando in 
una lettera , che si conserva nell’ Archivio Capitolare di Pisto- 
ja , ove si legge : Mcllifluam vcstrcc Scindilo tis Episiolam quan- 
ta Cordis aviditate susccpcrìm persevera ntia probat. Eam quippe quasi 
cohabitantem miìii in camera jugitcr tcnco , cum ea scope confabular , 
in ca inlerioris cestri speculum , atque cestri vultus imaginem mani- 
feste contemplar ( 3 ). 


XXV. 

R AMBERTO. - 

ANNO DI CRISTO MCXLI. INDIZIONE IV. 

D' INNOCENZO II. SOMMO PONTEFICE AN. XII. 


A. Giacomo I. succedette nella Chiesa Faentina il Vescovo Raraber- 
to nell’ anno 1141 , regnando Papa Innocenzo II., come lo manife- 
sta la sottoscrizione di lui alla donazione de’ suoi Antecessori a favo- 
re de’ Canonici ne’ seguenti modi; Ego Rambertus Favent. Episc. 
collaudo, atque confirmo omnia , quee Antccessorcs mei ejusdem Pa- 
ventino? Ecclesia: Episcopi dederunt , et concesserunt , vel confirmave- 

(1) Uglielli Tom. II. Col. 494. 

(2) Mansi Supplementum Sanct. Concil. Tom. II. Col. 4°4* 

(3) Antonio Rosali de' Vescovi di Pistoja pag. 65. 
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ruta Ecclesia: S. Petti, et Canonicis ejusdem ( i ). Aveva il lodato Pon- 
tefice dato un ampio privilegio a’ Canonici di questa Cattedrale me- 
diante Bolla de’ 27 Aprile 1143 (2). Il Vescovo Ratnberlo proemivi 
la conferma di un tal privilegio pei beni del suo Vescovado, che gli 
venne concesso dal Pontefice Celestino li. con Bolla de’ 7 Dicem- 
bre 1143 ( 3 ). Col mezzo del Vescovo furono pure conceduti dal Pon- 
tefice Lucio II. molti privilegi allo stesso Capitolo della Cattedrale di 
Faenza (4). 11 Vescovo Ramberto fece dono del Monastero de’ SS. Ip- 
polito e Lorenzo con tutte le sue pertinenze ai Monaci Camaldolesi 
li 8 Aprile 1 146 coll’ obbligo all’ Abbate di prestare ogni anno ai 
Vescovo un Cavallo bianco per trasferirsi in Ravenna nella festività 
de’ SS. Apollinare e Vitale conforme all’uso de’ Vescovi Suffraganei di 
recarsi alla Metropoli ad assistere a dette solennità ( 5 ). Ognuno dei 
Vescovi Suffraganei aveva una Chiesa e abitazione in Ravenna conti- 
gua ad essa per potervi dimorare alla occasione di recarsi ai Conci- 
lii Provinciali, e per altre circostanze. Al Vescovo di Faenza era as- 
segnata quella de’ SS. Giovanni e Paolo (6). Nel rinnovarsi la Chie- 
sa de' SS. Ippolito e Lorenzo nell’ anno 1775 fu posta nell' interno 
della porta maggiore la seguente Iscrizione. 

n. o. M. 

AEDEU IIANC IN HONOREM SS. I1IPPOLYTI ET LAYRENtI MM. 

ANTE OCTINGENTOS ANNOS EXTINCTAM 
A RAMMENTO EPISCOPO FAVENTINO AN. AERAE VVLG. MCXLVI 
CAMALDVI.ENSIBVS CONCESSASI 
NON SEMEL AB INIVRIA TEMPORVM VINDICATAM 
ITERVM VETVSTATE LABENTEM 
VNi VERSA CONGREGATIO 

IN AMPLIOREM HANC SPLEND1MORKMQVE FORMA»! 

A FVNDA MENTIS RESTITVIT ANNO IVBILAEI MDCCLXXV. 


(1) T onducci an. ti4t pag. t85. 

(2) Idem pag. 166. 

( 3 ) Idem pag. 188. 

(4) Mittarelli Monum. Favent. Col. 481. 

( 5 ) Annal. Camald. Tom. IV. pag. 29.3. 

(6) Fuòri Sagre Memorie di Ravenna pagg. 66 e 6?. 
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Essendo nata questione tra Ramberto Vescovo ed Uberto Ab- 
bate del Monastero de' SS. Ippolito c Lorenzo di questa Città rela- 
tivamente al gius parrocchiale delle Chiese soggette al detto Mona- 
stero , elessero ambe le parti in arbitro di questa lite Ottaviano Ca- 
nonico di Ravenna. Pronunciò egli il suo lodo arbitramentale li io Mar- 
zo 1 1 52 coll’ avere attribuito all’ Abbate ed ai Parrocchiani il di- 
ritto di presentare il Parroco nominato per essere investito nelle Chie- 
se suddette dal Vescovo , il quale non possa senza giusta causa ri- 
cusarlo: ma sia tenuto il Parroco a prestare obbedienza al Vescovo 
nelle cose spirituali, e conservare il gius Parrocchiale prescritto dal 
Sinodo. Che se Y Abbate trascurasse di correggere in questo le man- 
canze del Parroco, sia in podestà del Vescovo di obbligare e puni- 
re il colpevole. Negli oggetti temporali poi debba il Parroco dipendere 
interamente dall' Abbate, a cui si concede piena autorità per esi- 
gere il relativo canone e la dovuta riverenza. Fu confermato dal- 
1’ Abbate Uberto quest’ atto (i). 

Ubaldo Seniorelli Podestà di Faenza in nome della Città nel- 
1’ anno t » 55 donò a Ramberto Vescovo ed ai Canonici di que- 
sta tutto ciò, che dalla Contessa Ghisla e dal Conte Viviano di Lei 
marito era stato donato alla Comunità predetta ne’ beni e ragioni, che 
avevano nel Castello di Guillarino , suo Borgo c Corte , quale però 
subito in titolo di enfiteusi fu retrocesso ai medesimi donatori come 
si vede dal Documento riportato dal Tonducci alla pag. 194 * Il me- 
desimo Ramberto concedette a Giacomo Priore Portuense nell’ anno 
11 56 di poter riedificare la Chiesa di S. Giacomo di Rafanara per 
essere luogo di sua giurisdizione ( 2 ). Questo Vescovo intervenne al ' 
congresso di Roncalia ove conseguì dall* Imperatore Federico Barba- 
rossa un Diploma a favore de’ Canonici della sua Cattedrale, ai qua- 
li furono dati i più distinti privilegi , come dal detto Diploma se- 
gnalo li 2 5 Novembre dell’ anno 1 1 58 (3). 

Apparisce il consenso del Vescovo Faentino sugli oggetti trat- 
tali nel Conciliabolo convocato dall’ Imperatore Federico c tenuto 

(1) Anna]. Camald- Tom. III. p. 3 a 6 et in Appeml. Col. 438. 

(2) Rubei llist . Ravenn. png. 336 . - Tonducci j>ng. tg 6 . 

( 3 ) Ugliclli Tom. II. Col. 497. 
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in Pavia nell’ anno t«6o. Questo Conciliabolo però fu riprovato dal 
legittimo Sommo Pontefice Alessandro III. , e consta che una parte 
de’ Vescovi intervenuti al detto Conciliabolo venne costretta dalla vio- 
lenza e tirannica oppressione laicale ad aderire a quelle inique ri- 
soluzioni, ed altri fuggirono occultamente dall’empio consesso (i)- 
Il Vescovo Ramberto rimase sempre affezionato alla Santa Sede mas- 
sime nella circostanza in cui li 1 7 Febbrajo 1 1 67 giunsero a Faen- 
za il Vescovo di Liegi e 1 ' Abbate Stalivense col titolo di Nunzj 
dell’ Imperatore Federico per far prestare giuramento di fedeltà ed 
obbedienza al medesimo dai Cittadini tanto Laici clic Ecclesiastici , 
come avevano praticato in altre Città e luoghi d’ Italia. Nulla si è 
lascialo scritto sull’ operato de’ Laici in tal frangente, ma dal no- 
stro Storico si asserisce che Ramberto Vescovo e 1 ’ Abbate di S. 
Maria foris portarti ricusarono di ciò fare (a). In fine lo stesso Ram- 
berto col consenso del suo Capitolo e dei Consoli della Città donò 
nell’ anno 1168 alla Congregazione de’ Monaci di Fonte Avellana il 
Monastero di S. Maria foris portarti ( 3 ). Si crede che nel suddetto an- 
no mancasse di vita il Vescovo Ramberto. 

XXVI. 

GIOVANNI II. 

ANNO DI CRISTO MCLXXV 1 L INDIZIONE X. 

DI ALESSANDRO III. SOMMO PONTEFICE AN. XIX. 

Giovanni ottenne il Vescovado di Faenza soltanto dopo il 11 63 
(4), e non già nell’anno 1160, come dice P Ughelli ; poiché an- 
che in appresso sopravviveva il suo Antecessore Ramberto. La prima 
notizia che si abbia di Giovanni è de’ i 3 Novembre 1 177, in cui 
egli unitamente ai Cousoli e Clero Faentino prese in protezione a tera- 

(1) Mansi Tom. XXI. Conciliabulum Papiensc Coll. riti, 1 1 19, 1126, c u 38 . 

(2) Tonducci pag. 200. 

( 3 ) Annal. Camald. Tom. IV. pag. 26. - Tonducci pag. 20t. 

(4) Ugbelli Tom. II. Col. 498 in notis: (1). 
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po di guerra 1’ Abbate Guido Camaldolese e i suoi Monaci di S. Al- 
berto , avendo essi conceduto al suddetto Vescovo Giovanni, ai Ca- 
nonici ed a Guardino e Vidoue dal Sasso Consoli della Città tutte 
le possessioni , clic il Monastero aveva nel territorio e conditi della 
Pieve di S. Agata, e di S. Maria in Cento Lucini, e di più si ob- 
bligò 1’ Abbate di pagare alla Cattedrale di Faenza ogni anno nella 
festa di S. Pietro Apostolo sei libbre di cera. AH' incontro il Vescovo, 
i Canonici e Consoli promisero in nome di tutta la Comunità di ri- 
cevere in protezione il Monastero, Monaci e loro successori, fami- 
glia e beni ovunque esistenti, e difenderli da qualsivoglia persona 
e Università, che ardisse molestarli (t). 

Il Vescovo Giovanni col consenso de’ Canonici , ed espressa vo- 
lontà de' Consoli di Faenza concedette nell’anno 1179 1’ Ospizio e 
Chiesa di S. Giuliano posta fuori della Città in luogo detto Leone e 
Volpacchino con tutti i suoi beni, stabili e mobili annessi ad Ugo- 
ne Priore di S Giacomo dell’ Avellana per sè, suoi Religiosi e suc- 
cessori ad ufficiare e vivere in quello conforme al loro Instituto, sal- 
ve le ragioni del Vescovo e de’ Canonici ( 2 ). 

Intervenne nel mese di Marzo del «179 al Concilio Generale 
Lateranense, essendo Pontefice Alessandro 111. Questo Concilio, che fu 
il terzo di tal nome, si compose di trecento Vescovi, e nel medesi- 
mo si diedero le norme per evitare nelle elezioni de’ Sommi Ponte- 
fici lo scisma , essendosi stabilito che non si dovesse riconoscere per 
legittimo Pontefice quello , clic non fosse stato eletto e riconosciu- 
to concordemente da due delle tre parti de’ Cardinali. Vi fu pure 
condannata 1' eresia degli Alhigcsi, e vennero stabilite alcune altre 
leggi sulla disciplina Ecclesiastica (3). Quantunque il Vescovo Gio- 
vanni procedesse formalmente alle Censure contro il popolo Faentino 
sollevato per la carestia di quel tempo, riuscì con tal mezzo a por- 
re un termine al saccheggio delle Chiese e de’ Monasteri, e a con- 
cedere 1 ’ assoluzione ai sollevati, che umilmente la implorarono ( 4 ). 

(1) Annal- Camald. Tom. IV. pag. 71. - Zuccolo Cron. MS. Capitolare. 

(2) Tonducci pag. a/3. - Annal. Camald. Toin. IV. pag. 81. 

( 3 ) Mansi Tom. XXII. Col. 216. - Tonducci pag. a/5. 

(4) Zuccolo Cronica MS. Capitolare pag. 61. An. t/ 83 . 
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Il Pontefice Lucio III. recandosi a Verona giunse nella vigilia 
di S. Pietro dell’ anno 1184 in Faenza, e qui soggiornando nel gior- 
no seguente della festa del Principe degli Apostoli celebrò Messa so- 
lenne nella Cattedrale, concedendo Indulgenza per ciascun anno in 
detta ricorrenza (1). Nel finire dell’anno 1186 Giovanni Vescovo 
di Faenza ed Alessandro Vescovo di Forlì giudici Apostolici Dele- 
gati definirono la causa tra 1 ’ Abbate di S. Mercuriale de' Monaci 
Vallombrosani ed i Bulgari di Forlimpopoli. Questa sentenza fu se- 
gnata in Castel Leone nella casa del Vescovo Forlivese nel giorno 2 1 
Dicembre del detto anno (a). Fu presente il Vescovo Giovanni ad un 
congresso tenuto in Forlì nell’anno 1189 ( 3 ). Merita poi singoiar 
menzione il Vescovo nostro per essere intervenuto con dugento Cro- 
ciati Faentini unitamente a Gerardo Arcivescovo di Ravenna Legato 
e Capitano della flotta Veneta alla guerra di Gerusalemme, dove l’u- 
no e 1 ’ altro morirono in battaglia sotto Tolemaide l’anno 1190 (4), 
benché alcuni pretendano esser seguita la morte dell’ Arcivescovo Ge- 
rardo e del Vescovo Giovanni li. li ia Luglio 1191 ( 5 ). 

XXVII. 

S. BERNARDO BALBI. 

ANNO DI CRISTO MCXC1I. INDIZIONE X. 

DI CELESTINO III. SOMMO PONTEFICE AN. II. 


Si loda la Chiesa Faentina di avere avuto a suo Pastore Bernardo 
Balbi di Pavia , che a molta dottrina accoppiava pietà così grande 
che fu innalzato all’onor degli Altari. Nella sua gioventù fu disce- 
polo di San Lanfranco Vescovo di Pavia e poscia Proposto della 
Chiesa Cattedrale in sua patria. Ben presto si estese assai la fama 

(1) Zuc.colo pag. 62. 

(a) Vecchiazzano Storia di Forlimpopoli. - Tonducci pag. 22~. 

( 3 ) Boriali Storia di Forlì Art. it8g pag. tSg. 

(4) Tolos.ini Cliron. Cap. CIX. - Tonducci pag. 228. - Cavititi pag. IX. 

( 5 ) U Histor. llavcnn. pag. 36 o. - Ugliclli Tom. II. Col. 49 ®* 
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del suo sapere, e in Roma massimamente, ed in Bologna, dove nel 
ic8o fu chiamalo a dettare lezioni di Gius Canonico in quella Uni ver- 
sila (i). Nel 1192 fu eletto Vescovo di Faenza, c nello stesso anno si 
trovò presente alla pace seguita tra il Conte Guido Guerra e i Faen- 
tini, dopo che questi ebbero distrutto il Castello di Baccagnano (a). 11 
Priore dell’ Eremo di S. Barnaba di Gamugno Diocesi di Faenza uel- 
1 ’ anno 1194 uni suo Monastero a quello di S. Giovanni Batti- 
sta di Acereto senza il consenso del Vescovo , ma questi otten- 
ne lettera dal Pontefice Celestino III. in data de' 3 Gennajo 1195 , 
con cui fu annullata quella unione, ancorché confermata da Gugliel- 
mo Arcivescovo di Ravenna ( 3 ). 

L’anno stesso partendo l’ Imperatore Enrico VI. dall’ Italia alla vol- 
ta della Germania con Sibilla moglie di Tancredo Guglielmo suo figli- 
uolo, colle figlie, coll’ Arcivescovo Salernitano e gli ostaggi di Sicilia 
passò per Parma, dove sostando alcuni giorni fu accompagnato dall’ Ar- 
civescovo di Ravenna, dal Volaterrano , e Bernardo Vescovo di Fa- 
enza , ed Azzo Marchese d’ Este sino a Piacenza (4). In un Privile- 
gio di esenzioni conceduto da Enrico Imperatore ai Monaci di S. Ip- 
polito di Faenza è sottoscritto il nostro Vescovo Bernardo unitamen- 
te all’ Arcivescovo di Ravenna Guglielmo. Quel privilegio è dato da 
Firenze 1 ’ anno 1195 ( 5 ). Nel seguente anno il Vescovo consacrò con 
solenne ceremonia la Chiesa de’ SS. Ippolito e Lorenzo de’ Monaci Ca- 
maldolesi il dì primo Aprile concedendo in tal giorno a chi la visi- 
tasse le solile Indulgenze (6). Il Vescovo confermò le Donazioni fat- 
te dai suoi Predecessori ai Canonici, come nelle Costituzioni Capitolari. 
Dopo aver seduto per anni sei con universale applauso nella Cattedra 
Vescovile di Faenza, fu dai suoi Cittadini chiamato a reggere la Chiesa 
di Pavia vedova di Pastore per la morte di S. Lanfranco. Innocenzo III. 
con lettera data da Rieti li 8 Agosto An. I. del suo Pontificato 1198 

( 1 ) Sarti De Claris Arcliigymnasii Bononicnsis Profcssoribus Tom. I. P. I. 
pag. 302. 

(u) Savioli Armai. Bolognesi Tom. III. pagg. 8/, e 86. 

(3) Armai. Camald. Tom. IV. pag. 1 56. 

( 4 ) Campi Storia di Piacenza Tom. II. pag. 85. 

(5) Armai. Camald. Tom. IV. pag. 1 53. 

( 6 ) 'fondacci Storia di Faenza pag. a3o. 
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aderì di buon grado a quella nuova promozione, e la commendò per 
essere quella Diocesi più numerosa e più nobile, in cui a maggior 
profitto poteva manifestare la copia de’ suoi talenti. Questo esimio 
Vescovo cessò di vivere il giorno 18 Settembre del 121 3 chiarissi- 
mo per santità, degnato d' immortali onori, e per dottrina tuttora am- 
miralo (1). Versato come era il Vescovo Bernardo Balbi in Gius Ca- 
nonico lasciò memorie degne di lui, come lo dimostrano le seguen- 
ti sue Opere. 

I. Collodio Decretalium , et legum Ecclcsiasticarum. 

Lavoro assai lodato dal Ch. P. Abbate Mauro Sarti Camaldolese. 

il. Glossa; in casdem Dccretales. 

Ili. Summa carundem Decretalium. 

Opera pubblicata mentre era Vescovo di Faenza , come si vede 
dalle parole poste in principio: Incipit Summa Bernardi Episcoj)i Fa- 

ventini super Decretalibus ab eo compilatis Nunc Favcntinus Epi- 

scopus super eodem Opusculo summulam Christo duce aggrediar elimarc. 

IV. Commentario in Ecclesiasticum. 

V. Commentario in Canticum Canlicomm. 

Questi Corneali si conservano autografi nella Reale Biblioteca di 
Torino, come accenna il Ch. Tiraboschi nella Storia della Lettera- 
tura Italiana Tom. IV. Lib. II. Cap. V. §. III. pag. 3c2. Scrisse pu- 
re la Vita del suo maestro ed Antecessore nella Sede di Pavia S. 
Lanfranco, che in parte viene dall’ Ughelli nella Italia Sacra ripor- 
tata nel Tom. I. Col. 1093. Questa ancora si trova per intero ne’ Bol- 
1 .: udisti nel giorno a 3 Giugno Tom. IV. pagg. 620 e 63 o. Si di- 
lettò il Vescovo Bernardo Balbi altresì di Poesia, e al dire del Qua- 
drio nella sua Storia e Ragione di ogni Poesia Tom. II. pag. 99. 
fu buon poeta de’ suoi tempi. 


(1) Ughelli Tom. II. Col. 5oo. - Idem Tom. I Col. 1097. 
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XXVIII. 

TEODORICO I. FRASCONI. 

» 

ANNO DI CRISTO MCCII. INDIZIONE V. 

D' INNOCENZO III. SOMMO PONTEFICE AN. V. 


A. San Bernardo Balbi succedette Teodorico Frasconi Canonico del- 
la nostra Cattedrale nell’ anno 1192 li 24 Luglio (1). Fu eletto 
Vescovo di Faenza nel 1202 trovandosi sottoscritto alla Donazio- 
ne fatta dai suoi predecessori al Capitolo , e in conformità di 
quanto aveva eseguilo il Vescovo Bernardo, come si osserva in alcu- 
ni Istromenti nell’ Archivio Capitolare del 1202, e t2o3 Costituzioni 
suddette fui. 38 (2). Nell’anno medesimo 1202 nacque contesa fra 
i Vescovi di Forlì , Faenza, Cesena, Comacchio e 1 ' Arcivescovo, du- 
bitandosi fin dove si estendessero le loro Diocesi e giurisdizioni. Fu- 
rono perciò esaminati molti tesiimonii, e fra gli altri Bonfiglio Ca- 
salecchio, Marano Rosso, Gerardo Tabellione ed altri, i quali de- 
poscro clic il Vescovado di Faenza estendevasi sino alle mura di Ra- 
venna dal lato di Porta Adriana , c che la Decima fu colta sopra 
tutti i lavoratori sino al medesimo luogo, e che il Vescovo di Fa- 
enza ebbe tenuta la Cresima sino al Ponte, che è a tre miglia da 
Ravenna ( 3 ). Si ricorda pure nel i2o3 una convenzione fatta tra 
Tcodorico Vescovo per anni 60 e Maestro Tolosano , e Maestro Or- 
lando sulla Tenuta di ragione della Chiesa di S. Renzo in Roncalia (4). 

Reggendo la Chiesa Faentina Teodorico nell’ anno «204 pende- 
va lite tra Alberto Arcivcscov'o di Ravenna ed il Comune di Fa- 
enza sulla giurisdizione c dominio di Lugo, S. Polito ed altri Ca- 
stelli, clic possedevano i Faentini contro le pretese dell’ Arcivescovo. 
Esistono dirette al Vescovo di Piacenza, a cui era stata commessa 

(1) Miuarclli Mommi. Favent. Col. 457. Let. D. 

(2) Gavina Indice Cron . cc. pug. JX. 

( 3 ) Vincenzo Currnri Ravennate Istoria MS . di tutta la Romagna. 

(4) Miitardli Mommi. Favcni. Col. 463. 
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la causa, due lettere d’ Innocenzo III., le quali si trovano inserite 
nelle Decretali al Cap. Cani causam de Tcstibus et AttcstaUonibus e 
al Cap. Curri causam de jura mento calumino* , e Cap. Licct causam 
de Probationibus. Ma sembra che questa lite non fosse terminata, poi- 
ché que’ luoghi continuarono ad essere occupati posteriormente dai 
Faentini , anzi si vuole da alcuni che una tal questione si decides- 
se colle armi, e che la vittoria fosse a favore di questi, essendo ri- 
masti vinti i Conti di Cuneo ed altri loro aderenti , che sosteneva- 
no le ragioni dell’ Arcivescovo (t). Della morte di questo Vescovo 
si ha la seguente memoria nella Cronica MS. di Gregorio Zuccolo J umo- 
re: Anno 12 o 5 die i 5 Pulii obiit Thcodorìcus Fiasconius de genere Guildmi- 
norum Episcopus Favcntinus in Tedila a S. Jacobo , et Pictavii sepul- 
tus est , qui habuit sumrnam rcvcrcntiam a Clero , et qui acquisi cit 
Ecclesiae multa bona. 

XXIX. 

U r> ALDO. 

ANNO DI CRISTO MCCV. INDIZIONE Vili. 

D’ INNOCENZO III. SOMMO PONTEFICE AN. Vili. 


IJ baldo Proposto di questa Cattedrale dopo avere seduto in tale di- 
gnità per anni quattro , fu nominato Vescovo della Chiesa Faentina 
l'anno iao 5 (a). Scorsi anni tre fu eletto dal Capitolo c dal Cle- 
ro Ravennate in loro Arcivescovo. Partecipata lina tal nomina nel 
mese di Dicembre 1208 al Pontefice Innocenzo 111 ., come ne fa fe- 
de la lettera ( 3 ) di conferma scritta dallo stesso Pontefice il giorno 
21 del detto mese, ed anno, Ubaldo si recò a Ravenna il giorno 
della Epifanìa dell’anno 1209. Non deve però recar meraviglia che 
Innocenzo HI. avesse diretta altra lettera data li io Fcbbrajo dello 
stesso anno 1209 ad Ubaldo col semplice titolo di Eletto a Vescovo di 

(1) Torulucci pag. 

(2) Uglidii Toni. II. Col. 5oo. - Miitarclli Monum. Favcn. Col. 464. 

(3) Amatasi Tom. III. In Appcnd. N. XXX. pag. i55. 
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Ravenna - in Episcopum Ravennat. Electo - ( 1 ), mentre non poteva dirsi per 
anche confermata la di lui traslazione, non essendogli forse pervenu- 
to il Pallio speditogli col mezzo di R.... Suddiacono , oppure perchè 
questi non era ritornato da Roma recando il giuramento, che il Pa- 
pa aveva richiesto da Ubaldo in quella prima lettera (a). 

Mancando notizie di quanto abbia operato Ubaldo pel breve 
spazio, in cui occupò la Cattedra Vescovile di Faenza, passeremo a 
parlare dell’ epoca e del luogo della di lui morte. Lo storico di 
Ravenna nell’anno i2i5 ( 3 ) asserisce che Ubaldo dopo essersi pre- 
stato con santità e fortezza a vantaggio dell’ Arcivescovado di Ra- 
venna c di quella popolazione, si depose dalla sua dignità, ed an- 
dò a condurre il restante de’ suoi giorni nel Monastero di Porto con 
que’ Sacerdoti , che colà vivevano, assoggettandosi anch’egli all’ In- 
stituto e leggi di Pietro Peccatore (4). Ughelli e Fabri ripetono 
la medesima cosa senza alcuna prova seguendo l' autorità del Rossi, 
ed una falsa tradizione di alcuni Ravennati, i quali forse hanno con- 
fuso Ubaldo Arcivescovo con S. Ubaldo di Gubbio, che prima di es- 
sere fregiato della Mitra Vescovile in patria erasi trattenuto per qual- 
che tempo presso i Monaci di Porto , come racconta lo stesso Rossi 
nel luogo citato. Veramente 1 ’ Arcivescovo Ubaldo non deposc il Pal- 
lio , ne si ricoverò nel Monastero di Porto, ma sul finire dell’anno 
12)5 si recò a Roma, ed intervenne al Generale Concilio Lateranen- 
se di quattrocento Vescovi colà tenuto da Innocenzo HI. Ritornando 
Ubaldo alla sua Metropolitana nell'anno 1216 fu sorpreso da ma- 
lattia mortale in Perugia, ed ivi cessò di vivere il giorno 21 Marzo 
di quell’ anno nel Monastero di S. Pietro dell’Ordine Cassinense, do- 
ve ebbe ancora sepoltura. Sedette anni sette e mesi tre sulla Catte- 
dra Metropolitana. Tutte queste cose sono confermate da irrefragabi- 
li documenti conservati nell’ Archivio Arcivescovile di Ravenna ( 5 ). 

(1) Decretai. Lib. I. Tit. IX. Cap. XI. Post Translationem De Rcnuntiatione. 

(2) Amadcsi Ctiron. Tom. III. Cap. X. §. III. pag. 36 . 

( 3 ) Rubci Hist. Ravcnn. Lib. VI pag. 378. 

(4) Idem ibid. pag. 3 y 8 . 

( 5 ) Amadesi Cliron. Toiu. III. Cap. X. §. III. pag. 36 . [Ibid. in Appcnd. 
Dooum. N. XXII. 
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GIOACCHINO. 

Dopo 1’ assunzione di Ubaldo all’ Arcivescovado di Ravenna avendo 
il Clero Faentino conferita a Giovanni Canonico il più anziano la fa- 
coltà di eleggere il nuovo Vescovo, egli aveva nominato un tale 
Gioacchino già Proposto di questa Cattedrale nell' anno 1 1 83 , che 
poscia era stato Vescovo di Luni, Sarzana, e Brugnato nel Genovesato, 
e rinunciata tale dignità vestì l’Abito religioso de’ Canonici di S. Fridiano 
di Lucca. Ma Innocenzo III. pregato di confermarne la nomina oppose 
il Decreto del Concilio Costantinopolitano, che chiunque lasciata la 
dignità Vescovile abbia preso 1’ abito Regolare non è capace di es- 
sere più a quella promosso ; aggiungendo alcuni casi , che sono ec- 
cettuati dal ricordato Decreto : quali sarebbero se avesse solo rinun- 
ciato al luogo, e non all’ Ordine e alla dignità, o la causa della 
rinuncia non provenisse da delitto ; laonde commise all’ Arcivescovo 
Ubaldo che essendo ignoto alla Santa Sede Apostolica il motivo, per 
cui Gioacchino dimise il Vescovado , al quale era assunto , egli lo 
conoscesse, e se il caso di Gioacchino fosse compreso nel Decreto del 
Concilio Costantinopolitano, ingiungesse al Proposto e ai Canonici di Fa- 
enza di eleggere altra persona idonea, come avvenne (t). Per tale que- 
stione sulla nomina irregolare di Gioacchino rimase vacante la Chic- 

O 

sa Faentina per un anno e mezzo dopo la traslazione di Ubaldo al- 

l 

la Metropolitana di Ravenna. 


(i) Mitrarci!! Monuni. Fav. Col. 466. - Tonducci png. aJp. - Annal. Ca- 
malli. Tom. IV. pag. 208. 
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XXX. 

ORLA N D 0. 


ANNO DI CRISTO MCCIX. INDIZIONE XII. 

D' INNOCENZO III. SOMMO PONTEFICE AN. XII. 

A. Gioaccliino nominato c per le sopraddette ragioni non approvato 
succedette Orlando Proposto di questa Cattedrale, nativo di Toscana 
li io (i) Agosto 1210 per gli offici interposti dal suo Antecessore 
Ubaldo. Questo nostro Vescovo ebbe la sorte di essere nel numero 
degli uditori del Padre San Domenico la prima volta che nell' an- 
no 121 8 si recò in questa Città ad annunciare a grande frequenza 
di popolo la Divina parola stando sopra pulpito di mattoni a tal uo- 
po fabbricato nella Parrocchia di S. Vitale, la quale in quel tempo era 
fuori del recinto delle mura della Città. Di quel prezioso monumen- 
to distrutto dalla calamità de’ tempi rimane la seguente Iscrizione: 
A. D. M. CC. XVIII. CVM B. P. DOMINICVS PltO FERVENTI 
FI DEI ZELO ET ORDINIS DILATATONE ITALIAE 
PARTES SEDVLO PERAGRARET FAVENTIAM DEVENIT 
ET A RMÓ. CIVIT. EPISCOPO BENIGNE ACCEPTVS EST 
QVI VT PllOMPTA POP. PRAEDICANDI 
B. P. D. FACVLTAS ADESSET SVGGESTVM 
HOC EX I.AP. ERIGI PROCVRAVIT YBI S. P. D. 

DIVINI VERBI SEMINA POP. FAVENT. LARGITER PRAEDICAVIT 
AC. A R. EP. CIVITAT. Q. RECTORIBVS 
ECCE. S. ANDRAEE 1NTER YIN. 

CVM CIRCVM ADIACENTE SPATIO 
PRO FRATRVM MANS. PRECIBVS IMPETRAVIT 
LAI*. H. ( ALIO VET. CONS. ) HVM. E. FILII I. T. P. M. G. E. R. (2). 

MDXC. 

(i) Amadcsi Cliron. Tom. IlI.Cap. X. §.3. pag. 36. Ibid. in Appcnd. Dorum. 
N. XXII. 

(a) Fondacci pag. 21 . Lecitali lettere sono le iniziali delle parole, che seguo- 
no: Lapidcm hune (alio vetustiore , ovvero vetustate consumpio) liumilcs <■- 
jus filii in tanti Patrie memoriam gratitudinis ergo renovarunt. 
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Nello stesso anno 1218 il Vescovo Orlando fu Delegato Apo- 
stolico a trattare la causa che verteva fra il Priore dell’ Eremo del 
Vico ed il Vescovo di Siena , e nell’ anno susseguente li a 5 Aprile 
riuscì a procedere ad una onorevole composizione fra contendenti (t). 
Al tempo di Papa Onorio III. e di Federico Imperatore nel giorno 25 
Novembre 1220 Alberto Priore della Chiesa e Monastero di S. Pro* 
spero di Faenza, ed Ugone Abbate de’ SS. Ippolito e Lorenzo di detta 
Città elessero in loro Giudice compromissario il Vescovo Orlando per 
terminare le controversie, che erano fra essi, sopra la somma di da- 
naro da pagarsi dal detto Abbate all’ accennalo Priore pel prezzo 
della metà di una possessione, nella quale erano edificali i molini nel 
Busseto. Il Vescovo perù doveva giudicare nel termine di quindici 
giorni, scorso il quale era permesso all’Abbate Ugone di rivolger- 
si all’ Abbate di S. Ambrogio in Raneia nel territorio di Sarsi- 
na, e a’ congiudici Delegati dallo stesso Pontefice Onorio III. Il Ve- 
scovo Orlando pronunciò il suo lodo arbitramentale nel Vescovado in 
Faenza li 10 Dicembre del suddetto anno a Rogito di Pietro Notajo del- 
la Chiesa di Ravenna (a). Mancò di vita Orlando Vescovo li 2 1 Agosto 
1221, c fu sepolto nella Chiesa di S. Martino fuori della Città, dove esi- 
steva il Convento delle Suore di S. Chiara trasportato poscia là dove 
al presente si vede ( 3 ). 

XXXI. 

ALBERTO 

anno di cristo mccxxi. INDIZIONE IX. 

DI ONORIO HI. SOMMO PONTEFICE AN. VI. 

A grande onore del nostro Capitolo si vede altro Proposto Alberto 
Modenese, il quale fu successore al Vescovo Orlando li 10 Novembre 
I22t (4). Grato per tale elezione donò ai Canonici Beneficj , Case, 
Fondi e Decime per Istrumenlo del 18 Marzo 1222 ( 5 ). 

(1) Annal. Camaltl. Tom. IV. pag. 253 . 

(2) Anna]. Camaltl. Tom. IV. pag. 267 et Ibidem I11 Append. Col. 41 3 . 

( 3 ) Cronica del Zuccolo MS. 

(4) Cavilla pag. XIV. - Mittarelli Col. 47 ^* ** 

( 5 ) Consti». Cap. V. fol. 41. 
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Tornato la seconda volta il Padre S. Domenico in Faenza circa 
questo tempo venne accolto nel Vescovado da Alberto, il quale eh* 
l>c campo a conoscere e secondare la volontà di quello Zelatore di 
nostra Santa Cattolica Religione nell' istabilirc un Convento in que- 
sta Città nel luogo ove era la Chiesa di S. Audrea nelle Vigne. Proc- 
curò quindi il pio Vescovo d’ insinuare al Parroco Benno che si di- 
sponesse a cedere la Chiesa per 1 ’ oggetto indicato, al che questi uni- 
tamente all’ intero Collegio de’ Parrochi condiscese di buon grado ; 
anzi si rese Religioso dell' Ordine de’ Predicatori, c fu il primo Pri- 
ore del novello Convento, che tosto si eresse colle largizioni del Ve- 
scovo, della Comunità e de’ fedeli (t). Non molto dopo il Vesco- 
vo Alberto in compagnia del Capitolo donò agli stessi RR. PP. Predica- 
tori la Chiesa di S. Vitale posta nel Borgo di Porta Imolese, riservate 
ai Canonici alcune Decime ed Obblazioni li 5 Luglio iaa 3 secon- 
do 1 ’ Istrumento a Rogito di Sor Peppo d* Alcmone Notajo Faentino 
registrato nel Libro delle Costituzioni Vecchie Capitolari fol. 41 c 
46 (a). Altre Donazioni ancora furono fatte dal Vescovo li 8 Mar- 
zo 1222 a favore de’Canonici che si leggono nell’Archivio Capitolare, 
che sono da me tralasciate per brevità. Nell’ anno medesimo 1 ’ Arci- 
vescovo di Magdeburgo Legato Imperiale in Italia spedi il Vescovo 
Alberto al Campo de’ Fiorentini c Bolognesi, che tenevano assediata 
la Città d’ Imola , onde cessare le ostilità ( 3 ). Lo stesso Vescovo eb- 
be intenzione dal Sommo Pontefice di recarsi a Firenze insieme col- 
P Abbate di Nonantola nell’ anno 1224 P er comporre discordie, che 
erano tra quella Città ed il Vescovo di Fiesole come segui (4). 

Nella introduzione del Canale, che tuttavia qui si conserva, na- 
cque disparere tra il Vescovo Alberto, e 1 ’ Abbate di S. Maria foris 
portam sopra il diritto di eriggere un Molino sui beni del Vescova- 
do, a contatto de’ quali e lungo i fondi del Monastero scorrevano le 
acque. Ma nell’anno 1224 per opera di Oberto da Ozine Milanese 

(1) Cronica di Gregorio Zuccolo Juniore MS. - Nanni in Vita S. Domini- 
ci Lib. III. Cap. XXIV. - 

(2) Mittarelli Monum. Favcnt. Col. 477. - Gavina Indice Cron. png. X. 

-Magnani Faentini Illustri Del Feti. Fra Benno Domenicano pag. 8y. 5 e 6.- 

(3) Mittarelli Montini. Favent. Col. 47^* 

(4) Tonducci Storia di Faenza png. ì55. 
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nuovo Podestà di Faenza tacquero le prcte?e dell’ una e dell' altra 
parte (i). Nell'anno iaa 6 il Vescovo Alberto, Odone Proposto e 
Rodolfo Canonico della Cattedrale furono Delegati Giudici da Ono- 
rio III. nella causa vertente fra Gerardo Arciprete della Pieve di S. 
Maria di Bagno nella Diocesi di Bobbio, e Guidone Abbate di Ver- 
gerete e i Priori della Trappola e della Fajola, ed altri di Bobbio 
sopra il Giuspadronato di delta Pieve, e sopra le Decime ed altri 
diritti. Nel qual fatto Alberto per nuova commissione Pontificia data 
li 9 Aprile scomunicò Guidone Abbate di Vergerete e gli altri di 
Bobbio. Guidone infermato supplicò di essere assoluto e ne ottenne la 
grazia ( 2 ). Nell’ anno t23t li 12 Marzo Alberto consacrò la Chiesa 
di S. Antonio Abbate della Ganga, e nell' anno medesimo li 3o del- 
lo stesso mese consacrò quella di San Savino situata nel Borgo di Por- 
ta Imolese (3). Tralascio di ricordare altre cose avvenute nel tempo 
del Vescovo Alberto fino all’ epoca del la 38, le quali poco impor- 
tano alla Storia che abbiamo intrapresa. Non si conosce l’epoca del- 
la morte di questo Prelato. 


XXXII. 

GIACOMO li. 

ANNO DI CRISTO MCCXXXVIII . INDIZIONE XI. 
DI GREGORIO IX. SOMMO PONTEFICE AN. XII. 


Successore ad Alberto nella Sede Vescovile della Chiesa Faentina si 
debbo avere Giacomo di Albenga del Genovesato, del quale fa ono- 
rala menzione fra i Professori della Università di Bologna il P. Ab- 
bate Mauro Sarti nella eruditissima sua Storia De Claris Archigymna> • 
sii Bononicnsis Professoribus Tom. I. Pars I. pag. 33o nel seguente 
modo Jacobus Albingauncnsis Episcopus Faventinus. Giacomo dopo aver 

(1) Tonducci Storia di Faenza pag. * 56 . 

(2) Annal. Camalli. Tom. IV. pag. 290. In Apponi. Col- 446. 

( 3 ) Mitt ardii Montini. Favent. Coll. 4 ^ 3 , e 484. 
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dettate lezioni di Gius Canonico in Bologna, e dopo avere illustrato 
con Glosse le Decretali di Onorio III. fu fatto Proposto della Catte- 
drale in sua patria , e poscia eletto Vescovo di Faenza circa V anno 
1238 (1). Questo Vescovo non è ricordato nella Italia Sacra dell’ U- 
ghelli , nè dal Tonducci , nè dal Cavina nell’ Indice Cronologico de’ 
Vescovi Faentini; la nostra Chiesa però non rimase senza Pastore dal- 
la morte del Vescovo Alberto alla elezione di Giuliano, come ci at- 
testa il Magnani nelle Vite de’ Santi, Beali e Venerabili di Faenza 
alla pag. y 5 §. VI. ove dice che nell’ anno 1241 il Vescovo Succes- 
sore di Alberto massimamente provò dalla mano di Federico II. Im- 
peratore quelle crudeltà , che altre volte furono esercitate contro i 
Fedeli in tempi di persecuzione. Per la mancanza di memorie relati- 
ve alla nostra Chiesa in questi tempi nou si può bene giudicare se 
Giacomo mancasse di vita nel modo surriferito , o continuasse 
i suoi giorni sino all’ epoca della elezione del Successore Giuliano. 
Bimane fuor di dubbio per le cose da me esposte che dopo il Ve- 
scovo Alberto , Giacomo di Albenga tenne la Cattedra Faentina. 

XXXIII. 

GIULIANO 

ANNO DI CRISTO MCCXL 1 X. INDIZIONE VII. 

D' INNOCENZO IV. SOMMO PONTEFICE AN. VII. 


i Altro Vescovo di nome Giuliano viene ommesso dall* Ughelli nella 
Serie de' Vescovi Faentini, e ncramanco è ricordato dal Tonducci nel- 
la sua Storia. Giuliano fu Vescovo di questa Città l'anno 1248 leg- 
gendosi in una scrittura di quel tempo in pergamena Julianus Ele- 
ctus Favcntinus appresso 1 ’ Azzurrini (2). Nel 1249 Giuliano regge- 
va la nostra Chiesa col nome di Eletto , come si prova dall’ avere 
Bonifazio Abbate del Monastero de’ SS. Ippolito e Lorenzo dato un 

(1) Duraudus Guillielmus Juris Spiculator in Proaem. 

(2) Cavina Indice Cronologico de' Vescovi Faent. pag. X. 
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Rcttore alla Chiesa di S. Michele in Tcrbana ad honorem Domini 
Zuliani Diedi Patentini Episcopi (i). Trovasi ancora negli Annali Ca- 
maldolesi alla pag. 384 del Tomo IV. che Giuliano governò la Chie- 
sa Faentina tra i Vescovi Alberto, c Gualtiero; ma abbiamo prova- 
to che Giacomo di Albenga succedette in questa Sede ad Alberto ; 
onde deve dirsi che Giuliano tenne la Cattedra Faentina tra i Ve- 
scovi Giacomo e Gualtiero. 

Essendo nata discordia fra Giuliano e il Vescovo di Forlì , il 
Pontefice Innocenzo IV. commise all’Arcivescovo di Ravenna la loro 
conciliazione ( 2 ). Nel breve tempo, in cui Giuliano fu Vescovo, la 
nostra Città venne consolata dalle voci di S. Pietro Martire e di S. 
Tommaso d' Acquino, i quali parlarono da quel pulpito medesimo, 
nel quale avea predicato S. Domenico; poscia per riverenza ninno 
più lo ascese (3). 

XXXIV. 

GUALTIERO POGGI 

ANNO DI CRISTO AfCCLI. INDIZIONE IX. 

D' INNOCENZO IV. SOMMO PONTEFICE AN. IX. 


T ’ 

J -j Ordine Eremitano di S. Agostino diede alla Chiesa Faentina un no- 
stro Cittadino di nome Fra Gualtiero Poggi dimorante in patria nel 
Convento detto della Malta 1’ anno ia5i. Nel dì 7 Settembre di 
quell’ anno si mostrò benefico ai Canouici confermando la Donazione 
fatta dal Vescovo Roberto ( 4 ). Nell’anno 1253 il Vescovo interven- 
ne avanti all’ Arcivescovo di Ravenna Filippo Ferrarese ad una Con- 
gregazione di tutti i Suffragatici per togliere le invasioni ed usurpa- 
zioni de’ beni Ecclesiastici, che giornalmente accadevano per le discor- 
die tra le Città vicine e per le violenze de' Cittadini più potenti (5). 

(l) Armai. Catnald. Tom. IV. pag. 383. 

(a) Aliuaielli Mommi. Favcnt. Col. 49^* 

(3) Torninoci Storia di Faenza pag* 28S. 

( 4 ) Gavina Indice Cmnologico de' Vescovi di Faenza pag. X. 

(5) Fondacci Storia di Faenza pag. 28 ?. 
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In questo anno medesimo Gualtiero fu testimonio di una pace tra i 
Manfredi e la parte Guelfa (1). Nel 1254 le Suore di S. Maria 
delle Ycraini dell’ Ordine di S. Damiano ottennero dal Vescovo la 
Chiesa di S. Martino vicina al loro Convento dalle guerre devastata (2). 

Papa Alessandro IV. nel ia 55 mandò il Vescovo Gualtiero mu- 
nito di tutte le facoltà nelle Città della Marca a chiedere ajuti per 
la Santa Sede contro Manfredo figlio naturale del già Imperatore Fe- 
derico II. , il quale si usurpava il Regno c il titolo di Re di Si- 
cilia ( 3 ). Il Vescovo favorì i Religiosi del suo Ordine in argomento 
di che egli diede loro podestà nel 12 52 di erigere una Chiesa nel 
luogo detto la Malta col peso annuale di una libbra di cera a favo- 
re della Cattedrale. Acconsentì pure l'anno i £56 alla unione de' tre 
Conventi di Taglia Vicra, di S. Maria Maddalena de' Brittiui, e di 
quello della Malta dello stesso Ordine degli Eremitani (4)- Concedette 
similmente loro col consenso de’ Canonici la Chiesa Parrocchiale di S. 
Giovanni Evangelista allora detta in Sciavo o del Sciavo famiglia anti- 
chissima , a cui apparteneva il Giuspadronato di tal Chiesa, poscia pos- 
seduta dalla Congregazione dell’ Ordine di Lombardia destinatole fino 
dal 1467 fl l tempo di Astorgio II. Signore di Faenza, sebbene i Re- 
ligiosi non vennero ad abitarvi cito nel 1481. Al presente questa 
Chiesa è divenuta Parrocchiale. 

Si leggono nel nostro Storico Tonducci alcune convenzioni del 
Vescovo Gualtiero c de’ Canonici col Priore di S. Prospero, ed al- 
tre di Lui , e del Capitolo col Collegio de* Parroehi. Chiude gli atti 
cortesi di Gualtiero una Donazione fatta a favore de* Canonici nel- 
1 * anno 1267 ( 5 ). Dopo di ciò c tolta ogni memoria di questo Pre- 
lato, che con molla prudenza governò per anni sei la nostra Diocesi. 

(1) Uherlelli Clonica MS. 

(2) Tonducci /xig. 288. 

( 3 ) Mittarclli Monum. I'avent. Col. 497. 

(4) Taglia Fiera significa possedimento della famiglia Fieri , esiliala poi 
da Firenze insieme con Dante Alighieri , e colle famiglie de’ Caldini, e degli 
Ughi rifugiate in Faenza. 

( 5 ) Tonducci Istoria di Faenza pag t 29J. 
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XXXV. 

GIACOMO III. PETRELLA 


ANNO DI CRISTO MCCLVIII. INDIZIONE I. 

DI ALESSANDRO IV. SOMMO PONTEFICE AN. V. 

Giacomo Petrella, il quale nell'anno ia 56 era Proposto di questa Cat- 
tedrale, dopo Gualtiero Poggi nel 12 58 fu eletto Vescovo di Faen- 
za ; dandosi solamente titolo di Eletto concedette in dono la Chiesa 
di San Prospero della sua Diocesi all' Abbate di S. Gio. Battista di 
Acereto de’ Monaci Camaldolesi per Istromento delti 1 8 Ottobre del 
detto anno (1). Confermò nell’ anno seguente la Donazione fatta 
dal suo predecessore Gualtiero al Capitolo Faentino della Pieve 
di S. Andrea , e di altre Pievi e Chiese , come da Istromento 
de’ 18 Febbrajo 1269. Costit. Capitolari fol. 36 . Nell’ indicato 
giorno ed anno confermò altra donazione fatta ai Canonici dal Ve- 
scovo Boberto del 1086, ed approvata dal Vescovo Gualtiero a rogi- 
to di Benvenuto Caffarelli Costit. Capitolari fol. 3 ^. Intervenne ad 
un Concilio Provinciale in Ravenna presso il Metropolitano Filippo 
Fontana, Concilio che d’ ordine di Papa Alessandro IV. fu tenuto il 
giorno 4 di Marzo 1261 per istabilirc un sussidio pccuniario per 
fronteggiare i Tartari che avevano invasa l’ Italia (2). Ai Canonici 
della Cattedrale donò la Chiesa di S. Giorgio nel Borgo di porla del 
Ponte di Durbecco con tutta la giurisdizione Episcopale per Istrotnen- 
to Rogato dal Notajo Benvenuto Caffarelli li 8 Agosto 1269 ( 3 ). Nel 
medesimo anno concedette alle Suore di S. Maria delle Vergini di u- 
nire la Chiesa di S. Martino al loro Convento. Per tale permissione 
si cominciarono a chiamare Suore di S. Martino, e dopo la Canoniz- 
zazione della loro fondatrice furono dette, come al presente, di S. 
Chiara (4). Consacrò la Chiesa di San Magiorio li 8 Settembre 1270 

(1) Tonducci pag. 3gJ. - Annal. Camalli. Tom. V. pag. 3 q. 

(2) Fa nt uzzi Mommi. Ravenn. Toin. V. N. LXV. pag. 338. 

(3) Tonducci pag. 2 y>j. - Annal. Camalli. Tom. V. pag. 353. 

(4) Tonducci pag. 4>. - Cavilla Jnd. Cron. pag. //. 
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eretta in questa Città nello stesso luogo, ove era un Romitorio abi- 
tato da Fra Lorenzo Eremita Camaldolese, e Compagni. Si è credu- 
to da alcuni che a tale funzione intervenissero oltre 1 * Arcivescovo 
di Ravenna Filippo Fontana Ferrarese ed altri ventitré Vescovi; questi 
mandarono le loro patenti concedendo un anno, c quaranta giorni 
d' Indulgenza da acquistarsi ogni anuo il giorno della Consacrazione 
di questa Chiesa , e nella sua Ottava. Non vi sono documenti a pro- 
vare che alcuno di essi in persona intervenisse (i). Questo Vesco- 
vo cessò di vivere miseramente li 27 Dicembre 1273, essendo ritro- 
vato la mattina dai suoi famigliati soffocato (2). 

XXXVI. 

TEODORICO IL 

ANNO DJ CRISTO MCCLXXIV. INDIZIONE li. 

DI GREGORIO X. SOMMO PONTEFICE AN. IV. 


jNovellamente un nostro Cittadino siede nella Cattedra Vescovile di 
sua Città ascritto all’ insigne Ordine de’ Predicatori portante il no- 
me di Teodorico da Faenza. Questi venne eletto alla nostra Chiesa 
nell' anno 1274» come riferisce il Zuccolo nella sua Cronica, benché 
altri abbiano credulo che egli fosse Vescovo di Cesena. Nel primo 
giorno di Marzo del detto anno il Vescovo Teodorico donò al Capi- 
tolo di Faenza quindici tornature di terra poste nella Pieve di Pa- 
nigalc ( 3 ). Trovossi questo Prelato all’ epoca della morte del Beato 
Nevolone Faentino Terziario di S. Francesco, ed ordinò clic il po- 
polo col Clero si adunasse per trasportare processionalmente le di lui 
spoglie mortali nella Chiesa Cattedrale; alla qual funzione seguita nel 
giorno 27 Luglio 1280 oltre il Vescovo intervennero Guidoiino 
Prcndiparte Podestà , gli Anziani e tutti i Consiglieri del Comune 

(1) Annal. Carnale!. Tom. V. in Appcnd. Col. 212. 

(2) Cammelli Cliron. apud Mittarel. Col. 249. Lit. D. 

( 3 ) Mittarelli Mommi. Faveti. Ali. 1274 Col. 5i2. 
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e i Confratelli de’ Battati o Disciplinanti con torcic (1). Bonifazio 
Arcivescovo di Ravenna tenne un Concilio Provinciale in Imola l’ an- 
no ia8o , al quale si trovarono presenti i Suffragane! tranne Otta- 
viano Vescovo di Bologna , il quale mandò Bonifazio da Lojano Ca- 
nonico Bolognese in suo Procuratore (a). Questo Vescovo pio e dot- 
to fu 1 ’ unico de’ nostri Vescovi , che abbia appartenuto al ragguar- 
devole Ordine de’ RR. PP. Predicatori. Morì l’anno ia8i ( 3 ). 


ARPINELLO RICCADONNA 


Il celeberrimo Padre Abbate Mauro Sarti Benedettino della insigne 
Congregazione Camaldolese nella sua eruditissima Storia degli Illu- 
stri Professori della Università Bolognese Tom. I. Parte I. De’ Pro- 
fessori di Gius Canonico al N. LV. ci porge contezza che nell’ an- 
no 1378 li io Marzo era stato eletto Vescovo della Chiesa Faenti- 
na Arpinello Riccadonna Canonico Arciprete Bolognese, il quale non 
fu confermato in quella dignità , perchè non si ebbe legittima e 
con le dovute formalità la nomina pe’ notabili dispareri degli E- 
lettori. 

Lo stesso P. Abbate Sarti ci fa conoscere in una Annotazione 
al detto Articolo che Alderotto Proposto della Chiesa Faentina c i 
Canonici Alborìsio , Gioxmnnino , Oliviero e Giacomino si obbligaro- 
no in solido di pagare lire sessanta Bolognesi nella circostanza di 
detta elezione al Dottore de’ Decreti Egidio Foscherari, quando nel- 
1 ’ Indice delle dignità del nostro Capitolo riferite dal più volte en- 
comiato P. Abbate Mittarelli della stessa Insigne Congregazione non 
trovasi registrato il detto Proposto Alderotto che col semplice tito- 
lo di Canonico Suddiacono Faentino (4). 


(1) Cantinelli Cliron. apud Mittarellium Col. 367. Lit. B. 

(a) Ghirardaccio Storia di Bologna Parte I. pag. a 5 o. 

(3) Ughelli Tom. II. Col. 5oo. 

(4) Mittarelli Monumenta Faventina In Indice Quarto An. 1370 pag. 693. 
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XXXVII. 

VIVIANO 

ANNO DI CRISTO MCCLXXXI. INDIZIONE IX. 

DI MARTINO IT. SOMMO PONTEFICE AN. I. 

Regnando Sommo Pontefice Martino IV., Viviano di Arezzo Arci- 
diacono di quella Cattedrale fu eletto Vescovo di Faenza li 2t Gon- 
na jo 1281. Si legge negli Annali Camaldolesi che nell’anno 1284 
ad honorem Sanclorum Antonini et Bricii , et ad reverenti a m Episco- 
pi Faventini fu eletto Rettore della Chiesa di S. Antonino fuori di 
Faenza Tesanro Priore del Monastero Camaldolese; la qual nomina 
fu confermata dallo stesso Vescovo Viviano li 7 Novembre anno sud- 
detto (1). Intervenne Viviano ad un Concilio Provinciale denomina- 
to di Ravenna, benché d’ ordine di quell’ Arcivescovo Bonifazio si 
convocasse in Forli li 8 Luglio ta86, come si legge negli Statuti pub- 
blicati in detto Concilio Provinciale sopra la riforma della discipli- 
na Ecclesiastica , e confermati dal Metropolitano e dai SuflVaganei , 
fra i quali è segnato il Vescovo Faentino colla lettera V. cioè Vi- 
vianus , e non altrimenti Ugolinus come si è notato erroneamente 
nella Collezione de’ Coucilii (2). Questo Vescovo compì il suo corso 
mortale nel dì 7 Agosto 1287 ( 3 ). 

UGOLINO 


(jrede 1' Ughclli che un Ugolino sia stato Vescovo di Faenza. Il Ros- 
si nella sua Storia di Ravenna alla pag. 464 dice essere quegli interve- 
nuto al Concilio in Forlì l’anno 1286; ma il nostro Storico Tonducci al- 
la pag. 3 a 5 osserva ciò non essere vero; poiché in una scrittura de’ 22 
Luglio dell’ anno stesso si scorge ancor vivente il Vescovo Viviano. 


(1) Annal. Camalli. Tom. V. p. 160 c nell’ Appcml. Col. 268. 

(2) Mansi Tom. XXIV. Col. 624. 

( 3 ) Cancinclli Chron. apud Minardi. Col. 279. 
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Un altro GIACOMO viene pure annoverato fra i Vescovi di Fa- 
enza dall' Ughelli nell'anno 1287, ed il Rossi nella sua Storia as- 
serisce che il detto Giacomo nell'anno 1288 fece scomunicare i For- 
livesi interdicendo loro lutti i Sacramenti , eccetto il Battesimo 
ai bambini e la Penitenza ai moribondi. Ma qui si scorge un equi- 
voco, mentre se Viviano Vescovo morì li 7 Agosto 1287, e nel gior- 
no 21 Dicembre dello stesso anno gli successe Lottieri della Tosa, 
non si vede come potesse il detto Giacomo ordinare la scomunica 
accennata nell’ anno 1288. Del quale anacronismo se ne fa la corre- 
zione dal Touducci all’anno 1288. Gli altri Atti, che pure si tro- 
vano segnati col nome del Vescovo Giacomo, sono riferibili al pre- 
cedente Vescovo Giacomo Petrella, di cui abbiamo parlato nel N. 
XXXV. 

XXXVIII. 

LOTTIERI DELLA. TOSA. 

ANNO DI CRISTO MCCLX XXVII. INDIZIONE XV. 

DI ONORIO IV. SOMMO PONTEFICE AN. II 

l\ima dignità del Capitolo della Chiesa Fiorentina sedeva Arcidia- 
cono Lottieri di Orlando della Tosa famiglia nobilissima e potentis- 
sima di Firenze nell' anno 1287, quando il Capitolo della Cattedrale 
di Faenza Io elesse a Vescovo di questa Diocesi nel di 18 Agosto 
del detto anno. Furono stimolo e causa a quella elezione calorose 
istanze di Ma^hinardo da Susinana. La Città c Diocesi di Faenza in 

D 

quel tempo era interdetta; per lo che si effettuò la elezione del Ve- 
scovo Lottieri nel Monastero di S. Pietro iu Sala da Laderclo Dioce- 
si d’ Imola. Tosto che il nominato Vescovo seppe della dignità con- 
feritagli , mosse il di ultimo di Settembre alla volta di Faenza scor- 
tato da gran numero di Cherici , e nobile Milizia Fiorentina. Giun- 
to in Faenza ospitò presso i Monaci di S. Perpetua (oggi di S. Gi- 
rolamo Convento de’ Minori Osservanti Riformati ) recandosi il gior- 
no appresso in Ravenna a ricevere la conferma di sua elezione dal- 
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f Arcidiacono di Forlì Vicario di suo fratello Bouifazio Arcivescovo 
di quella Metropolitana , il quale allora dimorava in Francia nella 
qualità di Nunzio Pontifìcio per recare a concordia Alfonso di Ara- 
gona con Filippo il Bello. Nel giorno 20 Dicembre 1287 fu consa- 
crato Vescovo in Ravenna , e dopo due giorni fece 1 * ingresso in 
questa Cattedrale accolto dal Clero Secolare e Regolare (j). Aven- 
do i Forlivesi carcerato alcuni del Castello di Oriolo di giurisdizio- 
ne temporale dell’ Arcivescovo di Ravenna , questi sci recò ad offe- 
sa , sì che i suddetti furono scomunicati , come perturbatori delle 
ragioni Ecclesiastiche, li 7 Luglio 1288 da Don Corrado Priore di 
S. Maria foris portam di Faenza d’ ordine del nominato Vescovo Lot- 
ticri, cui spettava questo atto per la giurisdizione spirituale, che si 
stendeva sopra di Oriolo (2). 

La prigionìa di Stefano Colonna Governatore della Romagna fu 
talmente grave al Pontefice Niccolò IV. che spedì Ambasciatori di 
pace in queste contrade Ildebraudino de’ Conti Guidi da Romena Ve- 
scovo di Arezzo, e fu risoluto che i Ravennati e Polcnlani desse- 
ro libero il Colonnesc colla di lui famiglia , obbligandosi con sicur- 
tà al pagamento di tre mila Fiorini d* oro a favore di Stefano per 
li danni sofferti , e che dall’ altra parte il Vescovo Ildcbrandino as- 
solvesse da qualsivoglia pena e censura i rei complici c fautori Ra- 
vennati c Polentani. Tutto ciò fu eseguito presso Faenza il giorno 
21 Fcbbrajo 1 29 1 , presenti P Arcivescovo Bonifazio di Ravenna, Pie- 
tro Vescovo di Vicenza Rettore in spirituale della Romagna, Lottie- 
ri nostro Vescovo, il Priore Gherardo Eremita Camaldolese, ed al- 
tri personaggi ed oratori delle Città , che ribelli venivano considera- 
le. L’ atto fu rogalo dal Notajo Faentino Giacomo Benincasa ( 3 ). Nel 
terminare dell’ anno 1293 cessò di vivere Guido Polentano uno dei 
principali eccitatori di sollevazioni nella Provincia , e nell* anno ap- 
presso si cominciò a trattare la pace tra il Rettore e le Città e i po- 

(1) Ugliel. Ital. Sacra Favcnt. Episc. Tom. II. Col. 5 oi. - Mittarelli in 
Cliron. Camini-Ili Col. 279. - Fuòri Sacr. Man. di Ravenna Antica pag. 5 og. 

(2) Tonducci pag. 3 27. - Annal. Camald. Tom. V. pag. 177. - Mittarelli in 
Cltron. Cantinelli Col. 280. 

( 3 ) Tonducci pagg. 33 o e 33 /. Rubci Hist. Ravenn. Lib. VI. pag. 479. 
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poli della Romagna mediante 1 * autorità e gli olKcj del ricordato Ve- 
scovo Lotticri , la quale finalmente fu conclusa e pubblicata li 26 
Maggio 1294 con giubbilo universale. In conseguenza vennero asso- 
luti i contumaci e fautori da ogni censura spirituale , c da ogni 
pena temporale ancora di lesa maestà, e la detta assoluzione fu ac- 
cettata per parte de’ Faentini da Niccolò Salecchi e Pietro Canli- 
nelli Sindici, e procuratori a ciò deputati nel generale Consiglio del- 
la Città. Per lo che in testimonianza di gratitudine verso il nostro 
Vescovo venne eletto Pretore pel secondo semestre Rosso di Enrico 
della Tosa Fiorentino, che era di lui attinente, ed avea sostenuta 
una carica simile nell’ anno precedente insieme a Maghinardo Pa- 
gano (1). 

Nel Castello di Oriolo nel dì 1 Giugno 1295 fu stabilita pace 
tra gli Accarisi , i Manfredi, Maghinardo, i Conti di Conio, i Zam- 
brasi ed i Rogati , pace ratificata nella piazza del Comune di Fa- 
enza presente il Vescovo Lottieri (2). Questo Vescovo nell’ anno 
1298 li 25 Novembre col consenso di Tignoso Proposto, Oliverio, 
Donato, Alderotto, Gualtiero e Giacomo da Caminizia Canonici die- 
de piena licenza ed autorità a Suor Frisia già figlia di Guidone da 
Gusto abitante in Faenza di edificare una Chiesa e luogo religioso 
ad onore di S. Luca Evangelista e S. Cecilia Vergine in un suo ca- 
samento e spazio di terra posto nella Parrocchia di S. Severo vicino 
al Canale, e alle ragioni del Monastero di S. Maria fuori della por- 
ta , come dalle Costituzioni vecchie del Capitolo fol. 4 1 2 3 •> ne ^ qual 
luogo potesse condurre vita religiosa , c celebrare c far celebrare le 
funzioui riservata una libbra di cera l’anno al Vescovo, ed un’altra 
al Capitolo. In quel luogo si unirono diverse verginelle conduccndo 
vita comune; quindi si formò un piccolo Convento , e si chiamaro- 
no Suore Frisie dal nome della fondatrice ( 3 }. Li 14 Settembre 
» 3 co il Vescovo concedette licenza di vendere de’ beni pel valore 

( 1 ) Fondacci pag. 338. 

( 2 ) Miuarclli in Chron. Cantinclli Col. 3oo. 

(3) Cavina Indice Cron. de' Vescovi di Faenza pag. XI. 
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di lire 100 di Boi. piccoli per la fabbrica del Campanile della 
Cattedrale (i). 

Essendo vacante la Chiesa di Firenze fu trasferito il Vescovo 
Lottieri colà , e prese il possesso il giorno 24 Febbrajo del 1 3 o 1 (2). 
Egli si trovò Vescovo nel tempo in cui S. Umiltà nostra Cittadina 
aveva iustituito 1 * Ordine delle Monache Vallombrosdne , ed erigeva 
un Monastero dedicato a S. Giovanni Evangelista. Questo degno Pre- 
lato mancò di vita in Firenze nel mese di Marzo dell* anno 1309. 
Un* arca che s’ innalza sul suolo della Chiesa di S. Maria Novella 
nella Cappella della famiglia Bicasoli chiude le di lui spoglie morta- 
li senza altra Iscrizione (3). 

XXXIX. 

MATTEO ESCI! INI 

ANNO DI CRISTO MOCCI. INDIZIONE XIV. 

DI BONIFAZIO Vili. SOMMO PONTEFICE AN. Vili. 

A Lottieri della Tosa succedette Matteo Eschini Spolelino dell* Or- 
dine Eremitano di S. Agostino celebre teologo eletto dal Clero di 
Faenza nel Decembre i 3 oo confermato da Bonifazio Vili, li 18 Gcu- 
najo i 3 oi. Fu consacrato nella nostra Cattedrale dal Cardinale Mat- 
teo di Acqua Sparta Conte della Provincia di Romagna dimorante in 
Faenza fino dai 9 Dicembre i 3 oo (4). Matteo Eschini nello stesso 
mese di sua elezione in compagnia di Tignoso Proposto della Catte- 
drale e dell’ Abbate di S. Maria foris portarti fu mandato dal Cle- 
ro Faentino al Concilio Provinciale di Ravenna al tempo di Opizonc 
Sanvitale di Parma Arcivescovo ( 5 ). In quell’ ora giaceva gravemen- 
te infermo Maghinardo Pagano Signore di molti Castelli celebre guer- 

( 1 ) Cavino. Ìndice Cron. de’ Vescovi di Faenza pag. XI. 

(a) Cerracchini Cronologia de' Vescovi e Arcivesc. di Firenze pag. 88. 

(3) Uglielli Tom. III. Arcliicp. Floren. Col. i3a. 

( 4 ) Torelli Secoli Agostiniani Tom. V. pag. a/ 7 . - Mittarelli Monum. Fa- 
vent. Col. 5a8. 

(5) Rubei Hisl. Ravcnn. pag. 5o3. - Annal. Camalli. Tom. V. p. 242 . 


riero, che per lungo tempo tenne il dominio di Faenza, di Forlì e 
d’ Imola , ed era stato capo della Lega. 11 Vescovo Matteo li 19 A- 
gosto i3oa col suo Vicario D. Carisio Arciprete di Corleto si recò al 
Castello di Benclaro della Diocesi Faentina di ragione del suddetto 
Maghinardo, ed assistette al di lui testamento rogato in detto giorno 
per gli atti del Notajo Martino da Cesena. Di quel testamento fu 
nominato primo commissario ed esecutore lo stesso Vescovo. In nu- 
mero de’ più distinti legati sono quelli a favore del medesimo Ve- 
scovo Matteo, della Chiesa Cattedrale e di ciascuna Parrocchia del- 
la Città di Faenza e Sobl>orghi , del Monastero de’ SS. Ippolito e Lo- 
renzo, e dell' altro di S. Maria foris portarti ( 1 ). Si recò lo stesso 
Vescovo in Ravenna 1' anno i3o3 alla elezione del nuovo Arcive- 
scovo , che fu Rainaldo Concoreggi Milanese (a). 

Assunto al Sommo Pontificato Clemente V. di nazione Francese 
li 5 Giugno i3o5, mentre era in Francia, fermò colà l’Apostolica Se- 
de, e vi chiamò tutti i Cardinali e la Corte Romana. Nella assenza 
di essa che fu per lo spazio di anni settantadue si riaccesero le se- 
dizioni nelle Città soggette alla Chiesa , e si levarono di nuovo le 
fazioni Guelfe e Ghibelline nella Provincia di Romagna. Laonde si 
vuole che quel Pontefice ne raccomandasse il governo al Re Roberto 
di Napoli, acciò dalla di lui potenza fossero raffrenate le audacie e 
le macchinazioni de’ Ghibellini. Di fatti quel Re costituito supremo 
Rettore della Romagna spedì nell' anno i3io suo Ministro e Vica- 
rio Niccolò Caracciolo con molte bande di soldati, il quale al primo 
ingresso si diede a pacificare i Guelfi e i Ghibellini di Faenza e Forlì: 
lo che gli avvenne in una convocazione delle parti nel Castello di 
Oriolo li 9 Novembre dell’ anno stesso con molta sua lode e leti- 
zia de’ popoli. Durante la stanza di quelle Truppe Napoletane in 
questa Provincia furono riscosse diverse tasse c gravose dai Ministri 
del Re ; per lo che si dovette dall’ Arcivescovo di Ravenna e dai 
Vescovi Suffragatici , tra i quali è nominato Fra Matteo Vescovo di 
Faenza , far istanza al Re , acciò fossero mantenute le esenzioni e 
immunità fino a quel tempo dai medesimi godute; su di che nel gior- 

(1) Tondttcci pag. 35g. - Mittarclli Mommi. Favent. Gol. 529. 

(2) Rubei Lib. VI. pag. 5o7* - Cavina pag . XJI. 
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no a 3 Febbrajo i 3 ii giunsero lettere regie al Caracciolo, nelle qua- 
li si chiedevano esatte informazioni in proposito (i)- Essendo que- 
ste state favorevoli al Clero, si ordinò dal He Roberto allo stesso suo 
Vicario di conservare i diritti e privilegi di Matteo Vescovo Faenti- 
no (2). Questi per affezione alla patria sua ed anche per commissio- 
ne avuta da Berengario di Sant’ Africano Vicario Generale del Vesco- 
vo di Spoleto colà si recò nell’ anno 1309 a benedire la prima pie- 
tra da porsi nella Chiesa di S. Niccolò degli Eremitani di S. Agosti- 
no di detta Città ( 3 ). Dal Sommo Pontefice Clemente V. furono spe- 
dite lettere nell* anno 1 309 all’ Arcivescovo di Ravenna ed a Mat- 
teo Vescovo di Faenza perchè si recassero al Concilio Generale di 
Vienna nel Delfinato, che si tenne nell'anno 1 3 1 1 (4). Il Vescovo 
Matteo fu deputato dal suo Clero nell’anno i3c>9 insieme coll'Ab- 
bate Severo di Santa Maria foris portam al Concilio Provinciale, che 
convocato d’ ordine dello stesso Pontefice si avea da tenere in Ra- 
venna contro i Templari ( 5 ). Al qual Concilio Ravennate, che fu nel- 
1 ’ anno successivo i 3 io, recaronsi il Vescovo Matteo e Tignoso Pro- 
posto di Faenza, non essendo intervenuto l’Abbate Severo Camaldo- 
lese impedito da malattia. Il Rossi parla della malattia , che impedì 
al medesimo Abbate di essere al Concilio in Ravenna , ove spedì in 
suo Procuratore Francesco Monaco del suo Ordine (6). 

Il Vescovo Matteo nel giorno 14 Gennajo del 1 3 1 1 confermò 
a Rettore della Chiesa di S. Maria di Ottignana della Diocesi Faen- 
tina il Sacerdote Matteo Cliiaramonti di Monte-Bono eletto da Be- 
nedetto di Bagnacavallo Abbate del Monastero de* SS. Ippolito e Lo- 
renzo di Faenza, a cui ne spettava la nomina (7). Il ricordato Vesco- 
vo nell’ anno 1 3 1 1 mandò Pietro da Spoleto in qualità di suo Pro- 
curatore a Rainahlo Arcivescovo di Ravenna per iscusarsi del non 

(|) Tonducci pagg. 363 alla 3?6. 

(2) Mittarelli Monum. Favcnt. Col. 536 Ex Tabul. Arcbiep. Ravennae Caps. 
N. 6885. 

(3) Gavina pag. XII. 

(4) Mittarelli Monum. Favcnt. Col. 536. 

(5) Idem Col. 535. 

(6) Annal. Camald. Tom. V. pag. 277. - Mansi Tom. XXV. Col. 2p5. 

(7) Annal. Camald. Tom. V. pag. 282. 
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assistere perspnalmente alla festa del Protettore di quella Città S. 
Vitale Martire, che si celebra nel giorno 28 Aprile, e ciò per ca- 
gione di malattia, laonde poco dopo terminò i suoi giorni (1). Per 
tanti documenti, che provano essere vissuto il Vescovo Matteo sino 
al mese di Maggio i3ii, è da correggere l' errore dell’ Ughelli, che 
lo dice infermo e morto nell’ anno i 3 io. 

XL. 

UGOLINO 

ANNO DI CRISTO MCCCXI. INDIZIONE IX . 

DI CLEMENTE V. SOMMO PONTEFICE AN. VII. 


L Ordine de’ Minori Conventuali diede alla Chiesa Faentina un illu- 
stre Pastore nella persona di Frate Ugolino nostro Cittadino. Questi 
ancorché semplice Eletto intervenne al Concilio Provinciale Ravenna- 
te II. tenuto li 21 Giugno i3ii dall’Arcivescovo Rainaldo sopra 
la riforma della disciplina e de’ costumi degli Ecclesiastici. Questo 
Concilio, in cui per ordine del Pontefice Clemente V. si trattava an- 
che la causa de' Templari , era composto de’ Suffragane! della Chie- 
sa di Ravenna , e perciò anche dello stesso Ugolino, come si riferi- 
sce in quegli atti colle espressioni a Fratte Ugolino Electo Paventi- 
no (a). Lo stesso ricevette le giustificazioni e scuse di Fra Rainaldo 
«lei Borgo dell’ Ordine de’ Templari per mandato dell’ Arcivescovo 
di Ravenna nell’anno medesimo 1 3 1 1 ( 3 ). 

Il lodato Sommo Pontefice in data de’ a Maggio t 3 la da Vien- 
na nel Delfinato significò la Sentenza pronunciata sulla soppressione 
de’ Templari con lettere dirette ad un tempo ai Vescovi di Bologna 
e di Faenza, e all’ Abbate del Monastero di Nonantola della Dioce- 

(1) Mittarclli Monum. Favcnt. Col. 536. Ex Arcli. Arclticp. Ravenn. Caps. 
I. 3qi6. 

(a) Mansi Tom. XXV. Col. 401. - Tonducei pag. 3 77 . 

(3) Mittarclli Monum. Favcnt. Col. 537» Ex Chartario Arcliiep. Caps. N. 
6732. 1 

so 
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si di Modena (t). Nel giorno 29 Settembre i3ia per ordine dd 
Vescovo nella sala del Vescovado si adunò un Sinodo concernente 
T estimo del Clero compilato di nuovo dalla Romana Curia ad og- 
getto di comprendervi le prebende canonicali. Il Rettore della Chiesa 
di Pinzano Vicario del Vescovo richiese se si dovesse spedire a Ro- 
ma per 1’ appellazione fatta dal Capitolo alla Curia Romana contro 
1’ altra parte del Clero. Domenico Priore della Pieve di Cepa- 
rano espose il suo parere, e fu che si rimettesse la decisione della 
causa nelle mani del Vescovo e del Proposto Marco; che couvenis- 
sero fra loro , o se vi fosse disparere, scegliessero terzo un uomo 
prudente : il qual compromesso fu accettato (a). 

In questo tempo cioè li aa Gennajo i3i 3 Gherardo de’ Zam- 
beccari Giudice e Vicario del Podestà di Faenza nella causa già ver- 
tente tra il defunto Vescovo Matteo e la Comune di Faenza dichia- 
rò c sentenziò che il detto venerabile Vescovo, e per esso la mensa 
Vescovile dovesse essere messa in possesso di trentacinque tornalu- 
re di terra comprese nella selva e prato arsiccio in fondo Rosaro- 
lo , su di che già pendeva la lite, come consta da Instroraento 
rogato da Guiglielmo de’ Ghercii Notajo ufficiale della Comune 
di Faenza ( 3 ). L’ Arcivescovo di Ravenna Rainaldo nello stes- 
so anno i3i 3 diede intenzione ad Ugolino Vescovo d’ intimare a 
Francesco Manfredi Signore c Capitano di Faenza cd al Magistrato 
ed Anziani della stessa Città che desistessero dal turbare le genti e 
i beni del Castello di Oriolo giurisdizione dell’ Arcivescovado posti 
nel territorio Faentino, dichiarandoli incorsi nella scomunica promul- 
gata nel Concilio provinciale contro gli occupatori de’ beni Eccle- 
siastici. Eseguì il Vescovo la commissione e scomunicò il Manfredi, 
e sottopose la Città di Faenza all’ Interdetto Ecclesiastico sedendo in 
Magistrato Niccolò Teodorico Gonfaloniere, e Bonaventura da Cen- 
to , Pietro Cafarello , Giovanili di Guiduccio dalla Collina , Mengo 
di Amatore, Lippo di Sivirolo, e Giacoranccio di Tommasino An- 
ziani, i quali poscia per mediazione del Senato Veneto furono asso- 
ci) Mansi Tom. XXV. Col. 596 . 

(a) Mittarelli Monum. Favent. Col. 538 F.x Tabulano Canonirorum Favent. 

(3) Idem Monum. Favent. Col. 538 Ex Cliartis Azzuriniis Snc. VI. 
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luti dalla scomunica ed interdetto. Dal Pontefice Giovanni XXII. fu 
delegato il Vescovo d’ Imola Rambaldo, che ne adempiè la formalità 
avanti la Chiesa maggiore di Faenza li 28 Agosto i 3 i 8 (1). 

Il Concilio Ravennate III. fu celebrato dal medesimo Metrofxdi. 
lano Rainaldo nella Chiesa del Beato Niccolò d’ Argenta Diocesi di 
Ravenna li lo Ottobre 1314 sullo stesso precedente argomento, e v’in- 
tervenne il Vescovo Ugolino (2). Ritornato questi a Faenza confermò 

ratificò la sentenza , arbitrio e laudo altre volte pubblicato dal 
Giudice Zambeccari sopra 1 ’ azione già promossa dall* Antecessore Fra 
Matteo e poi proseguita nell’ anno precedente, come dicetrimo relati- 
vamente ai terreni di Rosarolo, e di questa ultima concordia ne ap- 
parisce rogito in data de’ 4 Novembre 1 3 1 4. ( 3 ). Finalmente si 
congregò in Bologna il IV. Concilio Ravennate dall' Arcivescovo Rai- 
naldo al tempo del Pontefice Giovanni XXII. nell’anno 1317, ove 
il nostro Vescovo spedì un suo Procuratore, e si compilarono alcuni 
Statuti in materia Ecclesiastica, de' quali si è conservato un esempla- 
re che il Vescovo di Modena pubblicò al suo Clero nel giorno 29 
Dicembre dell’ anno 1 3 1 7 (4). Essendo promosso alla Chiesa di Cer- 
via Guido Gennaio Canonico di Ravenna, ne fu presente alla consa- 
crazione il Vescovo Ugolino con quelli di Forlimpopoli e di Co- 
macchio ( 5 ). Egli rimise i beni lasciati da Guglielmo Azzoni di 
Faenza per costruire un nuovo Spedale al Padre Andrea del 
Borgo di S. Sepolcro Generale de’ Servi di Maria per fabbricare una 
Chiesa con un Convento ad onore della Beata Vergine dell' Annun- 
ziata. 11 medesimo Vescovo gettò la pietra fondamentale il dì 4 A- 
gosto 1 3 1 3 • e unì nel 1 3 1 8 in perpetuo la Chiesa Parrocchiale di 
Santa Maria in Corte al medesimo Convento. Questa Chiesa fu con- 
dotta a termine nel 1 343 a spese de’ fedeli e massimamente di Fran- 

(t) R u bei Lib. VI, pag. 539. - 'fondacci pag. 383. - Mittarell. Momtin. 
Favent. Col. 539 Ex Tabul. Arcliiep. Ravenn. Gap?. O. N. 7682. 

(2) Miti. Monuni. Fav. Col. 544 Ex Tabul. Azzurino Sac. VI. - Mansi 
Tom. XXV. Col. 536 . - Rubei p. 53 o. Cavilla pag. XII. 

( 3 ) Miitarelli Mon. Fav. Col. 640 Ex Tabul. Azzurino Sac. VI. - 'fondacci 
pag. 386. 

(4) Mansi Tom. XXV. Col. 600. 

( 5 ) fonducci pag. 38y. 
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ccsco Manfredi, che coi suoi danari fé* murare il soffitto di legno co- 
me era scritto in uno degli architravi 6opra 1* Altare maggiore della 
Chiesa vecchia : 

Hoc opus fieri fccit Kob. et Potens Vir Dominus 
Franciscus de Manfrcdis Tempore Pontificatus Clctncntis PP. VI. (t). 

Quando fu rifatta la suddetta Chiesa venne posta sopra la porta 
maggiore la seguente Iscrizione. 


D. o. M. 

TEMPLVM 

IN • HONOREM • BEATISSIMA!? • VIUGINIS • MAR1AE 
ANTIQVITVS • IN • CVRTE • EXOTATVM 
QVOD 

AB • VGOLINO • FAVENTIAE • EPISCOPO 
ANNO • M. CCC. XVIII • DONATVM 
FRANCISCVS • MANFREDVS • VRBIS • DOMINVS 
ORDINI • SERVORCM • FIRMAVIT • ET • AYXIT 
IN • ELEGANTIORE.M • FORMAM 
SANCTIS. PHILIPPO • ET • IACOBO • APOSTOLIS 

INSCRIPTV.M 

COENObI • PATRES • HlC • EX • VETVSTATE • RESTTTVERVNT 
ANNO * M. DCC • XXIV. 

SPLENDIDIORIS • OPERIS • ADIECl'A ■ TVRRI 
A. M. DCC. LXXIV. 

QVO 

ET • HONORIS • AC • MEMORLAE • LAPIDEM 
GRATI • PP. 


Esiste del Vescovo Ugolino un Sinodo pieno di santissime leggi 
celebrato nell’anno i3ai, in cui fu statuito che si dovessero cele- 
brare le Feste dei Proiettori delle Città SuflYasanee alla Chiesa di 
Ravenna , e la Festa de’ nostri Santi Protettori Terenzio Confessore 
ed Emiliano Vescovo. Diede pure i primi ordinamenti per l’insigne 
Collegio de’ Parrochi di questa Città (a). Um alla Chiesa di Santa 
Maria della Palma de’ Monaci Camaldolesi la Chiesa vicina di S. 
Giorgio fuori della porta del Borgo di Durbecco nell'anno i 334 (3). 
In un Sinodo di Prelati e Rettori Ecclesiastici tenuto dal Vescovo 
in Faenza nel 1 33 5 elesse in compagnia de’ medesimi dieci ufficia- 
ci Gianni Annali Serviti Tom. I. pag. 224. 

( 2 ) Mittarelli De Lit. Favcnt. Col. 94 . 

(3) Annal. Camald. Tom. V. p. 35a, et in Append. ibid. Col. 509 . 
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li da tutto il Clero Faentino ad esaminare i conti de' Massari del 
Clero, ed eseguire altri relativi negozi (t). Si pone la morte di 
questo Vescovo nell’ anno 1 336 e da altri nel 1337, in cui gli fu 
nominato il Successore (2). 

XLI. 

GIOVANNI III. BRUSATO 

ANNO DI CRISTO MCCCXXXVT. INDIZIONE IV. 

DI BENEDETTO XII. SOMMO PONTEFICE AN. III. 


Molto si allegrò Faenza, quando dopo Ugolino le fu conceduto a Pa- 
store altro suo Cittadino nella persona di Giovanni Brusato Canonico 
Regolare della Congregazione di S. Marco di Mantova , della quale 
era qui il Monastero di Santa Perpetua, ora di S. Girolamo de' Mi- 
nori Osservanti Riformati. Egli li 8 Maggio i 336 ( 3 ) fu eletto Ve- 
scovo dal Capitolo di questa Cattedrale e confermato dall’ Arcivesco- 
vo di Ravenna , poscia consacrato nel mese di Giugno di detto an- 
no da Rimbaldo Vescovo d’ Imola, assistente Bartolomeo Vescovo di 
Comaccliio nella nostra Cattedrale. Ma venuta notizia che il Pontefi- 
ce aveva riservata a sè la collazione del detto Vescovado prima del- 
la morte del Vescovo Ugoliuo, fu d’ uopo che Giovanni rinunciasse, 
siccome non ricusò di fare: per lo che conosciuta da Benedetto XII. 
la umiltà del Sacerdote nella prontezza di sommettersi a' suoi vole- 
ri, lo riconfermò nella dignità Vescovile li 6 Maggio x337 (4). 

Concesse il Vescovo li 20 Agosto del medesimo anno ad Uber- 
tino da Popolano nostro Cittadino e Sindaco di questa Comune a no- 
me di essa la facoltà di fabbricare una Chiesa ad onore di S. Mar- 
tino Vescovo sopra tornature quaranta di terreno di ragione di que- 

(1) Mittarclli Monum. Favent. Col. 552 . 

(2) Idem Ibid. - Tonducci p. 40 J. - Cavino p. XII. ed alla p. XX I. - An- 
nal. Carnai. Tom. V. p. 114. 

( 3 ) M&. Borsierì presso la Segreteria della Comune. 

(4) Ugbclli Tom. II. Col. 5 oi. - Tonducci p. 406. - Rubei Hist. Ravenn. 
pag. 559 . 
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sta Comunità nella Villa della Selva , ora Parrocchia di Reda ; il 
quale appezzamento fu assegnato in doto alla medesima Chiesa con 
riserva del giuspatronato a favore della stessa Comune (i). Il Ve- 
scovo nel giorno z 3 Ottobre 1 3 3 9 per alcune controversie nate fra 
esso lui e il Capitolo in materia di giurisdizione intorno alla elezione, 
nomina, e collazione di alcuni Beneficj, percezione di Decime, e quarta 
funerale nella Città e fuori , venne a solenne concordia cogli stessi 
Canonici pe’ Rogiti di Cafarino di Ser Guidottino de’ Cafarelli Notajo 
Faentino. Il tenore di questa Concordia vedesi nel Touducci Storia 
di Faenza dalla pag. 407 alla pag. 4 ° 9 * Si vuole dal Sansovino che 
Ricardo di Alberghetto Manfredi fosse Vescovo della Città di Faen- 
za eletto dal Pontefice Benedetto XII. circa il 1339. Ciò è riprova- 
to con ragione dall’ Ughelli (3). Imperocché non solo come egli scri- 
ve, nel numero de’ Vescovi di Faenza non si trova uno nominalo Ri- 
cardo , ma nella famiglia Manfredi non si vede individuo ricordato 
nel nome di Ricardo figlio di Alberghetto, come lo dimostra P Albe- 
ro Genealogico della Casa Manfredi Signori di Faenza compilato dal 
Sacerdote Pietro Peroni Mansionario di questa Cattedrale ed esisten- 
te nell’ Archivio Capitolare. 

Instimi 1 ' anno 1 34 1 col consenso de’ Canonici in parrocchiale 
la Chiesa di S. Giorgio fuori di porta del Conte, ora detta Ravegna- 
na, e a quel Rettore furono imposti molti obblighi dai Canonici, co- 
me risulta dal libro delle Costituzioni Capitolari fol. 44 ( 3 ). Lo stes- 
so Vescovo e con esso i Canonici concedettero che si trasportasse nel 
Castello di Solando la Chiesa Parrocchiale, che era fuori, per maggio- 
re comodità del popolo Cost. Capito!, fol. 43 (4). In ultimo il Ve- 
scovo concesse ai Monaci Celestini di edificare la loro Chiesa in Fa- 
enza sotto il Titolo della SS. Trinità ( 5 ). Terminò il Vescovo i suoi 
giorni nel mese di Luglio dell’ anno 1343. 

(1) Tonducci p. 406. 

(2) U «belli Tom. II. Col. 5 ot. 

( 3 ) Tonducci p. 410 . 

(4) Idem ibid. 

( 5 ) Cavino p. XII. 
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XLII. 

STEFANO I. BENNI 

ANNO DI CRISTO MCCCXLIII. INDIZIONE XI. 

DI CLEMENTE VI. SOMMO PONTEFICE AN. II. 


Non Faentino non Bolognese, come scrissero gli Storici nostri (t), 
ma di Nazione Francese e Rettore delle Chiese unite della Diocesi 
di Sarlat nel Perigord fu Stefano di Benerio qui in Italia nomina- 
to Benni (a). Fu eletto al Vescovado di Faenza li a 5 Gennajo i 343 
dal Pontefice Clemente VI. residente in Avignone. Fu molto accetto a 
quel Pontefice , che prima gli conferì carica di Tesoriere dell’ Emi- 
lia, e poscia lo nominò Rettore nelle materie spirituali colla facoltà 
di eleggere Vicarj dipendenti dalla Santa Sede per 1’ amministrazio- 
ne delle diverse Città della Provincia. Di fatti il Vescovo Stefano con- 
fermò in nome del Pontefice , e con sua autorità Francesco Manfre- 
di in Faenza, Lippo Alidosi in Imola, ed Ostasio Reggente in Raven- 
na e Cervia coll' obbligo di pagare un annuo censo alla Camera 
Apostolica (3). Nell’ anno t344 *1 Vescovo Stefano andò in Avi- 
gnone dove risiedeva la Corte Romana , ed elesse per la Romagna 
un Vice-Tesoriere (4). Sul finire del 1 347 Clemente VI. dichiarò A- 
storgio di Duraforte Rettore delia Romagna nel temporale attribuen- 
do 1’ autorità spirituale al Vescovo Stefano con Lettere date in Avi- 
gnone li a3 Dicembre I' anno VI. del suo Pontificato (5). Il Vesco- 
vo nostro negli anni 1348 e 1349 fu Visconte e Vicario di Fortu- 
nerio Arcivescovo di Ravenna, la qual carica tenue ancora nell’an- 
no i 354, come si legge negli Annali Camaldolesi (6). Nel 1348 

( 1 ) Tonducci Storia di Faenza pag. 411 . - Cronica MS. di Gregorio Zuc- 
colo Juniore. 

(а) Uglielli Ital. Sae.r. Tom. II. Col. Set. 

(3) Rnbei Hist. Ravcnn. pag. 565. 

(4) Mittarelli Mommi. Favent. pag. 555. 

(5) Rii boi Hist. Ravcnn. pag. 568. 

(б) Annal. Carnale!. Tpm. IV. pag. 35. 
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si ottenne li 20 Novembre di potere erigere la Chiesa della SS. 
Trinità fuori di Porta del Ponte per opera di Francesco di Michele 
Beniucasa , e della di lui sorella Agnese sopra fondi di pertinenza 
della Sacrosanta Chiesa Lateranense (1). Stimo qui chiamare alla me- 
moria del lettore ciò che in Faenza avvenne nell'anno 1348, men- 
tre una tragica sanguinosa scena travagliò 1 ’ intera Città per suppo- 
sto tributo di padronatico patteggiato dal Vescovo a Messer Giovan- 
ni Manfredi e non adempiuto. Misera condizione di barbari tempi ! 
( Docurti. N. XII. J 

Essendo il Popolo Faentino sottoposto alle censure Ecclesiastiche, 
Androino Abbate Cluniacense Legato della Sede Apostolica , e Vica- 
rio Generale nelle Città soggette alla Romana Chiesa in Italia lo as- 
solvette con Breve dato in Cesena li 17 Ottobre 1 3 5 8 riportato dal 
nostro Storico Tonducci alla pag. 4 ai> Dai 5 Novembre i 36 o si- 
no ai 12 Settembre dell'anno 1 3 6 1 il nostro Vescovo fu assente 
dalla sua Residenza (2). Nel Castello di Oriolo Diocesi di Faenza 
nel giorno 26 Ottobre dell’ anno i 3Ó2 nella Chiesa di S. Apollina- 
re avanti all’ Aitar maggiore Petrocino Casalecchi Arcivescovo di 
Ravenna alla presenza del Vescovo d’ Imola Lito Alidosi, e dell' Ab- 
bate del Monastero di S. Maria in Regola D. Vincenzo, e de’ Cano- 
nici di Faenza Ugone de’ Rogati e Simonc de' Regis , di Tommeo 
Bacci Arcidiacono di Sacco della Diocesi di Padova , c di molti al- 
tri si Ecclesiastici che secolari ricevette dalle mani del Vescovo 
Beimi Delegato Apostolico il Palio Arcivescovile aggiungendo il giu- 
ramento secondo la formola , che era prescritta ( 3 ). 

Nell’anno 1 3 63 fece Testamento Beltrame figlio naturale di 
Francesco Manfredi a rogito di Lodovico di Francesco Negusanti li 
17 Gennajo di detto anno; nel quale furono chiamati eredi i tre suoi 
figli Riccio, Geo, e Domenico; mancando i quali senza prole in- 
caricò il Vescovo di Faenza ed i Priori de* RR. PP. Domenicani prò 
tempore a volere ordinare clic de’ beni di sua eredità fosse edificato 

(1) Annal. Camalli. Toni. V. pag. 398 . -Zoccolo Gregorio Juniore Cron. MS. 

(2) Idem ibidem. 

( 3 ) Rubei Hist. Ravenn. Lib. VI. pag. 58 o. - Amadcsi Chronotax. Tom. 
III. pag. 312 . 
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uno Spedale per alloggiamento dei poveri pellegrinanti (i). Eb- 
be alcune controversie con Giovanni Manfredi per diversi beni del 
Vescovado da questi usurpati, e fattone perciò compromesso nel Car- 
dinale Ardovino li 7 Gennajo i 365 , fu condannato il Manfredi a 
pagare al Vescovo mille scudi d’oro, ed altrettanti dopo un anno, 
rilasciando inoltre tutte le occupazioni fatte delle spettanze Vesco- 
vili (a)- Mancata nell’ anno i 365 la pia Matrona Imeldina figlia di 
Andriuccio de’ Medici di Faenza fò largizioni di pingui Lega- 
ti a quasi tutti i Monasteri , c Chiese di questa Città. Sopra tale te- 
stamentaria disposizione nacque lite tra il Parroco di S. Tommaso , 
c il Monastero di S. Giovanni de’ Camaldolesi. Riuscì al Vescovo di 
comporre una tale controversia, come apparisce dall’Istromento di con- 
cordia fatto nell’ anno 1 3 6 6 in presenza dello stesso Vescovo Stefa- 
no, e di Giacomo Reggio Canonico di Faenza, e Vicario Vescovile ( 3 ). 
Eresse 1 ’ Altare dedicato a S. Ivo Confessore nella Cattedrale dotan- 
dolo di un Beneficio semplice, ossia Cappellani perpetua come risul- 
ta da un Breve di Papa Gregorio XI. esistente nell’ Ardi. Capitolare 
dato di Villanova Diocesi di Avignone li 11 Agosto >372 Anno II. 
del di lui Pontificato. Ora questo Altare è intitolato al nostro prin- 
cipale Protettore S. Savino Vescovo e Martire. Stefano li 22 Maggio 
1372 unì alla Chiesa di S. Michele di Baguacavallo l'Altare di 
Sant' Apollinare, e di Santa Lucia posto iu detta Chiesa acciò la me- 
desima non ostante sua povertà jiotesse meglio sostentare i due Rettori 
che ne avevano la cura (4). Nello stesso anno li i 3 Febbrajo 1373 
confermò la Confraternita di S. Michelino, come ne fa prova lo Zuc- 
colo riportato dal Cavilla nell’ Indice Cronologico de’ Vescovi di Fa- 
enza che precede la Storia del Tonducci pag. XIII. Il Vescovo uni- 
tamente ai Canonici diede facoltà li 14 Luglio 1374 a * Monaci Ar- 
meni dell’ Ordine di S. Basilio di fabbricare una Chiesa e Convento 
in Faenza nella Parrocchia di S. Eutropio, ora soppressa con riserva 
di una libbra di cera 1 ’ anno al Vescovo, e un’ altra al Capitolo nel- 

(1) Tonducci puf;. 418 e 429. 

(2) Cucina Indice Cronologico pag. XI li. 

( 3 ) Annaì. Camalli. Tom. Vt. pag. 90. 

(4) Cositi- Capii, fai. 49. 


2 I 


t62 <8- 


la festa di S. Pietro Apostolo Costituzioni Capitolari fol. a i (i). Al* 
li io di Febbrajo 1376 il Vescovo a preghiera de* dodici uomini de- 
putati dalla Città, i quali per la fortificazione di essa avevano di- 
strutta per piti sicurezza sin dai fondamenti la Chiesa c Convento 
delle Suore di S. Anna dell'Ordine delle Santuccie fuori della Città, 
concedette in ricompensa di detto luogo a quelle la Chiesa Parrocchia- 
le de’ SS. Gervasio e Protasio , che trovavasi vacante, non che 1 ' or- 
to e la casa , unendo la cura delle Anime di detta Chiesa alla vi- 
cina Parrocchiale di S. Maria in Broilo con riserva di una libbra di 
cera al Vescovado , e un’ altra alla Chiesa Cattedrale (2). L’ anno 
1377 fu miserabile alla nostra Città atteso il saccheggio, e la ven- 
dita fatta li 29 Aprile da Giovanni Aguto al Marchese Nicco- 
lò d' Este per venti mila fiorini, o per quaranta come altri scri- 
ve ( 3 ). Vendita invidiata , che mosse altri Potentati per soccorrere 
Astorgio I. Manfredi onde riconquistarla (4). Non è nota 1 ’ epoca , 
in cui cessò di vivere questo nostro Pastore , che circa sette lustri 
tenne la Sede Episcopale. 


XLIIL 

FRANCESCO I. UGUCCIONE 

ANNO DJ CRISTO MCCCLX XVIII. INDIZIONE I. 
DI URBANO VI. SOMMO PONTEFICE AN. I. 


F ranccsco Uguceionc Urbinate fu uomo dottissimo in Leggi Canoni- 
che c Civili. Il Pontefice Urbano VI. lo elesse alla Chiesa Faentina, 
c ad un tempo lo inviò Nunzio a Giovanni Re di Castigl ia e di Leo- 
ne nelle Spagne, e volle che le Allegazioni di lui sopra la illegitti- 
ma elezione del Cardinale Roberto di Ginevra che aveva assunto il 
nome di Clemente VII., fossero pubblicate e presentate a quel Mo- 
li) Tonducci ]>ag. 436. 

(2) Mittarclli Mommi. Favcnt. Col. 563 . - Tonducci pag. 43g. 

( 3 ) Muratori Script. Iter. Ital. Tom. 22 Col. 189. Annales Forolivicnses. 

(4) Tonducci pag. 440. 
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«arca (i). Affari gravissimi, che allora occorsero alla Santa Sede, 
tennero il nuovo Eletto lungi dalla sua Diocesi, clic fu governata da 
suoi Procuratori o Vicarj , come si può vedere da Istromcnto rogato 
dal Notajo Francesco Bettucci de" 18 Novembre i 38 o , in cui si 
legge una transazione e quietanza fatta ai Monaci di Pomposa Dioce- 
si di Comacchio di tutte le Decime e censi dovuti al Vescovado per 
la possidenza nel Territorio Faentino in nome dello stesso Vescovo 
col mezzo di un di lui Fratello chiamato nelle scritture Scr Jacobus 
Suiictis de Urbino Procuralor Reo. Putrii D. Francisci de Jguzzonibus 
electi Episcopi Faventini in remotis agcntis , e colla presenza di Napo- 
leone Bottrigari Bolognese Dottore in gius canonico, e Vicario Gene- 
rale di detto Vescovo (a). Successivamente nello stesso anno i 38 o 
si ricorda altro di lui Vicario in persona di Gerardo Abbate del 
Monastero dei SS. Ippolito e Lorenzo di Faenza ( 3 ). 

Come vollero le condizioni de’ tempi turbolenti e molesti alla 
quiete della Santa Sede, 1 * Uguccionc fu trasmutalo dalla Chiesa Fa- 
entina all' Arcivescovado di Benevento, e poscia a ([nello di Borde- 
aux. Per gl’ infiniti meriti suoi fu promosso al Cardinalato da Inno- 
cenzo VII. nel Titolo de’ Quattro Santi Coronati. In quel mezzo av- 
venne lo scisma de’ due Papi Gregorio XII. e Benedetto XIII. Lun- 
go sarebbe a riferire le vicende, a cui il Cardinale Uguccionc soggia- 
cque , mentre si adoperava di recare a pace quelle infelici discor- 
die , le quali registrate nella Storia Ecclesiastica universale non sa- 
ranno materia del mio assunto. Mi ristringerò a dire come egli per 
dispute si discostò dal Pontefice Gregorio XII., il quale lo privò dei 
rediti dell’ Arcivescovado e della dignità Cardinalizia. Fu al Conci- 
lio in Pisa , dove Gregorio e Benedetto furono de|>osti da ogni Ec- 
clesiastica dignità, e il Cardinale Pietro Filardi di Candia nel nome 
di Alessandro V. fu eletto legittimo Pontefice nel dì 17 Giugno 
1409. Dopo la morte di lui avvenuta in Bologna fu nella stessa Cit- 
tà convocato il Conclave, dal quale uscì Pontefice Baldassare Cossa , 

(1) Martcnè Thesauri novi ancedotorum Tom. II. pag. ic83. - Platina 
l'ite de' Pontefici in quella di Urbano VI. - Miitarelli de Lit. Favcn. pag. a. 

(2) Minaccili Monum. Fav. pag. 563. An. i38o. 

(3) Touducci pag. 44*. - Miuarcllk Monum. Faveu. pagg. 563 e 564. 
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che prese il nome di Giovanni XXIII. A quel Conclave intervenne il 
Cardinale Uguccione , il quale di là essendosi condotto a Firenze in- 
fermò c mori il >4 Agosto 14* H Cadavere di lui trasportato 
in Roma nella Chiesa di S. Maria Nuova fu posto nel sepolcro di 
Gregorio XI. col seguente Epitafio in Tavola di Marmo (1): 
CARDIMI QUI SUMMUS HONOR , QUI GLORIA CAETUS 
ALTA FLIT, PARVO SUR MARMORE CLALDITUR ISTO , 

HICQUF. CORONATUS VIR SANCTUS QUATUOR ANNOS , 

HiNC T1TULUM TENUrr NULLI V1RTDTE SECUNDUS 
SPIRITUS EGREGIIS MERITIS PR AECLAJIUS IN ASTRIS 
FRANCISCI II ESI Li ET , COEUQUE LOCATUR IN AULA. 

OBIIT • ANNO • DOMINI • MCCCCX 1 I. 

MENSE • AVGVSTO 

XLIV. 

ANCELO DA 11ICASOLI 

ANNO DI CRISTO MCCCLXXXIIL INDIZIONE VI. 

DI URBANO VI. SOMMO PONTEFICE AN. VI. 

La condizione de’ tempi fu causa ad Angelo da Ricasoli di no- 
bile c rinomata famiglia di Firenze di essere trasmutalo a diverse 
Cattedre Episcopali. La prima Sede a cui fu assunto fu di So- 
ra , dalla quale venne trasferito all'altra di A versa , d’ onde fu 
promosso Vescovo della sua Patria nell’ anno 1870: poscia (qual 
che se ne fosse la cagione , come dice il Borghini ) scambiò il Ve- 
scovado di Firenze con quello di Faenza nell’anno 1 383 (2). E pri- 
mamente da osservare che nella Bolla di promozione di questo Ve- 
scovo la Chiesa di Faenza è chiamata immediatamente soggetta alla 
Santa Sede Apostolica , come viene indicato dalla intestatura della 
Bolla della S. M. del Pontefice Urbano VI. diretta al nostro Capito- 
lo c Canonici nell'anno 1 383 , colla quale a questi si partecipa la 

(1) Ciaconius , Vino Pontific. et Card. Tom. II. N. il pag. 1040. 

(2) Vincenzo Borghini Della Chiesa c Vescovi Fiorentini Tom. IV. pag. 
•J07 Edizione de’ Classici Italiani. 
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promozione di Angelo da Ricasoli. Ecco le parole Urbatius Episcopus 
Scr. Ser. Dei dilcctis filiis Ca pittilo , et Canonicis Ecclesia; Facenti- 
ria ; Romance Ecclesia; immediate subicclcc sai. et Apost. Bened. Ro- 
mani Ponlificis etc. et infra prout locorum, personarum , et temporum 
qualitas exigit , et Eeelesiarum ulilitas persuada , Ecclesiis singulis , 
prcescrlitn Romana ; Ecclesia; immediate subicclis Paslor acccdat ielo- 
ncus (i). Ma ignorasi in qual tempo fosse accordato un tale distinto 
titolo e privilegio alla Chiesa Faentina. 

Il più antico Convento di Suore in Faenza e quello di S. Chia- 
ra. Era anticamente in un luogo nominato 1 * Isola di S. Martino , e 
prima della Canonizzazione della loro Fondatrice si chiamarono dcl- 
1 * Ordine di S. Damiano titolo preso dalla Chiesa di Assisi , dove eb- 
bero la loro prima instituzione. Così si esprime Papa Gregorio IX. in 
suo Breve al Vescovo di Faenza dato in Laterano li a 3 Aprile ia 32 
in queste parole; Cum igitur dile.clcc in Xto filicc Abatissa et Soro- 
rcs S. Maria; de Insula S. Martini Ordinis S. Damiani Faveti. Diae- 
ccs Mundi contcmncntcs divilias , ut divitcs Christi fiant , clcgcrint 
habitare conclusa: corporc , ut mente libera Domino famulentur etc. E 
questa la prima memoria autentica che si ha di esso Convento. Ili 
altre lettere Pontificie d’ Innocenzo IV. nel 1244 Sono dette Aionia- 
les inclusa; S. Alaria; de Virginibus Ordinis S. Damiani ; e perchè 
dicci anni dopo ottennero dal Vescovo di Faenza la Chiesa di S. Mar- 
tino ivi vicina , e quasi affatto desolata per le guerre, anzi da Gia- 
como Vescovo nel 1269 ebbero licenza di trasferirla ed unirla al 
loro Convento , perciò cominciarono a denominarsi col titolo di S. 
Martino. Sono anche nominale le Suore di S. Alaria delle Vergini 
del luogo di Fr. Viviano, che si crede fosse il primo loro fondatore, 
da cui ebbero F abito Regolare e i primi instituti. Finalmente nel 
1387 costrette dalla calamità delle guerre ad abbandonare quel luo- 
go , e a ritirarsi in Città diedero principio alla fabbrica del nuovo 
Convento, e Chiesa in onore di S. Martino, com’ era la prima, nel- 
la Parrocchia di S. Clemente ( ora soppressa ) con assenso del Vica- 
rio , del Vescovo Angelo c de' Canonici (a). Esiste similmente l’ ap- 

(1) Tonducci Storia di Faeu. pop. 44 ^. Anno r 383 . 

(a) Idem prig. 41. - Mittarelli Moiium. Favcn. Co!. 567. 
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provazione del Vescovo Angelo da Ricasoli per 1 ’ esecuzione de' pii 
Legali della Iraeldiua de’ Medici nel giorno a 5 Febbraio 1389 col- 
1 ’ assenso ancora di Stefano da Modigliana Canonico e Vicario del 
dello Vescovo , essendo Priore di S. Giovanni de’ Monaci Camaldole- 
si Vittore particolarmente ricordato per avere quel Monastero parte- 
cipato alle beneficenze della Imeldina (1). Essendo lo Spedale di Tom- 
ba de" Medici nella Scuola di Ronco rimasto distrutto nell* anno 
1389, i beni di esso furono uniti dal Vescovo e dai Canonici al- 
lo Spedale della Ramaiola nella Parrocchia di S. Maria in Brodo (2). 

Bonifazio IX. assunto alla Cattedra di S. Pietro fino dall’ anno 
1389, mentre spirava il termine della concessione del Vicariato del- 
la Città di Faenza ad Astorgio I. Manfredi , si recò questi a Roma 
accompagnato da cento cinquanta cavalli per impetrarne la conferma. 
Non solo egli ottenne 1 ’ intento , ma ebbe anche in dono dal Papa 
una Rosa d’ oro , che aveva in mezzo un zaffiro, ed intorno altre 
sci Rose d’oro: cioè quattro aperte, e due chiuse, e in mezzo vi si leg- 
geva scolpito Bonifacins PP. IX. La qual Rosa fu poi donala nel 1391 
alla Cattedrale, come appare dall’ inventario vecchio nel principio del- 
le più volle citate Costituzioni Capitolari. Dopo tale nuova conces- 
sione nello stesso anno 1391 li 28 Luglio pagò Astorgio Manfredi 
per mano dell’ Abbate di S. Benedetto in Alpibus in Camera per 
1 ’ annuo censo della Città di Faenza e suo distretto fiorini t 5 oo, co- 
me risulta dalle lettere di quietanza del Cardinale Camerlengo, le 
quali si riportano dal nostro Tonducci nella Storia di Faenza alla 
pag. 447. Nel giorno 20 del mese di Luglio dello stesso anno 1391 
fu promulgato dal Notajo Faentino Ser Cortese avanti al Vescovo 
Angelo da Ricasoli il landò proferito dal Maestro Tommaso da Fer- 
mo dell' Ordine de* Predicatori , e dal Maestro Antonio dell’ Ordine 
de' Celestini Dottore in oius Canonico relativamente alla causa ver- 
tenie tra i RR. PP. di S. Francesco de’ Minori Conventuali di Faenza e 
i Preti della stessa Città sopra la quarta de' funerali , clic questi 
pretendevano di percepire dai detti Religiosi sui defunti da seppellir- 
ti) Annal. Camalli. Tom. VI pag. 90. - Gavina pag. XXIII. 

( 2 ) Mittandli Cbrou. lìrev. Col. 33 1 - 
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si nella loro Chiesa (1). Fuori di questi pochi cenni nuli’ altro si 
trova nelle nostre Croniche relativo alla vita e alle opere di detto 
Vescovo. Egli per altro è indicato nelle Storie, come un esempio 
non volgare d’ instabile fortuna, mentre cangiando di aspetto gli af- 
fari della Repubblica Fiorentina nell’anno 1391, ne’ quali era Fa- 
enza con quella collegata nella guerra contro Giovanni Galeazzo Vi- 
sconte Signore di Milano , il medesimo Vescovo procurò ed ottenne 
di passare dalla Chiesa Faentina a quella di Arezzo. In fine per to- 
gliersi alla persecuzione, a cui i nobili di quel governo erano espo- 
sti, e per godere della popolarità già in Firenze ad altri popoli con- 
ceduta , cangiò il cognome Magnatizio in quello de' Serafini. Termi- 
nò i suoi giorni in Arezzo T anno 1403 (2). 

XLV. 

ORSO 

anno di cristo mcccxci. INDIZIONE XIV. 

DI BONIFAZIO IX. SOMMO PONTEFICE AN. III. 


Orso da Gubbio Monaco di S. Croce di Fónte Avellana, mentre era 
Abbate di S. Maria foris portam in Faenza, venne eletto al gover- 
no di questa Chiesa Vescovile; ciò fu li 12 Luglio 1391 ( 3 ). Nel- 
1 ’ anno 1393 dal Pontefice Bonifazio IX. venne dato privilegio a Cal- 
derino de’ Calderini Proposto di questa Cattedrale studente in Bolo- 
gna di poter godere de’ frutti dei suoi Beneficj, come viene riferito 
dal Mittarelli (4). Il Vescovo nel giorno 24 Settembre 1394 inter- 
pose 1 ' autorità sua ad una dichiarazione fatta dal Capitolo che il 
Canonico assente non possa optare nè per sè, nè per procuratore co- 

(1) Mittarelli Montini. Favent. Col. 33 l.- 

(2) Ammirato ne' Vescwi di Arezzo p. 334. - Ugliclli in Episc. Florcnt. 
Faven. et Aretinis. - Tonducci pag. 44 %- 

( 3 ) Annal. Camalli. Tom. VI. p. no. 

(4) Mittarelli Montini. Favent. Col. 569. 
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me si vede nelle vecchie Costituzioni Capitolati fol. 46- Nell’ anno me- 
desimo quantunque fosse Vescovo Orso come procuratore del Mona- 
stero di S. Maria fuori di porta concedette in enfiteusi a Simone dal- 
la Paglia del Contado di Faenza alcune terre (1). Nello stesso an- 
no » 3 r>4 li 16 Ottobre dal libro che ha per titolo Delle Obbligazioni 
si raccoglie come il Vescovo promise a’ suoi Domestici trecento fiorini, e 
diede una ricognizione a quelli de’ suoi Antecessori Angelo da Rica- 
soli, c Francesco Uguccionc (a). Si adoperò come avea fatto il suo 
Antecessore Stefano Cenni a dar fine alla esecuzione de' Legati Pii 
della Imeldina de' Medici pia Matrona Faentina ( 3 ). 

Li iy Giugno §399 in vigore di Lettere Apostoliche col mez- 
zo del suo Vicario Stefano da Modigliana Canonico di Faenza auto- 
rizzò i RR. PP. di S. Francesco dell' Ordine de’ Minori Conventuali 
a possedere beni stabili , ed accettare legati di qualunque genere. 
Questo Aito fu rogato nella Sacrestia della Cattedrale da Scr Ugolino 
de’ Pcdroni Notajo Faentino (4). Nell'anno 1402 il Vescovo Orso fu tra- 
slato alla Chiesa Vescovile di Rossano nel Regno delle due Sicilie ( 5 ). 

XLVI. 

NICCOLÒ UBERTINI 

ANNO DI CRISTO MCCCCll. INDIZIONE X. 

DI BONIFAZIO IX. SOMMO PONTEFICE AN. XIV. 


Da famiglia tra le più illustri di Firenze trasse origine Niccolò di 
Biagio Ubertini. Nacque in Modigliana dove quella per P csiglio a 
cui fu mandata dal suo Governo aveva posto domicilio (6). Egli fu 
fatto Canonico di questa Cattedrale nell’ anno 1401, e poscia assunto 

(1) Armai. Camalli. Tom. VI. p. 168. 

(2) Idem il>id. 

( 3 ) Idem. Toni. VI. pag. 90. 

(4) Idem ilrnl. 

( 5 ) Uglielli Favoni. F.pisc. Tom. II. Col. 5 ca. 

(b) Idem Ioni. II. Col. ÓC -3 in nolis N. (1). 
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al governo di questa Chiesa li 27 Giugno 1403 (1). Accaduta la 
morte di Giovanni Galeazzo Visconte Duca di Milano, li 3 Settembre 
1402 a Marignano sul Lambro ove egli si era ritirato per cagione 
della peste che infieriva in Pavia , nel giorno 20 Ottobre del mede- 
simo anno ne furono celebrate in Milano le esequie. Il Clementini 
nella Storia di Rimini Parte IL Lib. Vili. pag. a 55 asserisce che il 
Vescovo di Faenza di nome Apollonio intervenne a que’ funerali nel- 
la qualità di Ambasciatore mandato dai Signori Malatesti. 11 Murato- 
ri al contrario pone il Vescovo di Fano nel Tomo XVI. della rac- 
colta degli Scrittori d'Italia alla Col. 1027 descrivendo la pompa 
funebre che fu delle più magnifiche che mai si fosse veduta in Ita- 
lia. Io poi sogghignerò che niuno de’ nostri Vescovi si nominò Apol- 
lonio. 11 Vescovo nel giorno 17 Ottobre 1404 conferì la Chiesa di 
S. Michele di Gesso ( ora di Brisighella ) a D. Simone di Milano da 
Tebano, come ha osservato il Zuccolo in un libro di Collazioni anti- 
co (2). Non si sa per quale demerito questo Vescovo nell’anno 1406 
fu privato ed allontanato dal Vescovado; lo che apparisce dalla Bolla 
di elezione del suo Successore esistente nell’ Archivio Capitolare. 

XLVII. 

PIETRO III. 

ANNO DI CRISTO MCCCCVI. INDIZIONE XIV. 

DI GREGORIO XII. SOMMO PONTEFICE AN. I. 


I^tro dell’ Ordine Francescano succedette al Vescovo Niccolò li 
23 Luglio 1406. Proveniva egli da Pago piccola Isola del ma- 
re Adriatico denominata da Plinio latinamente Gissa. Intervenne 
al celebre Concilio che si tenne in Pisa li 2 5 Marzo 1409 presie- 
duto dal Cardinale Poitiers Decano del Sacro Collegio, Guido di 
Malcsec Vescovo di Palestrina. Colà si recarono Ambasciatori Regii, 

(t) Miitarell» Monum. Favcnt. Col. 572. 

(2) Cavilla pag. XVI. 

22 


Digitized by Google 


*i>- I 70 


<li molli Ducili c Principi della Germania, ventitré Cardinali, i Pa- 
triarchi delle tre Cattedre di Alessandria , di Antiochia, e di Geru- 
salemme con quello di Grado, dodici Arcivescovi, e quattordici fu- 
rono rappresentati da’ loro Vicarj, ottanta Vescovi e cento due Pro- 
curatori di altrettanti Vescovi assenti , ottanta sette Abbati in per- 
sona , e dugento per mezzo de’ loro Vicarj , i Generali de’ quattro 
Ordini mendicanti, i Deputati di dodici Università e dei Capitoli di 
più di cento Cattedrali, più di trecento Professori di Teologìa, e di 
Gius Canonico per togliere tra Gregorio XII. e Benedetto XIII. con- 
tendenti del Papato lo Scisma , che aveva per sci lustri lacerata la 
Chiesa. Fu eletto nel giorno 26 Giugno 1409 nel Concilio dai Car- 
dinali dell’ una c dell* altra ubbidienza Filandro di Candia in Som- 
mo Pontefice col nome di Alessandro V., il quale presiedette all’ ul- 
tima Sessione il giorno 7 di Agosto dell’anno 1409 (1). Questo Ve- 
scovo dopo aver retta la Diocesi Faentina passò alla Chiesa Arcive- 
scovile di Spa latro nell’ anno 1412 (2). 

ANTONIO DA SOLAROLO 


Antonio da Solatolo viene chiamato Elcctus Favcntinus in un Istro- 
mcnto di Enfiteusi li 14 Luglio 14*6 per gli Atti di Francesco q. 
Gandolfo Calzolari , ed esso Vescovo si legge ricordato nell’ an- 
no seguente 141 7. Arch. Azzurrini Sac. Vili. Miltarclli Monumenta 
roventino Col. 5^4- Ma ignorasi se il detto Antonio fosse conferma- 
to nella Sede Vescovile dalla autorità del Sommo Pontefice, ed in 
conseguenza non trovasi posto nella Serie de' nostri Vescovi. 

(1) Mansi Tom. XXVI. Coll. 1 1 3 1 , 1237, e 1243. 

(2) Uglielli Toin. II. Col. 5 (» 3 . - Cavino pag. A IV. 


XLVIIf. . 

SILVESTRO DELLA CASA 

ANNO DI CRISTO MCCCCXVIIL INDIZIONE XI. 

DI MARTINO V. SOMMO PONTEFICE AN. II. 

Universale fu il plauso della Cristianità , quando venne a pubbli- 
ca notizia che i Padri del Generale Concilio di Costanza li 1 1 No- 
vembre 1417 ebbero chiamato al Solio di Pietro il Cardinale Otto- 
ne della nobilissima famiglia Colonna , che prese il nome di Marti- 
no V. Questo legittimo Pontefice, dopo tanti anni di lacrimevole 
Scisma restituì la sospirata calma alla Santa ed Apostolica Romana 
Chiesa. Sebbene nel 14*2 fosse stato nominato Silvestro Della Casa 
Fiorentino a nostro Vescovo, pure non ottenne il pacifico possesso 
di questa Diocesi, se non quando dal Pontefice Martino con Breve dei 
4 Aprile 1418 fu esortata Gentile Malatesta nobile Matrona vedova di 
Giovanni Galeazzo Manfredi Reggente a nome dc’di lei figli in quel tem- 
po della nostra Città a lasciar libero l’ esercizio del Vescovile Ministero a 
Silvestro (1}. In forza di Bolla di Martino V. data di Costanza li i 3 
Febbrajo di detto anno a petizione degli Anziani della Città di Faenza 
venne eretto in questa mia patria dal Vescovo Silvestro lo Spedale Casa 
Dio sotto F invocazione di Santa Maria della Misericordia per li fan- 
ciulli esposti, sopprimendo gli altri Spedali. La medesima Bolla fu 
poscia confermata da Eugenio IV. in data dei t 3 Agosto 1 47 5 da 
Firenze avendo unito gli altri Spedali prima cretti e meno utili , 
cioè della Ramaiola , di Madonna Bianca , di S. Spirito de’ Medici , 
e di S. Lazzaro (2). 11 Vescovo nel giorno 8 di Febbrajo 1420 con- 
fermò la Compagnia di S. Orsola fondata nell’ anno 1403 dai RR. 
FP. Agostiniani ( 3 ). Nel tempo del Pontificato di Martino la Sede della 
Santa Inquisizione era nel Convento di S. Francesco in Faenza (4). 

( 1 ) Tondiicci pag. 4V*- 

(2) Idem pag. 47* 

(3) Cwina Indice Cronologico de’ Vescovi pag. XV. 

(4) Magnani Vile de' Santi c Beali della Città di Facnz t pag. XVIII. 
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Minacciando rovina la sommità del Campanile della Chiesa Cattedrale 
per la caduta di un fulmine, i Canonici mossero preghiera al Vesco- 
vo Silvestro affinchè concorresse alla spesa pel riattamento di det- 
to Campanile protestando di ogni danno in caso di rcnuenza come 
consta da Rogito di Ser Mengo de’ Bianchelli degli 11 Ottobre (1). 
Resta fuor di dubbio dalle cose fiu qui esposte che Silvestro regge- 
va la Chiesa Faentina nel 1424» e perciò deve escludersi dal nume- 
ro de’ nostri Vescovi D. Ciro Pro-Legato in quel tempo del Cardi- 
nale Innocenzo Cibo Legato in Emilia, come viene ricordato dal Gian- 
ni negli Annali dell’Ordine de’ Servi nel Tom. I. pag. 4 o 5 . Ne’ Mo- 
numenti Faentini si legge di un salvacoudotto indulto nel 1424 dal 
Marchese Niccolò D' Este a Fra Giovanni da Faenza dell’ Ordine dei 
Minori Maestro di Sacra Scrittura, che divenne in appresso Vescovo 
della sua patria (2). Della famiglia di questo nostro Vescovo Silve- 
stro Della Casa fu il celebre Mousi»nor Giovanni Arcivescovo di Be- 

D 

nevento. Passò a miglior vita il Vescovo Silvestro nell’ anno i 4 2 8 
dopo avere amministrata la sua Chiesa con lode c prudenza ( 3 ). 


XLIK. 

GIOVANNI IV. 

ANNO DI CRISTO MCCCCXXVII. INDIZIONE V. 

DI MARTINO V. SOMMO PONTEFICE AN. XI. 

IVIartino V. chiamò Giovanni da Faenza dell’ Ordine de’ Minori Con- 
ventuali a successore del defunto Vescovo, essendosi riservato di con- 
ferire questa Chiesa come dalla Bolla dei 5 Novembre 1427 di- 
retta ai Diocesani della Chiesa Faentina ; nel che trovasi un equivo- 
co dell’ Ughelli e del Tonducci , cioè che il detto Vescovo fosse no- 
minato nel giorno stesso dell* anno successivo. Di fatti fino da’ 20 
Gennajo 1428 vedesi approvala da D. Benedetto da Forlì Generale 

(1) Tonducci pag. 4^2. - Cavino, pag. XV. 

(2) Mittarclli Mommi. Favent. Gol. 876. 

( 3 ) Ughelli Epìsc. Favent. Tom. II. Col. 5 o 3 . 
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de’ Camaldolesi 1’ elezione degli Arbitri fatta dall’ Abbate e Mona- 
ci de’ SS. Ippolito e Lorenzo di Faenza nella persona del Vescovo 
nominato , di Angelo Dottore ed Avvocato dello stesso Monastero , 
e del nobil uomo Niccolò de’ Manfredi sulla lite vertente tra il det- 
to Abbate e suoi Monaci coi Canonici di Faenza in punto di prete- 
sa rinnovazione di censo , come da Jsiroracnto di Domenico quondam 
Arrigo Scr Picrio Notajo (t). Viene questo Vescovo commendato co- 
me Dottore esimio in alcune carte dell’ anno 1429 già esistenti ncl- 
r Archivio del Monastero de’ SS. Ippolito e Lorenzo di Faenza (2). 
Nell’ anno 1430 i Canonici della Pieve di S. Pietro in Sylvis di Ba- 
gnacavallo radunati Capitolarmente nella Chiesa di S. Michele elesse- 
ro in luogo di un Canonico defunto il Sacerdote Bosi in nuovo Ca- 
nonico da presentarsi a Giovanni Vescovo ; pel quale oggetto costi- 
tuirono in loro procuratore D. Severo Canonico Faentino, il che di- 
mostra il diritto, che esercitava quel Capitolo della nomina, e pre- 
sentazione a que’ Canonicati, appartenendo ai Vescovi Diocesani l’ in- 
vestitura c la spedizione delle Bolle (3). 

Giovanni Conte di Cunio c di Lugo teneva in molta conside- 
razione il Vescovo Giovanni; poiché vacando nell’anno 1480 la Chie- 
sa di S. Nicola nel territorio di Lugo , c la Chiesa di S. Maria in 
Donigalia unite, delle quali ad esso spettava la nomina, elesse in 
Bettole in honorem Joannis Fuvcntini Episcopi un soggetto , che da 
questo doveva essergli stato raccomandato (4). 11 Vescovo Giovanni 
nel giorno 24 Agosto 1482 confermò la Compagnia dello Spedale 
di S. Maria della Misericordia posta nella Parrocchia di S. Eutropio 
edificato di nuovo in porta Imolesc (5). 

Nel tempo che Ambrogio Traversati Priore Generale de" Ca- 
maldolesi di origine Faentino era in visita de’ suoi Monasteri in Ro- 
magna, venne accolto dal Vescovo Giovanni colla maggiore cortesìa , 
come e<di stesso riferisce in una sua lettera del mese di Novembre 

D 

(1) Mitt. Mommi. I'avcnt. Col. 577. - Crori. Uberlelli MS. pug. 5 oo. 

(2) Mittarelli Mommi. Favent. Col. 677. 

( 3 ) Idem ibid. - Oraziani Notizie Ist. della Chiesa Arcip. di S. Pietro in 
Sylvis di Bagnacavallo. 

(4) Mitt. Monum. Favcn. Col. 578. 

(5) Cron. di Gregorio Zuccolo il Juniore. 


*«> 1 74 <*• 


1433. Durante' il suo soggiorno in Faenza lo stesso Ambrogio per es- 
sere il Monastero di S. Ippolito deserto e in parte rovinoso, e nel 
rimanente occupato dalle truppe fu costretto ad alloggiare nella ca- 
sa di Ugolino Viarani suo amicissimo e stretto parente. Nella visita 
che fece all’ insigne Monastero di S. Maria foris Portam venerò il 
sepolcro, ove si custodivano le sacre reliquie di S. Pier Damiano, e 
volle anche esaminare un antico codice, che si diceva scritto di ma- 
no del Santo , in cui si contenevano tutti gli Opuscoli del medesi- 
mo. Si adoperò pure Ambrogio, ma inutilmente , a conciliare in quel 
tempo un’ antica controversia fra i Canonici di Faenza e 1 ' Abbate 
del Monastero di S. Ippolito. Recatosi in seguito a Ravenna scrisse 
di là a Bartolomeo Viarani di restituire all’ Abbate di S. Maria fo- 
ris portam di Faenza il volume delle Opere di S. Pier Damiano, clic 
seco aveva trasportato nel Monastero di S. Ippolito. Insisteva ancora 
in detta lettera perchè i Canonici di Faenza volessero stare alle con- 
dizioni da lui stabilite fra essi e i Monaci suddetti di S. Ippolito ; 
la quale insinuazione replicò con altra lettera diretta da Ravenna al- 
lo stesso Bartolomeo Viarani (1). Il sinistro avvenimento dell' incen- 
dio del Monastero de’ SS. Ippolito e Lorenzo di Faenza , che ebbe 
luogo vivente ancora il Vescovo Giovanni, viene deplorato con let- 
tera dello stesso Ambrogio diretta da Foule-Bono li 24 Agosto 1436 
ai fratelli Bartolomeo cd Ugolino Viarani, pensando egli per la ri- 
staurazione del detto Monastero di rivolgersi alla pietà del Principe 
di Faenza e de’ suoi parrocchiani , piuttosto che distrarre i possedi- 
menti del Monastero medesimo (2). Nelle ultime incombenze Vesco- 
vili di Giovanni viene principalmente notata la conferma da esso fat- 
ta di diverse Confraternite delle Chiese della sua Diocesi, e fra que- 
ste della Compagnia del SS. Sacramento di Bagnacavallo li 4 Gcn- 
najo 1437, c della Compagnia di S. Maria di Russi li 16 Marzo 
di detto anno ( 3 ). Nell’ anno 1438 restò vedova del suo degno Pa- 
store la Chiesa Faentina , a cui fu data sepoltura nel Chiostro dei 
RR. PP. Minori Conventuali di S. Francesco di Faenza (4)* 

(1) Annal. Camalli. Tom. VII. pagg. 77 > 78 > 80. 

(2) Idem pag. idi. 

(3) MS. Uberielli pag. 5/6 a tergo. 

( 4 ) Ughelli Tom. II. Col. 5o3. 
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FRANCESCO II. ZA NELLI 

ANNO DI CRISTO MCCCCXXXVIII. INDIZIONE I. 

* 

DI EUGENIO IV. SOMMO PONTEFICE AN. Vili. 

^t^iiando il Pontefice Eugenio IV. seppe delle enormità de’ convocali 
al Concilio di Basilea, significò ad essi che non dovessero proseguire 
le Sessioni, e con Bolla data li 17 Settembre, 14^7 intimò un Con- 
cilio Generale da tenersi in Ferrara (1). Il giorno 27 Gennajo 1438 
proveniente da Bologna per dare un maggior lustro coll* Augusta 
presenza a quella sacra adunanza composta di cento quaranta Vesco- 
vi (2) fece solenne ingresso in quella Città , dove fu precedu- 
to dal Clero c dai Padri del Concilio dirigendosi alla Cattedrale ( 3 ). 
Mentre che il Pontefice si trattenne colà a presiedere al Concilio 
per riunire alla Chiesa Latina la Greca, rimase vedova del suo Pa- 
store la Diocesi Faentina per la morte del Vescovo Giovanni IV. Il 
Papa con Bolla data' da Ferrara li 12 Dicembre 1438 diretta al- 
1 * Arcivescovo di Ravenna gli nominò Successore Fra Francesco da 
Faenza dell* Ordine de* Servi di Maria personaggio a lui cognito per 
le molte virtù (4). Questi fornito di singolare pietà, non che versa- 
tissimo nelle Sacre Carte , e laureato con somma lode in Teologia 
presiedette con molta prudenza ed esemplarità per anni quindici 
alla sua Chiesa. Nell* anno i 44 ° tempo in cui Faenza era domina- 
ta da Aslorgio II. Manfredi vennero trasferite da Fusignano in que- 
sta Cattedrale le spoglie mortali di S. Savino Vescovo e Martire prin- 
cipale Protettore di Faenza. Del modo con cui fu eseguito il trasporto 
ne ho parlato alla pag. i 5 di questo Volume. Confermò il Vescovo 
con molti privilegi due Compagnie in Bagnacavallo nell’ anno «441, 
la prima li i 5 Giugno chiamata de’ Battuti Bianchi, e 1 * altra de’ Neri 

(1) Bercnsiel Tom. XV J I. pag. t86. F.diz. di Venezia r 83 o. 

(2) Sandini in Vita Eugcnii IV. ( in Notis 3 ). 

( 3 ) Frizzi Storia di Ferrara Tom. III. pag. 480. 

(4) Mittarclli Monu m. I'avcnt. An. 1438. pag. 879. 
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di S. Maria li 6 Dicembre (i). Fra Marco da Bologna con altri Pa- 
dri Osservanti di S. Francesco presentò una Bolla di Eugenio IV. in 
data di Roma li 6 di Luglio che comincia Dilcctis Filiis Fmtribus 
Vicariar. Bononiae et Romandiolac Ordinis B. Francisci de Obscn’anlia 
Recidali salutari ctc. Si dice in questa che i figli di Guido Anto- 
nio Manfredi Vicario in temporale di Faenza , e gli Anziani della 
Città supplicarono Sua Santità a provvedere i ricordali Frati di un 
Convento vicino alla medesima. Avendo il Papa inteso che presso 
di questa era una Chiesa sotto 1 * invocazione di S. Perpetua già Pri- 
orato dell' Ordine di S. Marco di Mantova , la concedette ai Frati 
dell’Osservanza, ed ordinò che in appresso fosse dedicata a S. Giro- 
lamo Dottore di Santa Chiesa ; perciocché i Religiosi del suddetto 
Ordine di S. Marco avevano un’ altra Chiesa nella Città , che servi- 
va loro di Priorato (a). Visitò il Vescovo nell* anno i 444 l a Cat- 
tedrale come rilevasi dall’ Inventario de’ mobili e suppellettili fat- 
to in tale circostanza, registrato nelle Costituzioni Vecchie del Ca- 
pitolo ( 3 ). Nell’ anno 1449 approvò la Compagnia delia SS. Annun- 
ziata eretta nel Borgo di Porta del Ponte (4). 1 Monaci Armeni del- 
1 * Ordine di S. Basilio concedettero ai Confratelli di S. Maria del- 
1 ’ Angelo sotto il titolo di S. Sebastiano il luogo nel quale era già 
la Chiesa di S. Marta dell’ Ordine di S. Basilio , come consta da 
pubblico Instromcnto rogato da Scr Girolamo Cartoli li 1 1 Luglio 
1450. Passò egli da questa vita mortale a godere in eterno il frut- 
to delle sue virtù nell’anno 1454, e fu sepolto nella Chiesa de’RB. 
PP. Servili in un monumento di marmo nella Cappella appartenen- 
te alla nobile famiglia Zanclli , trasportalo poscia iu vicinanza della 
Sagrestia in occasione della nuova fabbrica della Chiesa , sopra del 
qual monumento è scolpita in basso stiacciato rilievo tutta la per- 
sona supina in abito pontificale come tuttora si vede colla seguente 
Iscrizione: 

(1) Severoli Cronica MS. 

(2) MittarclU Mommi. Favent. pagg. 356, e 58o. 

(3) Carina Indice Cronologico pag. XVI. 

(4) Idem iblei. 
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ORDINE SERVORCM FRANC1SCUS VIRGINIS ALMAE 
DOCTOR ET IN SACRO DOGMATE PRAEOPUUS 

ASSL'MPTIS PATRI AE PRAESCL DIGNISSIMCS ISTDD 
ORACLUM MORTE» CONDIDIT ANTE SUAM 

QUI FASTCM FUGIENS TERRAE SDA MEMBRA DICARAT 
SED ZANONUS EUM CONDIDIT HOC TOMOLO 



M. CCCC. UV. OB. IN DOMINO 


Vi sono Scrittori, i quali tengono che questo Vescovo sia del- 
la famiglia Zannoni , o Zanovi , e non si sono accorti che Zanno- 
ne è il nome proprio del tumulante. Io dico che il tumulato appar- 
tenne alla famiglia de’ Zanclli ; poiché fu deposto nella Cappella 
spettante alla medesima , e fu Zannone Zanelli che fe’ costruire il 
monumento , lo che chiaramente si deduce dall’ essere posto ai lati 
dell* Epitafio la marca che sovente in cifra costumava Zannone Za- 
nelli. Questa venne ripetuta in più luoghi della Cappella, nelle in- 
vetriate , sopra T Altare, e sul pavimento già fatto scolpire dal det- 
to Zannone sino dal 1463 (i). Non chiuderò questa Memoria del 
Vescovo nostro Cittadino senza pubblicare la Iscrizione anecdota che 
si leggeva nella vecchia Sagrestia de' RR. PP. Serviti. 

D. o. M. 

M. FRANCISCVS • ZAN. FAVENT. SERVITA 
SACRORVM • DOGMATVM • PROFESSOR • EGREGIVS 
PRAECLARIS • VIRTVTVM • DONIS • CVMVLATVS 
AD • PATRII • CVLMEN • EPISCOPATVS 
QVEM • IIONORIFI CERTISSIME • IVSTISSJME • ADMINISTRAVIT 
PER • SVMMVM • CATHOIJCAE • ECCLESIAE • CVLMEN 
COLVMERIA • E • FAMILIA • EVGENIVM • IV- ASSVMITVR 
IN • HVIVS • COENOBII • TEMPLO • LAPIDE • MARMOREO 
CLAVDITVR • EXTREMVM • APVD • FRATRES • DIEiM 
MEMORABILE» • IPSE • CLAVSERAT • ANNO • MCCCCLIIH. 

( 1 ) Cavitici Indice Cronologico pag. XVI. 

a 3 
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LI. 

i 

GIOVANNI V. TERMA 

ANNO DI CRISTO MCCCCLV. INDIZIONE IJf. 

DI CALISTO III. SOMMO PONTEFICE AN. I. 

Nell 'anno 1455 li 18 Agosto Fra Giovanni Terma da Siena aneli’ fi- 
gli del rispettabile Ordine de’ Servi di Maria sommamente caro al 
Pontefice Calisto III. fu dato successore al suo confratello Francesco. 
La brevità del tempo clic sedette in questa Cattedra Episcopale 
porge scarsa materia a chi si fa a parlare di lui. Non giunse a go- 
vernare tre anni questa Greggia con danno della medesima per le 
alte speranze, che dava di sè: imperocché egli in patria dettò lezio- 
ni di Dialettica e di Filosofìa naturale , e nell* Ordine suo sostenne 
le veci di Provinciale nella Toscana. Intanto confortava a virtù e 
Religione, annunciando la Divina parola con grave eloquenza c mi- 
rabile profitto talché S. Bernardino di patria comune, e predicato- 
re di gran nome non dubitò di chiamarlo un altro Paolo (1). 

Correva tal fama di Fra Giovanni Servita allorché Astorgio IL 
Manfredi Signore di Faenza nell’ assumere a Vescovo personaggio di 
sì chiara dottrina e vita specchiata si ebbe lode dai suoi Faentini. 
L’ ammirazione di sue virtù passò tosto , come dissi , in argomento 
di pianto per la perdita inaspettata di tanto egregio Pastore avvenuta 
nel terminare dell’ anno 1456 (a). 


(1) Gianni Annalcs Sacri Ordini» Fratrum Scrvorum B. M. V. - An- 
geli Lapi Favcnt. Epistola V. Ad Joanucm de Seni» MS. apud auctorcm. 

(2) 31 $. Vbertclli fogl. 549 - 


LII. 

ALESSANDRO STAMPI O STAMPETTI 

ANNO DI CRISTO MCCCCLV1II. INDIZIONE VI. 
DI PIO IL SOMMO PONTEFICE AN. I. 


Se breve fu la durata del governo del precedente Vescovo, di poco 
oltrapassò quella del Successore Alessandro di Taddeo Slampi di 
Sarnano nel Piceno. L’ anno 1441 fu Vicario Generale del Vescovo 
Fra Francesco dell’ Ordine de’ Servi di Maria, molto caro ad Astor- 
gio II. Manfredi Signore di Faenza (1). Nell’anno appresso 20 Ot- 
tobre venne eletto Canonico del Capitolo di questa Cattedrale. Man- 
cato il Vescovo Giovanni Terma nel Dicembre come dicemmo, si fe- 
ce luogo alla elezione del successore, e nel giorno 16 Gennajo 1457 
fu eletto dai suoi Colleglli , i nomi de’ quali sono i seguenti Giaco- 
mo de’ Marzancsi Proposto , Bartolomeo di Ser Francesco Gandolfi , 
Carlo Ser Barcbelasi, Giovanni Battista di Ser Niccola de’ Barulfaldi, 
Graziatici Diatermi , Cristoforo Severoli, Giovanni d’ Imola, Girolamo 
Viarani, Luigi da Modigliana, e Salvatore della Lama. In seguito di que- 
sta nomina Calisto III. con Bolla de* 17 Febbrajo diede la sua approva- 
zione (2). Nell’anno 1348 fu eretta la Chiesa e il Monastero della SS. 
Trinità nel Dorso di Porta del Ponte da Francesco di Michele Bcniu- 
casa , c da sua sorella Agnese in un fondo appartenente al Capitolo 
della Sacrosanta Chiesa Arcibasilica Latcranense. Che a questa Chie- 
sa fosse unito un Monastero di Monache si raccoglie chiaramente da 
testamento fatto in quell’ anno da Francesca di Maestro Mainetto 
de’ Mainetti Medico Faentino, la quale lasciò alcune terre e una Ca- 
sa per sostentamento e vitto delle Monache, clic in detto luogo ri- 
siedevano ( 3 ). Nell’ anno 1455 essendo rimasto deserto per cagione 
di guerre e di saccheggi il Monastero, per opera di Astorgio li. e 

(1) Tonditori Storia di Faenza pag. 497. 

(2) Severoli Cronica MS. 

( 3 ) Annui. Camald. Tom. V. pag. 3 y 8 . 
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Giovanna del Conte di Cunio sua moglie furono introdotte in quel 
Monastero le Monache Umiliate Antonio de’ Ferri Proposto de’ SS. 
Filippo e Giacomo di Sapina Diocesi di Bologna Vicario di Filippo 
Crivelli Generale dell’ Ordine degli Umiliati scrisse li i 3 Settem- 
bre 1462 ad Elisabetta degli Aidobrandini di Ravenna Monaca in 
S. Matteo di Rimini dell* Ordine predetto , che ricevendo il ca- 
rico di Abbadessa venisse in Faenza a regolare il detto Mona- 
stero. Essendo venuta a morte la predetta Giovanna Signora di Fa- 
enza lasciò nel suo testamento per la fabbrica del luogo , e per le 
Monache della SS. Trinità quaranta libbre di Bolognini e una vigna. 
Nel i 5 o 6 Benedetto de' Mustioli Monaco Camaldolese introdusse quivi 
le Camaldolesi (1). Mancò ai vivi questo Vescovo nel mese di Feb- 
braio dell’ anno 1463 (a). 

lui. 

BARTOLOMEO GAjNDOLFI 

anno di cristo mcccclxil indizione X. 

DI FIO II. SOMMO PONTEFICE AN. V. 

Arcante la Chiesa Faentina per morte del Vescovo Alessandro Stam- 
pi i Canonici , a cui spettava la elezione del successore , nominaro- 
no Federico Manfredi figlio di Astorgio li. Signore di Faenza. Una 
tale nomina non venne approvata dal Pontefice Pio II. a cagione del- 
la giovanile -età. I Canonici congregati di nuovo nell’ anno 1462 
(benché dall’ Ughelli si dica 1463) a voti secreti elessero Bartolo- 
meo Gandolfi di Francesco Faentino loro collega fino dall’anno 1437. 
La nomina fu sanzionata da Pio II. Egli nel dì 27 Novembre dello 
stesso anno intervenne all’ atto di Consacrazione del Vescovo di For- 
lì Giacomo Palatino insieme ai Vescovi di Bertinoro e di Cervia. 
NeH’anno 1463 nella Chiesa di S. Maria in Broilo ora soppressa instituì 
alcuni Mansionari nel Titolo di S. Anna, che poscia furono riuniti agli 
altri in servigio della Cattedrale. Passò agli eterni riposi 1 ' anno 1469. 

(1) Annal. Carnale). Toni. V. pag. 399. - Afanni l Sigilli Tom. VII. p. 104. 
(a) Ughelli in Episc. Favent. Toni. II. Col. 604. 


LIV. 

FEDERICO MANFREDI 

ANNO DI CRISTO MCCCCLXIX. INDIZIONE II. 
DI PAOLO II. SOMMO PONTEFICE AN. VI. 


Dalla celebre famiglia Manfredi , che tenne il dominio della Città 
di Faenza pel corso quasi di anni trecento, e poscia di Val d’ A mo- 
ne , sorti i natali circa l’anno 1439 il secondo genito Federico fi- 
glio di Astorgio II. Fino dalla prima gioventù intraprese la carriera 
Ecclesiastica , per cui da Calisto 111 . con Breve de’ 1 5 Dicembre 1 457 
fu onorato col titolo di Notajo Apostolico (1). Appartenne pure a 
questo Capitolo vedendosi ricordato con altri Canonici in una carta 
Capitolare dell' anno 1465 (a). Fu il primo Commendatario della in- 
signe ed antichissima Abbazia di S. Maria foris portam ora detta 
dell' Angiolo già de' Monaci di Fonte Avellana , • poscia sostituì a 
sè Girolamo Utili Canonico Faentino ( 3 ). 

Avvenuta la morte del Vescovo Gandolfi li 30 Febbrajo 1469 si 
fecero i Canonici ad eleggere a successore il loro collega Federico 
Manfredi con Pontificia approvazione. Il nuovo Vescovo nel giorno 2 5 
Ottobre 1471 confermò la nomina fatta dall’Abbate de’ SS. Ippolito 
e Lorenzo in Rettore della Chiesa di S. Antonino nella persona di 
Benvenuto de’ Glutoli Monaco Camaldolese (4). La Chiesa Arcipreta- 
le di S. Martino di Canal Pipato Comune di Lugo e Diocesi di Fa- 
enza fu eretta dagli abitanti del Territorio di Guercinoro Castello 
posto in quella Arcipretale circa l’anno 1472, allorché restarono pri- 
vi della loro Chiesa Arcipretale, essendo stato tolto il giuspa trottato, 
che godevano della Chiesa di Zagonara, dopo che fu da loro riedi- 
ficata. Allora i Guerciuoresi non solo per decoro del loro Villaggio, 

(1) Mittarclli Monum. Favent. An. 1457 pag. 583 . 

(2) Idem Monum. Favent. An. 1465 pag. 583 . 

( 3 ) Annal. Camald. Tom. IX. An. 1469 pag. 33 . 

(4) Idem Tom. VII. An. 1471. pag. 286. 
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ma per non dipender più nello Spirituale da uua Chiesa di giuri- 
sdizione diversa , essendo Guercinoro nella Diocesi di Faenza, e Za- 
gonara in <} nella d* Imola, supplicarono il Vescovo per le facoltà ne- 
cessarie onde erigere una Chiesa Parrocchiale coll’ obbligarsi alla do- 
te , unendo alla supplica il diritto di nomina in perpetuo presentan- 
do al Vescovo 1 ' Eletto per l" approvazione. 11 Prelato esaudì tosta- 
mente i postulanti (1). 

Sedeva nella Cattedra di Pietro il IV. Sisto 1 ’ anno 1471. quan- 
do Bartolomeo Cardinale Roverella Ferrarese Arcivescovo di Ravenna 
significò al Pontefice che il Castello di Oriolo ( proprietà dell’ Arci- 
vescovado come si è detto alla pag 118) era poco abitato per ca- 
gione di guerre ed altre calamità, per cui dava alla sua Chiesa scar- 
si vantaggi , cosicché tornava in bene 1 ’ alienarlo a Carlo Manfredi 
Signore di Faenza per scudi dugento cinquanta. Il Pontefice annuì 
alla dimanda, e parte del danaro fu conversa in acquisto di ter- 
reni nel territorio di Bertinoro (a). Il Vescovo li 26 Giugno 
1474 sopra il disegno del rinomatissimo Bramante intraprese la 
grandiosa fabbrica della Cattedrale dedicata al Principe degli Apo- 
stoli S. Pietro , e avendo premessa la processione del Clero pose c- 
gli la pietra fondamentale, alle ore diciannove ( 3 ). In tre anni murò 
le quattro cappelle della crociata con la cupola , e il presbite- 
ro, eccetto il coro. 1 RR. PP. Min. Conventuali concessero ad al- 
cuni pii uomini , che si erano incominciati a radunare sotto il tito- 
lo della SS. Croce, ad istanza del Reverendo Padre Inquisitore di 
detto Ordine uno spazio di terreno contiguo alla Chiesa per costru- 
irvi 1 ’ Oratorio e Chiesa per la Compagnia , coll’ obbligo di paga- 
re annualmente al Convento de’ Frati di S. Francesco una libbra di 
cera bianca il giorno della Festa della SS. Croce (4). Il Vescovo Fe- 
derico non fu molto amalo dal popolo; perciò nella fatale circostanza 
di una penosa carestia i Cittadini sapendo che egli aveva aduna- 

(1) Notizie esimile do//' Ardi. Arcipretale di Canai Ripaio. 

( 2 ) Fabri Sacre Mem. della Chiesa Racemi. p. 535. - Fondacci p. 5o6. 

(3) Serie Cronologica delle Dignità ec. della Chiesa Cattedrale di Faen- 
za esistente nell' Ardi. Capitolare. 

( 4 ) Islromento del Nolajo Ser Alberto Picinini de’ 5 Giugno >4~5. 
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to una grande quantità di grano, si sollevarono e notte tempo an- 
darono al Vescovado , e misero a ruba i granai e tutti gli effet- 
ti , che rinvennero nell' Episcopio. Il danno di questo eccesso fu 
calcolato in cento mila Ducati. Il Vescovo, che avea previsto il sini- 
stro evento, si ritirò nella Rocca; arrivò intanto Galeotto fratello di 
Carlo Signore di Faenza nella Città insieme con molti soldati, men- 
tre ritirossi nella Rocca Carlo; il Vescovo con Girolamo suo Maestro 
di Camera , con Ugolino suo Uditore , e Pietro Macchi suo amico 
fuggì dalla Rocca , e di là partì alla volta di Lugo, c lo stesso fe- 
ce il di lui Fratello Carlo. Furono espulsi così in gran parte |per 
opera del loro fratello Galeotto l’anno 1477 ^ *5 Novembre (1). 
Cacciati dalla patria e dal dominio di Faenza partirono alla volta 
di Rimini, ove presero stanza. Nell’ anno 1484 un morbo pestilen- 
ziale affliggeva quella Città, anzi V intera provincia; per lo che mol- 
ti perirono, e in questo numero fu il Vescovo Federico (3). 

Avea egli nella Chiesa de’ RR. PP. Min. Osservanti eretta una 
Cappella in onore di S. Girolamo, ove esisteva il sepolcro gentilizio 
de’ Manfredi ; si c creduto che il cadavere del medesimo Federico 
fosse colà trasferito. Nella Cappella che era dedicata a S. Pasquale 
sulla parete a comu Epistola: , in oggi poco distante alla medesima, 
si vede una lapide di marmo con fondo dorato, alla quale è sovrap- 
posto lo stemma della famiglia Manfredi colla seguente memoria: 

FEDERICOS MANFREDUS EPISCOPOS FAVENTINUS 
BEATI WF.RONIMI DEVOTISSIMI^ 

CAPELLAM EREXIT. 


(1) Tonducci pug. 5 r 3 . - Mittarelli Chronica Br ev *°ra pag. 346. 

(2) Tonducci Storia di Faenza pag. 527. 
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RODOLFO MISSIROLI 


Dopo la espulsione dèi Vescovo Federico dalla Città che seguì co- 
me si è veduto li i 5 Novembre 1477» i Faentini riputando di es- 
sere senza Vescovo, nel 1478 il Clero ed il popolo per unanimi 
suffragi elessero in loro Vescovo Rodolfo Missiroli Faentino Monaco 
Camaldolese Priore del Monastero di S. Giovanni Battista. Una ta- 
le elezione che non fu fatta secondo le regole prescritte dai Sacri 
Canoni non fu approvata dal Pontefice Sisto IV. Di fatti il Monaco 
Missiroli continuò nel suo Priorato fino all' anno 1489, in cui cessò 
di vivere (1). Nella supposizione di tale vacanza della Sede Vesco- 
vile i Canonici avevano eletto un Vicario Capitolare , che per qual- 
che tempo governò la Chiesa Faentina. 

LV. 

BATTISTA DE’ CANONICI 

ANNO DI CRISTO MCCCCLXXXIV. INDIZIONE IL 
DI SISTO IV. SOMMO PONTEFICE AN. XIV. 


Non pochi Vescovi di patria Bolognesi hanno seduto in questa Cat- 
tedra Episcopale. Il primo di essi a noi conosciuto è Battista De’ Ca- 
nonici figlio di Francesco , Monaco Cassinese , ed Abbate de’ SS. Na- 
bore e Felice di Bologna eletto da Sisto IV. nell' anno 1484 * n 
luogo del Vescovo Federico Manfredi. Bonifazio IX per contrassegno 
di stima e di affetto mandò ad Astorgio III. Signore di Faenza la 
Rosa d’ oro da lui benedetta secondo il rito della Romana Chiesa , 
nella quarta Domenica di Quaresima. Questo sì prezioso dono del va- 
lore di dugento Ducati di Camera venne furato alla Cattedrale nel 
giorno di S. Pietro del 1488. Il Vescovo pubblicò un Monitorio con- 
tro chi se 1’ avesse appropriato , e a chi lo sapesse. 

(1) Armai. Camald. Tom. VII. An. 1478 pag. 3 oa. - Mittarelli Monum. 
Faven. An. 1478 pag. 585 . 
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Nel giorno 9 Agosto 1488 il Vescovo diede la prima Ton- 
sura a Scipione figlio di Galeotto Manfredi nella Chiesa delle Mona* 
che di S. Magiorio (1). Volgendo l’anno 1491 Astorgio III. Man- 
fredi ultimo di quella illustre famiglia, e Signore di Faenza a per- 
suasione del Beato Bernardino da Feltro instituì a sollievo degli in- 
digenti il Santo Monte di Pietà, il quale presta danaro colla sola 
sicurezza del pegno per tre anni, e più senza alcuno interesse, to- 
gliendo così agli usurieri di fruire lucro a danno de’ poverelli. 
A memoria di che fu coniata in Faenza una moneta d’ argento del 
valore di paoli due circa coll’ effigie di Astorgio III. da una parte , 
e dall' altra 1 ’ insegna della Cristiana Pietà (2). Venne pure collo- 
cata in tavola di marmo nel prospetto del medesimo Monte questa 
Iscrizione : 

INNOCENTIO Vili. PONTIFICE 
ASTORGIO MANFREDO PUPILLO IN PRIMA AETATE 
ULTIMO FAVENTIAE PRINCIPE 
S. P. Q. F. 

AD ASPIDIS IEDAICAE MORSUM IN USURA 
LATENTIS EVITANDUM 

% 

IIORTATU PIO B. BERNARDINI TOMITANI 
ORD. MIN. OBSERV. DE FELTRO 
IN MONTE PIETATIS MONTEM EREXIT 

ET PRAESULUM IURISDICTIONI COMMISIT 
RESIDENTE IN EPISCOPATO BAPTISTA 
DE CANONICIS BONONIENSE 
ANNO SALUTO M. CCCC. XCI. 

Il Vescovo si recò in Bagnacavallo il primo di Ottobre x 4 - 9 1 a 
consacrarvi 1 ’ antica Chiesa di S. Michele, e ciò rilevasi da una per- 
gamena rinvenuta nell’ Altare maggiore nel tempo della Consacrazio- 
ne fatta dal Vescovo Cantoni alia nuova Chiesa, la quale è così scrit- 
ta: Consacratimi Ann, Domini MCCCCLXXXX1. in Kalendis Octobris 
per R. D. Baptistam Episcopum Favent. ad honorem immort. Dei et 

( 1 ) Anna). Camald. Tom. VII. pag. 337- 

(a) Zanetti Guido Antonio Lettera al Conte Giacomo Zauli pag. XIV. 

34 
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Archangeli Micliaelis. Conccditur singulti anru Die ipsius dcdicationis 
Anni unius IndulgcrUia. Reliquia: Sanctor. Januarii et fcelic. memor. 
et beali Amò. reconduntur (i). Fu data facoltà dal Vescovo nell'anno 
i5oi ai Padri Gesuati di fabbricare la loro Chiesa in onore di S. 
Maria Maddalena nel luogo donato ad essi per questo oggetto da 
Galeotto Manfredi detto il Giardino di Madonna nella Parrocchia di S. 
Margherita ( 2 ). Concedette similmente di erigere in un luogo del Prio- 
rato di S. Perpetua dell' Ordine di S. Marco di Mantova posto in que- 
sta Città un Monastero alle Monache dell' Ordine Vallombrosano li 
7 Marzo i5oa con Decreto del di lui Vicario Generale Martino Scar- 
davi Canonico di questa Cattedrale in forza del Pontificio Breve di 
Alessandro VI. dato in Roma li 12 Luglio iSor. In precedenza 
queste Monache ne avevano un altro posto fuori della Città vicino 
a porta delle Chiavi , che venne totalmente distrutto da' Faentini in 
occasione di guerra , e forse prima dell’ assedio fatto dal Duca Va- 
lentino (3). Concedette nell’ anno i5o5 agli uomini del Borgo di 
porta del Ponte di erigere una Confraternita ad onore de’ SS. Seba- 
stiano e Rocco nella Chiesa della SS. Trinità del medesimo Borgo. 
Cessò di vivere il Vescovo De’ Canonici li 5 Aprile i5to (4)> 

LVI. 

GIACOMO IV. PASI 

ANNO DI CRISTO MDX. INDIZIONE XIII. 

DI GIULIO II. SOMMO PONTEFICE AN. Vili 

F nenza da più secoli conosce tra suoi 1* illustre famiglia Pasi , dalla 
quale sono venuti soggetti rispettabili in ogni lodevole qualità. Fra 
questi merita menzione singolare il Dottore Giacomo Pasi versatissi- 
mo nella scienza delle Leggi , nella eloquenza , e fornito di molte 
altre virtù. Quando il Duca Valentino si fe’ Signore di questa Città 

(1) Notizie Isloriche deliri Chiesa Arcipretale di S. Pietro in Sylvis di 
Dognacavallo pag. 44. 

(2) Tonducci pag. 45. 

( 3 ) Mittarelli Chronica Breviora pag. 358 . 

(4) Annal. Camald. Tom. VII. pag. 262. 
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nell’ anno i5oi, il primo di Maggio nominò lui suo Vicario in Faenza. 
Essendo avvenuto ai nostri Pubblici Rappresentanti di avere a spe- 
dire a Roma tre Ambasciatori. a trattare interessi dei Comune, il 
Dottore Giacomo Pasi fu di quel numero. Accadde in quel mezzo 
la morte del Vescovo Battista De’ Canonici, a cui Giulio II. li 8 
Aprile t5io elesse in successore il nominato Pasi, il quale poscia 
nell’ Ottobre tenue il governo di Rimini. Ciò, dice il nostro Storico, 
fe’quel Pontefice a soddisfazione de’ Faentini nell’ esaltare uno de’pri- 
marj loro cittadini (i). Quando il Vescovo Pasi venne alla sua re- 
sidenza fu ricevuto da tutta la Città con segni di massima gioja. 
.Nominò suo Vicario Generale Scipione Pasi Canonico Prenestino (a). 
Non indugiò a riformare la Diocesi con sante Costituzioni rendendo- 
si esemplare di pietà , affabile , caritatevole verso i poveri , e facen- 
dosi tutto a tutti; perciò s’ ebbe 1’ affetto della intera sua Greggia. 
Si rattristò grandemente, quando intese la sanguinosa battaglia com- 
battuta e vinta presso Ravenna dai Francesi contro le truppe Spa- 
gnuole e Pontificie la mattina degli 11 Aprile i5ia giorno della 
Risurrezione di N. S. G. C., temendo la nostra Città di essere simil- 
mente dai vittoriosi saccheggiata. Ordinò pubbliche preghiere ai no- 
stri Santi Protettori , e si ottenne la grazia. Per sì grande beneficio 
si volle lasciare ai posteri perpetua memoria colla seguente Iscrizio- 
ne in tavola di marmo posta in questa Cattedrale : 

IMMINENTE • CIVITATI • EX • GALI.TS 
PER1CVLO • CAEDIS • KXITH • ET • FLAMMAE 
VOVIT • VNFVERSVS • POPVLVS • FAVENTINYS 
AGERE • NON • MINVS • SOLEMN1TER 
IN • DIEBVS • FESTIVIS 

SS. SA VINI • EMILIANI • TEMENTI! • ET • I'ETRI • DAMIANI 
QVAM • DIEbYS • DOMINIClS • AGI 
SOL1TVM • DEB1TVMQVE • SIT 
SI • MODO • OMNIPOTENS • DEVS 
RVINAM * VERTERET 
M. D. XII. 

(i) Tonducci Storia di Faenza pag . 58?. - C Iota e mini Storia di Rimini 
Lib. X. pag. 635. 

(a) Magnani Vite de Santi e Beati di Faenza pag . 327' 




Ritornò a Roma nell' anno i5ia , ed intervenne al Concilio V. 
Latcrauense Ecumenico XVII. cominciato 1* anno suddetto da Giulio II. 
Assistette alla Sessione III. celebrata dal medesimo Pontefice li 3 Di- 
cembre, e a tutte le altre Sessioni fino alla VI. insieme con altri set- 
te Vescovi, ed otto Cardinali prò rebus pacis universalis componendo: 
inter Principes Christianos et prò extirpatione schismatis. Non si tro- 
vò alle ultime Sessioni tenute da Leone X. Si restituì alla sua Sede 
il degno Prelato con nuove onorificenze di Referendario dell’ una e 
dell' altra Segnatura. Fu destinato in seguito a sedare le turbolenze 
nate nelle Marche. In virtù del terzo Capitolo per concessione fatta 
alla Città da Giulio II. nel i5i3 i Monaci Cisterciensi provenienti 
dalla Toscana furono introdotti nel Monastero e Chiesa denominata 
S. Maria dell’ Angelo, o pure S. Maria foris portam lasciata dai Ca- 
nonici Regolari di Porto di Ravenna (i). Nel i 5 1 5 con autorità A- 
postolica, e del Generale de’ RR. PP. Predicatori Tommaso De’ Vio 
Cajetano si diede principio ad un piccolo Convento sotto 1’ invoca- 
zione di S. Cecilia V. e M. coi danari delle Sorelle. Furono estratte 
dal Convento di S. Agnese di Bologna dell' Ordine delle Domenicane 
sei Religiose, due Novizie, e quattro Professe (a). 

II Vescovo applicò 1' animo ad opere insigni di pubblica benefi- 
cenza. Fra queste merita special menzione e lode la Congregazione 
denominata De’ Poveri Vergognosi institnita l’anno i 5 i 7 sotto il ti- 
tolo di S. Gregorio a sollievo di civili famiglie cadute in basso sta- 
to. Viene amministrata da dodici specchiati cittadini, fra quali un 
Canonico ed un Parroco. Alle vacanze eleggono essi i successori. In 
appresso il pio stabilimento si è accresciuto di copiose rendite per 
ultime volontà di amorevoli pii cittadini (3). Non lascierò di ricor- 
dare il Canonico Marcoantonio Curuli patrizio Faentino , il quale 
con testamento pubblicato li 24 Agosto 1775 Rogito di Antonio Er- 
bacei Faentino lasciò alla ricordata Congregazione un capitale di scu- 
di 3 t, 2 i 5, la di cui rendita volle che si erogasse in doti per quelle 
Zitelle nate in Faenza , che sono chiamate ai Sacri Chiostri. Qualche 

(l) Tonducci Storia di Faenza p. tg. - Annal. Carnali. Tom. IX p. 33. 

(a) Magnani File de' Santi , e Beati Faentini p. 3o5. 

(3) Tonducci Storia di Faenza pag. 48 . 




volta in un anno se ne danno due. Cogli auspicj di questo Vescovo 
si ripristinò dopo il lasso di tre Secoli e mezzo 1 ’ Arcidiaconato se- 
conda dignità di questo Capitolo, dotata e fondata da Africano 
Severoli con Bolla di Leone X. data li 14 Maggio 1 5 1 7 ; al 
quale Arcidiaconato uni la Propositura di San Bernardo già de' Fra- 
ti Umiliati posseduta allora in Commenda da Achille fratello di 
Africano; con altra Bolla di Leone X. de* 14 Novembre del me- 
desimo anno fu riservato il giuspadronato sempre al maggior na- 
to della famiglia Severoli (1). Consacrò la vecchia Chiesa della 
Confraternita di S. Pietro in Vincoli, ora soppressa, li a 3 Ottobre 
1 5 a 4 , e nel seguente anno li 2 Dicembre quella dei RR. PP. Mi- 
nori Osservanti di Brisighella , come è notato nella Iscrizione posta 
Bell' arco avanti 1 ' Altare maggiore di delta Chiesa così espresso : 

TEMPLUM HOC A H1EUONIMO BACCHIO 
FABRICATO.W ANNO MDXVIII 

AB EPISCOPO FA VENTINO CONSACRATOSI DIE U DECEMBRIS 
ANNO MDXXV 

A FIUTRK DE OBSERVANTIA MtRUM IN MODCM 
ORNATOSI MDCXXVU 

A REPUBUCA BRIXICIIELLAE ET ALIIS PERSONIS PUS DEALBATU.M 
SANCTA MARIA DE ANGELIS A FCN DATORE 
VOCATVM FU IT 

In temi» che fiero morbo desertava queste contrade chiuse la 
sua gloriosa mortale carriera con dolore universale de* suoi Diocesa- 
ni li 19 Luglio i 5 a 8 in età di anni cinquantanovc e di Episcopato di- 
ciotto. Fu tumulato nella Chiesa de’ RR. PP. Serviti con magnifico 
sepolcro di marmo opera scolpita dal nostro celebre Barilotti a cura 
c a spesa del fratello Gio. Battista, e dei Nepoti Giustiniano e Giu- 
lio. Questo monumento d' ordine composto terminato con grande stu- 
dio piace agli intelligenti per la grandiosa invenzione, per la quan- 
tità de* suoi adornamenti , e per la persona del Vescovo al naturale 

( 1 ) Cavilla Indice Cronologico de' Vescovi di Faenza premesso alla Storia 
del Tonducci png. XV III. 
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vestito Pontificalmente, che giace disteso sostenendo il capo colla si- 
nistra mano. All* occasione della nuova fabbrica della Chiesa fu po- 
sto fuori della medesima da un lato lungo la strada Emilia, ove' si 
legge 1 ’ Iscrizione seguente : 

D. O. M. 

NON EX DIGNITATE GLORIAM SED EX MORIBCS AC SCIENTLA DIGMTATEU 
ADEPTVS EST LVCOBVS PASIVS QVEM APVD EVM ORATORE!! AGENTE!! IVUVS 
n. FAVENTINORVM PRAESVLEM DELEGIT LEOQVE X. DVM VTRIVSQVE SIGNATV- 
RAE REFERENDARI V M SE GERERET PICENO INTERNIS SEDITIONIBVS FLVCTVANTI 
PRAEFECIT QVI DVM REBVS EX SENTENTIA CONFECT1S AD SVOS REMEASSET MO- 
RITVR CVIVS I1IC OSSA IO. BAPTISTA FRATER NEPOTESQVE IVSTINIANVS ET IV- 
LIVS APOSTOLICVS ABBREVIATOR MAESTISSIME CONDIDERE. VIXIT ANNOS LIX. 
MENSES1X. DIES XIX. OBIIT IN DOMINO MDXXVIfl. DECIMO QVARTQ KAL. AVGVSTI. 

PETRVS BARILOTTI FAVEN. FECIT 

Nella costruzione però della nuova Chiesa nel 1731 fu rinve- 
nuto in quel monumento il cadavere del Vescovo incorrotto coi sacri 
vestimenti intatti dopo un corso di anni ao 3 . Nell' atto di porlo 
in una nuova cassa fu trovato flessibile come se morto da pochi 
giorni; gli furono indossati nuovi arredi sacri, e ciò avvenne li a 6 
Agosto 1735. Tutto questo è testificato dal nostro Magnani autore 
delle Vite de’ Santi e Beati Faentini alla pag. 278, che fu presen- 
te alla invenzione del Cadavere. Terminata la Chiesa de' RR. PP. 
Serviti furono collocati gli avanzi mortali del Vescovo Pasi nella pro- 
pria Cappella, che è la prima a mano destra, come indica la tavo- 
la in marmo nero posta nella parete: 

IIIC • CONDIDIT • CORPVS 
I A COBI • DE • PASllS 
EPISCOPI • FAVENTINI 
EQVES • IOANNES • FRANCISCVS • PASIVS 
E1VS • ABNEPOS 
ANNO • MDCCXXXV. 


Digitized by Google 


LVII. 

PIETRO ANDREA GAMBERA 

ANNO DI CRISTO MDXXVIIL INDIZIONE I. 

DI CLEMENTE VII. SOMMO PONTEFICE AN. VI. 


1 ielro Andrea Gambera Bolognese noto per singolare dottrina ed e- 
rudizione fu Uditore della Sacra Bota Romana , e Vicario di Papa 
Clemente VII. Da quel Pontefice fu creato Vescovo di Faenza li 7 
Agosto i5a8 (>)• Mentre si recava alla sua residenza , fu colpito da 
morte in Viterbo nel Novembre dello stesso anno. Scrisse diversi tratta- 
ti, e massimamente quello De Potestate Legati , e illustrò di Comen- 
tarj i Topici di Aristotile. Fu sepolto in Viterbo. 

LVJII. 

RODOLFO PIO 

ANNO DI CRISTO MDXXVIII. INDIZIONE I. 

DI CLEMENTE VII. SOMMO PONTEFICE AN. VI. 

I. CARDINALE 
DE? VESCOVI DELLA CHIESA FAENTINA 


Molti rispettabili personaggi nel Secolo XVI. furono estratti dal- 
la insigne famiglia de* Pii Signori di Carpi e di più Castella. Oc- 
cupa fra questi ragguardevole luogo Rodolfo, che nacqne li a a Feb- 
brajo i5oo da Leonello Pio e Maria Martinengo. Nell’ anno i5i6 
era Cavaliere Gerosolomitano e Commendatario della Chiesa di S. 
Lorenzo di Colorno Diocesi di Parma. Da Leone X. ebbe la Rettorìa 
della Trinità di Ferrara. Si trasferì alla Università di Padova a per- 
( 1 ) Cai ina Indice Cronologico png. X Vili. 




fczionarsi negli studj sotto la disciplina di esiiuj professori. Di là s! 
recò in Roma , ove ben presto diede a vedere 1’ ingegno suo ; per- 
ciò il Pontefice Clemente VII. conoscitore delle virtù, non meno che 
de' rari di lui talenti li i3 Novembre i 5a 8 lo nominò Vescovo di Faen- 
za, benché contasse soli anni ventotto. Si adoperò con zelo il Vesco- 
vo Rodolfo Pio a conservare e difendere i diritti della sua Chiesa , 
avendo pubblicate colle stampe in Ferrara le Costituzioni Sinodali della 
Chiesa Faentina, che egli aveva promulgate nell'anno i 533. Nel pre- 
cedente anuo i53a li 14 Novembre Clemente VII. ammensò al Ca- 
pitolo di S. Lorenzo di Firenze con sua Bolla i due Monasteri di S. 
Giovanni Battista di Val d' Acereto, e il Priorato di S. Barbara in 
Gamogno Diocesi di Faenza (t). 

Scorsi anni sette Papa Paolo III. lo spedì alla corte di Francia 
per indurre quel Re a fare la pace con Carlo V. Ragguagliato di 
persona il Pontefice de' trattati da lui praticati, di nuovo lo spedì 
a quella Corte col carattere di Nunzio Apostolico. Da tali gravissimi 
affari fu trattenuto lontano dalla sua Diocesi, la quale venne ammi- 
nistrata col mezzo de’ suoi Vicarj. Dalto stesso Pontefice li 22 Di- 
cembre 1 53 6 fu annoverato tra Cardinali insieme con Jacopo Sadoleto, 
come da una lettera di quest’ ultimo si raccoglie (a). Nel Luglio 
i 537 fece il suo solenne ingresso in Roma, e venne poscia da Pao- 
lo III. e dai Pontefici di lui successori destinato in Legazioni di 
sommo affare. Per ben tre volte fu inviato Nunzio Apostolico a 
Carlo V. In occasione che il Pontefice Paolo III. si allontanò dalla 
sua Sede , venne affidato al Cardinale Rodolfo Pio per ben due vol- 
te il Governo di Roma, della Marca d' Ancona, e del Patrimonio di 
S. Pietro ; tale e tanta era la fiducia riposta nell' acutezza del suo 
ingegno c nella sua esperienza. Fu eletto Proiettore dell’Ordine Fran- 
cescano, e della Compagnia di Gesù. Questa in molte guise venne 
grandemente beneficata, quando fu a lui commesso 1' osservare le Co- 
stituzioni del fondatore S. Ignazio, le quali riportarono mediante il 
suo sentimento 1' Apostolica approvazione della Santa Sede. Carlo V. 

(1) Annal. Camalli. Tom. I. in Prtefatione pag. XV. - Moreni. Memorie J- 
stariche della Basilica di S . Lorenzo Tonu I. pag. a?f. 

(2) Sodolcti Epist. CCLIX. Tom. II. Roma] «pud Salomonium. 
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lo volle Protettore ile’ suoi Regni e dell’ Impero. Ne’ diversi offici 
diede a vedere P uomo di senno, di accorgimento non comune, e do- 
tato insieme di quelle virtù, die proprie esser debbono di un Vesco- 
vo e di un Cardinale. Nel 1 544 lasciò di essere Vescovo di Faenza 
rinunciando a favore di Teodoro suo fratello naturale; nulladimeno 
si era riservato gli oggetti beneficiar], come si legge in una collazio- 
ne di Beneficio del 1549 CO* Sarà quindi la di lui memoria sem- 
pre gloriosa a nostra Città. Nella sala del pubblico Palazzo fu po- 
sto lo stemma gentilizio del detto Cardinal Pio con questa Iscrizione: 

nor)VI.PlIO I'IO S. R. E. CARDINALI 
DEFENSOR 1 NOSTRO 

HAEC NOBILISSIMA PIAE GENTIS INSIGNIA 
QVIBVS EXCELSVS IIIC 
ET ILLVSTRIS LOCVS DECOR ATVR 
MEMORIA!» RENOVANT 
ILLVSTR ISSIMI PII CARDINALE AMPLISSIMI 
IN QVEM VNVM 
SE TOTA CONVERTIT CIVITAS 
QVEM SENATVS 

QVEM OMNES BONI 1 NTVENTVR 
ET IN QVO SOLO IlVIVS VRBIS N 1 TITVR SALVS. ( 2 ) 

Per quali vicende sia avvenuto clic questo monumento non siasi 
conservato nel pubblico luogo , ove era , non saprei dirlo. Certo è 
che più non si trova. Di questo sommo Porporato parlano le Storie 
Ecclesiastiche, e molti celebri poeti del suo tempo ne fanno elogj 
per essersi fatto loro protettore e Mecenate. Fra questi ricorderò Ja- 
copo Bonfadio, Jacopo Sadoleto, di cui abbiamo diverse lettere a lui 
dirette, Berardino Rota, M. Antonio Flaminio, e molti altri. Mo- 
rì in Roma li a Maggio 1 564 e fu sepolto nella Chiesa della SS. 
Trinità de' Monti in un monumento di marmo fattogli costruire dal 
Pontefice S. Pio V. col seguente EpilaGo: 

(1) Gavina Indice Cronologico de' Vescoi'i di Faenza png. X FUI. 

(a) Jo. Palatili;) Fasti Cardinalium Tom. III. pag. 99. 

aó 
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QVI . DORMIVNT . IN . TERRA E . PVLVERE 
EVIGILABVNT 

RODVLPIIO . PIO . CARD. CARPENSI . PRINCIPI . SENATVS . AMPLISSIMA . ECCI.. 
DEI . MVNERIRVS . SING VIARI . PRVDENTIA . PERFVNCTO . IVRIS . F.CCLES. 
DEFENSORI . A . GRATI A . TERRORE . VOLVPTATVM . ILLECEBRIS . ET . AD- 
VERSIS . SENSI BVS . AEQVE INVICTO . AD . BENEFICENTIAM . NATO . IN . SVM- 
MA . GRAVITATE . 1VCVNDISSIMO . PIVS . V. PONT. MAX. SALVTARIS . OFFICI1 
IN . CVSTODIA . CATHOLICAE . VERITATIS . CONSORTI . PERPETVIS . DE . CIIRIST. 
REP. SENSIBVS . STVDIISQ. CONIVNCTISSIMO . HOC . AMORA . ET . IVDICH 
• SVI . MONVMENTVM . POSVIT . ANNO . SALVTIS . MDLXVIH. PONT. IH. VIXIT 
A.NNOS . LXIV. MENSES . II. DIES . VHI. OBIIT . ANNO . SALVTIS . MDI.XIV. VI. 
NONAS . MAIAS. 

COSIMO GHERI 

T i autore del libro intitolato De Prìncipatihus Italia: Lugd. Bnt. 
1628 pag. 244 riporta erroneamente Cosimo Oberi Pistojese fra i Ve- 
scovi di Faenza, quando è notato fra quelli di Fano nella Italia Sa- 
cra dell' Ugliclli sotto l'anno i 53 o Tom. I. Col. 668 Num. XLV. 


LIX. 

TEODORO PIO 

anno di cristo mdxliv. INDIZIONE II. 
DI PAOLO III. SOMMO PONTEFICE AN. XI. 


Teodoro folio naturale di Leonello Pio Signore di Carpi fu eletto 
Vescovo di Faenza li 10 Ottobre dell’ anno 1644 per rinuncia a lui 
fatta dal fratello Cardinale Rodolfo. Poco dopo averne preso posses- 
so venne a contesa coi Canonici per diritti di nomine Beneficiarie ; 
lo clic fu cagione clic egli si riducesse in Mcldola Signoria donata 
alla Casa Pio da Leone X. (1). Nel tempo di tale assenza la Diocesi 
(i) 'rimboschi Memorie Storiche Modenesi Tom. IJ'- gag. t58. 
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Faentina fu amministrata dal Vicario Generale Girolamo Palli da Sas- 
suolo. Correva 1 ’ anno 1646 quando nel Monastero di S. Michele 
de’ Monaci Camaldolesi in Murano fu tenuto Capitolo Gcncralizio, 
ed ivi nel giorno ai Settembre si decretò che la residenza dell’Ab- 
bate Generale fosse nel Monastero de’ SS. Ippolito e Lorenzo in Fa- 
enza (1), lo che tornò a grande onore di nostra Città, che poi ne 
fu priva per colpa delle note politiche novità. Nel tempo clic reg- 
geva la Chiesa Faentina il Vescovo Teodoro, fu data da Paolo IH. 
la Santa Inquisizione ai RR. PP. di S. Domenico, essendo anticamen- 
te gl’ Inquisitori della Romagna i Minori Conventuali , che risiede- 
vano in Rimini. Per essere avvenuti nell’ anno 1547 nc ll a nostra 
Città , e ne' luoghi circonvicini alcuni disordini , parve alla Santa 
Sede spedicnte di mandarvi Religiosi dell’ Ordine de’ Predicatori del- 
la Provincia di Lombardia. Per comando di Paolo III. i medesimi stan- 
ziarono in Faenza col semplice titolo di Commissari!. Scorsi anni venti 
S. Pio V. stabilì il Tribunale della Inquisizione nella Città di Faenza 
mandandovi Inquisitori Generali individui della Religione de’ Predicatori. 

Nell’ anno 1 553 essendo Vescovo Teodoro Pio ne’ giorni 19, 20, 
21 del mese di Giugno fu portata la prima volta solennemente in 
processione la prodigiosa immagine della B. V. della Concezione, che 
si venera in questa C liicsa de' RR. PP. Minori Conventuali , princi- 
pal protettrice della Città e Territorio , alla quale con grande fidu- 
cia il popolo Faentino ricorre no’ bisogni di pioggia o di serenità (2). 
Morì Teodoro in Mcldola l’anno i 56 i, e fu sepolto in quella Chie- 
sa Arcipretalc di S. Niccolò come da Lapide ivi collocata nelle bre- 
vi note seguenti: 

T li E O I) O R O 
PIO ÉPO 
FA VENTINO 
VIX. AN. XLI 1 I. 

M. D. L. XI. 

(1) Ann.il. Camalli. Toin. Vili. j>ag. 89. 

(a) Breve Ragguaglio dell' Origine della Pivdigiosa Immagine di Maria 
l'ergine Immacolatamente Concetta pag. 8. 


LX. 

GIOVANNI BATTISTA SIGHICELLI 

ANNO DI CRISTO MDLXII. INDIZIONE V. 
DI PIO IV. SOMMO PONTEFICE AN. IV. 


Fra i Prelati, che per ingegno, per dottrina e per zelo si sono di- 
stinti in questa Cattedra Vescovile, occupa uu priucipal luogo Gio- 
vanni Battista Sighicelii nato li a Ottobre i5o6 da Francesco Ma- 
ria c da Costanza Bianchini illustri famiglie Bolognesi. Fino dai te- 
neri anni diede a conoscere non ordinario ingegno. Sotto la discipli- 
na di Giovanni Gcnnesio Scpulveda uomo eruditissimo imparò le let- 
tere greche, poi le latine sotto Homolo Amaseo. Da Lodovico Boc- 
cadifcrro principe de’ Filosofi di quella età fu instruito ne’ gravi stu- 
dj della filosofìa. Si dilettava di conversare e ragionare co’ migliori 
letterati, e cogli uomini più virtuosi. 

Rodolfo Pio da Carpi, che amò sempre e favorì gl’ ingegni più 
eccellenti, mentre si recava Nunzio di Clemente VII. alla Corte di 
Francia, dimorò due giorni in Bologna; nel qual tempo fu a lui pre- 
sentato il Sighicelii. Conosciuta 1* indole meravigliosa pose a quel 
giovine un incredibile affetto. Tornato di là pochi mesi dopo a 
Roma lo chiamò a sé, ove si distiusc nelle scienze e nelle lettere. 
Perlocchè Paolo III. Sommo Pontefice gli affidò il proprio Nepote Ra- 
nuccio Farnese ad essere educalo nelle lingue greca e latina. Fece 
tali progressi sotto un tanto precettore che Annibai Caro ebbe a 
scrivergli da Roma li 5 Gennajo * 544 , lodando una di lui lettera 
che attcstava il grande profitto di lui nello studio della lingua 
greca ( 1 ). Delle virtù del Sighicelii esistono chiari monumenti nel- 
F aver data mano alla correzione degli antichi codici greci e latini 
c segnatamente delle Opere di Cornelio Celso, che emendate illustrò 
con bellissimi comeutarj. Per commissione di Papa Pio IV. esaminò 
le Opere di S. Cipriano , c le purgò da ogni errore nato dalla indi- 
fi) Aiuiibttl Chiù Lcilcre ftvnigliari Voi. I. pug. tp5. Ediz. Corniuìana. 
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ligenza degli amanuensi. G>sì praticò sul Decreto di Graziano , e ad 

istanza del Cardinale Antonio CarafTa stille Opere di Arnobio scrit- 

; 

tore antichissimo di cose Ecclesiastiche. Similmente fece sopra altre 
Opere restituite alla vera lezione , le quali sarebbe troppo lungo il 
ricordare. Amministrò come Vicario Generale la Chiesa Faentina in 
assenza del Cardinale Vescovo Rodolfo Pio, il quale dopo la morte 
di Teodoro suo fratello, a cui favore avea rassegnata la Chiesa di 
Faenza colla riserva c regresso, operò che fosse nominato dal Pon- 
tefice Pio IV. a Vescovo di Faenza il Sighicelli li i8 Marzo i 5Ó2; 
il quale nel medesimo anno fece la solenne entrata alla sua Chiesa 
Cattedrale , e fu il primo ricevuto sotto ricchissimo baldacchi- 
no da tutto il Clero e dalla Magistratura (i). Non gli fu per- 
messo di rimanere alla sua Chiesa , dovendo recarsi al Concilio di 
Trento, e sebbene giungesse colà in tempo delle ultime Sessioni, pu- 
re quel Sacro Consesso conobbe in lui un Ecclesiastico fornito di dot- 
trina, lodato come lo fu dal Cardinale Pallavicini nella Storia del 
Concilio di Trento Libro XX 11 I. Cap. HI. §. 27. Rcnduto alla sua 
residenza si mostrò pastor sollecito e padre amoroso , seguendo le 
norme del Sacro Concilio di Trento col tenere un Sinodo Diocesano 
nell’ anno i 565 , di cui pubblicò colle stampe le Costituzioni nel- 
1 ’ anno 1 569 li 5 Ottobre. 

Correva 1 ' anno 1 S67 quando nel mese di Agosto in case di 
povere genti attigue al Convento delle Suore di Santa Cecilia , e 
dello Spedale di Santa Maria della Misericordia si destò un grande 
inceudio. Serpeggiavano le fiamme intorno ad una tavoletta nella 
quale era ritratta la Beata Vergine avente in braccio Gesù Bambi- 
no , e posta al muro pende* da un fil di seta. L’ incendio rispettò 
quella Sacra Immagine, e il muro non cedette ai replicati colpi di 
quelli , che erano intorno ad atterrarlo. Spettatori di tale miracolo 
accorsero il Vescovo , Monsignor Corrado Asiuario da Asti Gover- 
natore, Monsignor Montevalenti Preside della Provincia; e con tutto 
il popolo la Nobiltà furono a venerare 1 * Immagine miracolosa. Ciò 
saputo dalle vicine Castella e Città , e massime da Imola, quelle 
genti in gran numero precedute dal Vescovo loro Francesco Guariui 
( 1 ) Torni ucci Storia di Faenza pag. 646- 
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mossero alla volta di Faenza , e all’ entrare nella Città furono ac- 
colte dal nostro Vescovo e due Prelati , che ho detti. Molti furono 
i miracoli operati in que’ giorni dalla Sacra Immagine, molte ad essa 
le abitazioni. 11 Sommo Pontefice Pio V, che fu poi Santo, de- 
cretò che mercè le elemosine de’ Fedeli fosse ivi murato un Tem- 
pio da nominarsi nel titolo di Santa Mabia del Fuoco. Ora quel 
Tempio non esiste ; ma quella Sacra Immagiuc si adora in Faenza 
nella Chiesa de’ RR. PP. Domenicani (t). 

Il Vescovo Sighicelli intervenne qual Suflraganeo al Concilio Pro- 
vinciale convocato in Ravenna il primo Maggio 1 567 dal Cardinale 
Arcivescovo Giulio della Rovere di Urbino nella Chiesa Metropoli- 
tana unitamente a sedici altri Vescovi suoi Suffragatici. L’ oggetto di 
questa adunanza fu conoscere la sua Greggia non clic il modo di go- 
vernarla. Nel 1 56o osservando il Sighicelli quanto viene prescritto 
dal Concilio di Trento con Editto de’ 5 Marzo 1 56 3 prefisse le 
regole per lo stabilimento del Seminario Ecclesiastico come si vede 
dal Documento Aum. XIII. Fino dal 1 53 5 si riconosce la ve- 
nuta più prossima alla Città de’ RR. PP. Cappuccini, i quali ebbero 
il primo loro Convento sopra il colle chiamalo Persolino dislau- 
te da Faenza più di un miglio. Tale lontananza essendo incomoda ai 
Religiosi e ai devoti per la loro Chiesa , fu trasferita in luogo più 
comodo e conveniente. Il Cardinale Rusticucci Priore Commendatario 
di S. Perjictua si compiacque concedere a que’ Religiosi uno spazio 
di terra di Tornaturc cinque per fabbricarvi il Convento e la Chiesa. 
11 giorno 18 Aprile 1670 il Vescovo Sighicelli gettò la prima pietra 
della nuova Chiesa dedicata a S. Cristina V. e M. Nel 1 5?5 li a3 
Dicembre glie ne espose Instrumento di donazione Rogato dal No- 
tajo Tommaso Paganelli (a). Papa Gregorio XIII. inerendo alle de- 
terminazioni di Pio V. suo Predecessore destinò Visitatore Apostolico 
delle Città di Faenza , Imola , e Bologna e loro Diocesi Monsignor 
Ascanio Marchesini Vescovo di Majorica con suo Breve dato in Roma 

(1) Julii Castellani Faventini «le Imaginibus et Miraculis Sanctorura Lib. 
III. pag. 39. Uonouiu: Typis Alcxaiwlri Bunaici iàòp. - Tondttcci Storili ih 
Faenza pag. 4Ò e 656 . 

(a) 'fondacci pag. 66r. 
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li 2 Aprile i$^3 II Marchesini diede principio in Faenza alla sua 
Visita: partendo dal palazzo Vescovile accompagnato dal Governatore, 
dal Magistrato , Dottori c Nobili della Città s’ incamminò verso la 
Cattedrale, dove processionai mente fu incontrato dai Canonici e dal 
Clero della medesima. A mezzo della Chiesa si lasciò trovare il Ve- 
scovo Sighicelli , e di concerto andarono all’ Altare Maggiore , il 
Vescovo nella sua Cattedra e il Visitatore nel luogo destinato. Fu 
letto ad alta voce il Breve Apostolico, in virtù del quale Monsignor 

Marchesini era destinato Visitatore. Celebrò la Messa privala, in fine 

* 

di essa fu letto il Breve d' Indulgenza in forma di Giubbileo. Salito in 
pulpito parlò al popolo, ed ordinò le Processioni da farsi la prima alla 
Chiesa di S. Maria degli Angeli, la seconda alla Chiesa di S. Dome- 
nico , e la terza alla Chiesa di S. Francesco. 

In età avanzata avendo voluto F ottimo Pastore percorrere la 
Diocesi in mezzo ai calori della stagione estiva, la Valle di Amone, 
e gli Apennini fu sorpreso da iscuria, e da gran febbre, per cui ven- 
ne tolto ai vivi li ia Luglio i5y5 alle ore diciassette e mezzo ( 1 ) 
in età di anni 68. Le sue spoglie mortali furono deposte in questa Cat- 
tedrale. Il Canonico Giulio Castellani nostro Cittadino a nome de’ suoi 
Colleghi scrisse lettera al Pontefice Gregorio XIII. significandogli il 
grandissimo dolore della intera Città per la morte del. Vescovo Si- 
ghicelii (a). Il medesimo Castellani recitò una elegante Orazione la- 
tina in qtie’ funerali (3). Nella Chiesa di S. Francesco de’ Min. Con- 
ventuali di Bologna fu posto dai suoi nepoti per eternare le di lui 
virtù un Cenotafio , che nella soppressione di quella Chiesa venne 
trasferito nel Cimitero della Certosa, ove si legge il seguente Epitafio: 

(1) Julii Castellami Canonici Fnventini Oratio hahita in funere Joannis 
Baptist oc Sighicelli Faventiac Episcopi pag. |86. - Agnellini Antonio Notajo 
Faentino Rubrica nella carta di riparo. 

(2) Castellani Julii Epist. pag. 142. 

( 3 ) Idem pag. 186. 
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DEO . OPTIMO . MAXIMO 

IOANNI . BAPTISTAE . SIGIIICELLO . EPISCOPO . PAVENTINO 
QV1 . PIETATE . AC . RELIGIONE . EXIMIAM . PI1ILOSOPHIAE 
IVRISPRVDENTIAE . ATQVE . OMNIS . POL1TIORIS . DOCTRINAE 
COGN1TIONEM . ITA . CONIVNXIT . VT . IN . SINGVLIS 
PRAESTANTISSIMI . CVIVSQVE 
LAVDES . AEQVARIT 

NEPOTES . PATRVO . OPT1MB . MERITO . PP. 

V1XIT . AN. I .XVIII. MENS. IX. DIES . X. 

OlilIT . AN. IVBILEI . MDLXXV. IIII. ID. QVINCT. 


LXI. 

ANNJBALE GRASSI 

ANNO DI CRISTO MDLXXV. INDIZIONE III. 

DI GREGORIO XIII. SOMMO PONTEFICE AN. IV. 


Annibale di Giovanni de’ Grassi Senatore Bolognese fu Canonico Ar- 
ciprete di quella Cattedrale, e per la sua perizia molta in ambe le 
Leggi e somma integrità di costumi visse carissimo ai Pontefici Pio 
V. c Gregorio XIII. Il primo di questi lo inviò in compagnia del 
Cardinale Michele Bonclli di Alessandria nepotc di Sorella ai Re di 
Spagna, di Portogallo, e di Francia invitandoli alla Lega contro il 
Turco. Fu Professore nella Sapienza di Roma , e Referendario del- 
P una c dell" altra Segnatura. Il Pontefice Gregorio XIII. lo elesse 
Vescovo di Faenza li 14 Luglio 1675. Ai i 3 di Dicembre del me- 
desimo anno dopo aver soggiornato due dì alla Magione de’ Cava- 
lieri Gerosolimitani in Borgo fece la solenne entrata in Faenza al- 
le ore tre pomeridiane (i). Sotto ricchissimo baldacchino e sopra 
Chinca bianca accompagnato da tutto il Clero e dalle civili Auto- 
rità venne alla Chiesa Cattedrale, e dopo le consuete cercmonie salì 


( 1 ) Vedasi la Rubrica del Notajo Antonio Agnellini nella Carla di ripa- 
ro. Arch. Comunale. 
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sul trono dove ascoltò le sue lodi in un discorso latino pronunciato 
dal Canonico Giulio Castellani nostro Cittadino ; componimento che 
ora si è fatto raro, ed io riporterò ne’ Documenti al N. XV. 

Intervenne in compagnia del Vescovo di Forlì Antonio Giannotti al- 
la consacrazione di Lattanzio Lattanzi in Vescovo di Pistoja fatta in 
Ravenna li 18 Febbraio 1576 da Giovanni Battista Moremonte Ve- 
scovo Uticensc e Vicario del Cardinale Giulio Della Rovere Arci- 
vescovo di quella Città (j). Nel tempo che Annibaie sedette Ve- 
scovo di questa Diocesi vegliò con molto zelo alla cura Pastorale 
c non lasciò di prendersi grandemente a cuore nel mandare ad ef- 
fetto e a compimento ciò che venne disposto dal suo Antecessore 
Sighicelli intorno all* Ecclesiastico Seminario, stabilimento di tanto 
vantaggio alla Chiesa , ed a chi entra all’ Ecclesiastica carriera. Iu 
tale circostanza il ricordato Canonico Castellani il dì i 5 Luglio 1576 
recitò un discorso latino alla presenza del Vescovo col dimostrare 
P utilità che pe’ Seminarj ridonda a bene della gioventù. Essendo an- 
che questo discorso nelle mani di pochi , ho giudicato opportuno ri- 
produrlo ne’ Documenti al N. XVI. Nell* anno seguente 1577 il Ve- 
scovo affidò il Seminario a quattro Presidenti del Clero conforme al 
Decreto del Sacrosanto Concilio di Trento (2). La scienza e la inte- 
grità che erano in esso gli meritarono dal lodato Pontefice la carica 
di Censore di tutte le Chiese d* Italia , non che di Vicelegato della 
Provincia di Romagna ( 3 ). Prima di partire dalla sua Sede consacrò 
la Chiesa Cattedrale li i 5 Ottobre 1 58 1 - Nell’anno 1 5 8 5 dopo ave- 
re per lo spazio di anni undici presieduto alla Chiesa Faentina vi 
rinunciò a favore di suo nepote Giovanni Antonio Grassi (4). 11 Pon- 
tefice Sisto V. lo nominò Consultore del S. Uffizio e Cherico di Ca- 
mera, poscia nel 1 588 lo spedì Nunzio al Re di Spagna, ove chiu- 
se i suoi giorni in Madrid e fu sepolto nel Tempio consacrato a Ge- 
sù Salvatore. Degno di rimembranza è un suo scritto sulla Giurisdi- 
zione Universale de’ Sommi Pontefici , il quale dedicato a Sisto V. 

(1) Rosati Vescovi di Pistoja pag. 180. 

(2) Tonducci png. 49 • 

( 3 ) Fuòri Effemeridi pag. 426. 

(4) Cavilla pag. XX. 

26 


Digilized by Google 


202 


si conserva nella Biblioteca Vaticana al N. 5481 (1). Già fino dal 
tempo de’ suoi Antecessori erano insorte tra il Vescovo c i Canoni- 
ci non lievi controversie sui diritti di collusione de’ Bcncficj Eccle- 
siastici , le quali durarono in sino a che la Santa Memoria del Pon- 
tefice Clemente Vili, v* impose fine colla Bolla di Concordia ema- 
nata in Roma li a 5 Giugno dell’ anno i 5 y 4 > c ^ ,e tuttavia è in os- 
servanza (2). 

LXII. 

GIOVANNI ANTONIO GRASSI 

ANNO DI CRISTO MDLXXXV. INDIZIONE XIII. 

DI GREGORIO XIII. SOMMO PONTEFICE AN. XIV. 


C 

Oucccssore di Annibaie alla Cattedra Vescovile fu il ncpotc Gio- 
vanni Antonio Grassi di Gasparo Senatore Bolognese. Era Canonico 
di quella Metropolitana, quando fu eletto Vescovo dal Pontefice Gre- 
gorio XIII. li 18 Marzo 1 585 . Come i Pubblici Rappresentanti del- 
la Città di Faenza seppero di quella elezione inviarono a Bologna 

deputati a congratulare i Cavalieri Gasparo Calderoni e Niccolò 

Barbavari. Si recò alla sua Chiesa li 23 Settembre del sud- 
detto anno ( 3 ). Non si conosce che egli abbia tenuto più di 

un Sinodo Diocesano come dice 1 ’ Ughelli , di cui per altro 

non si sono conservati nemmeno i manoscritti (4). Nacque pen- 
siero alla nobilissima famiglia Sai vinti di costruire con santa gene- 
rosità una magnifica Cappella di scelti marmi e statue di mano mae- 
stra rappresentanti alcuni Santi dell’ Ordine Domenicano ad onore di 
S. Antonino Arcivescovo di Firenze nella Chiesa de' RR. PP. Predica- 
tori nel titolo di S. Marco dopo scorsi anni cento trenta dalla mor- 

(1) M inaridii De Litcralura Favoni. Col. 90 . 

( 2 ) 7.auli Stai. Favent. Tom. II. In Appenri. pag. 53. 

(3) Cavinn ('fonologia ile’ Vescovi Faentini pag. XX. 

.(4) Cglielli in Episc. Favent. Tom. II. Col. 5o8. - Gavina pag. XX. 
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to del Santo Arcivescovo. Questi venne tolto dal luogo ove fu col- 
locato la prima volta , e nell' atto di depositarlo nella detta Cap- 
pella fu fatta una solenne processione per la città li 9 Maggio 1 689 
resa più splendida dalla presenza di Sovrani, Duchi, Marchesi, di 
cinque Cardinali, un Arcivescovo, e diciannove Vescovi, fra i quali il 
nostro Giovanni Antonio Grassi (1). 

Dalla Sacra Congregazione de’ Vescovi e Regolari ottenne ai 
Vescovi di Faenza privilegio di usare del berrettino extra Canoncm 
celebrando la Messa e ciò per due Decreti dati li 2 Dicembre 1 5 qo 
c 17 dello stesso mese 1 59 5 (2). Vacando per la morte di Camillo 
Paffi un Canonicato instituì la Teologale li it Settembre 1597, e or- 
dinò pure che a sue spese si facessero lezioni di Sacra Scrittura 
nella Chiesa di S. Michele in Bagnacavallo ; al quale ufficio invitò 
il Sacerdote Tommaso Garzoni alla sua età di molta nominanza ( 3 ). In 
quel tempo soggiornarono in Faenza le truppe Pontificie, che quin- 
di mossero alla volta di Ferrara a prendere possesso della città c 
del Ducato. Egli ebbe gran parte al merito di aver dato buona stan- 
za a quella gente éd onorevole trattenimento ai Cardinali Pietro Al- 
dobrandini nepote di Clemente Vili. Legato Generale all’ esercito, e 
Ottaviano Bandini Legato di Ravenna. Per serbarne memoria fu po- 
sta nella facciata del Duomo in tavola di marmo la seguente Iscrizione: 

MORTVO ALPHONSO II. FERRARI AG OVCE CAESARE ESTENSI E1VS II EREDE 
CIV1TATEM ILLAM IN SEDIS APOSTOUCAE DAMNVM OCCVPANTE CLEMENS Vili 
PONTIFEX IYS SVVM RECVPERANDI CVP1DVS E VII MONVIT SACIUS CHR1STIANIS 
INTERDIXIT PED1TVM QVATVOR RI1LLIA SVPER VIG1NTI EQVITVM TUIA MILLIA 
SVI! OCTO TR1UVNIS CONSCRIPSIT QVI OMNES NVLLA VI IIYEMIS RETA RD ATI CON- 
VENERE FAVENTIAM IN QVAM CI VITATE ti VT FERRA RIENSIVM FINIBVS PROXI- 
MIOREM VENERAT PKTRVS ALDOBRAND1NVS PONTIFICIS NEPOS ET OCTAVIYS 
BANDINVS VTERQ. CARDINALIS ILLE TOTIVS EXERC1TVS UIC VERO ROMANDIOLAE 
LEGATVS VRI MIL1TES HOSPITIO COMMODE ET SINE VLLIVS QVERELA ACCEPTI 
SyftT ET QVOD MIRVM FVIT CIBARIIS AB IPSA SOLA ABERRIMI? SVSTENTATI ET 

( 1 ) Cerracchini Cronologia Sacra de Vescovi e Arcivescovi di Firenze pug. nj8. 

(2) Cavina Indice Cmnologico de’ Vescovi Faentini /mg. XXL 

( 3 ) Notizie Isteriche della Chiesa di ttngnucavullo pag. 8t. 
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VBI QVAESTORES LVSTRARVNT ET ARMARVNT EXERCITVM IAMQVE IRRVPTVRI 
EUANT IN ORRIDA CISPADANA CVM PER ADVENTVM LVCRETIAE ESTENSIS VRRI- 
NI DVCIS VXORIS FACTA PACE PRIME IDVS IANVARII PARVVLOQ. FII.IO PRIMO- 
GENITO CAESARIS OBSIDE CON FIRMATA PONTIFICI FERRARLA RliSTITVTA EST 
ET QVA SVMPTA SVNT E A DEM CELERITÀ TE DEPOSITA SVNT ARMA ET QYONIAM 
CIV 1 TAS CARDINALIVM PROCERVMQ. OMNIYM TESTIMONIO EGREGIE SE GESSIT 
IOANNES ANTONIVS GRASSIVS BONONIENSIS EPISCOPVS FA YENTINVS NE TANTI 
FACI! MEMORIA VLLO YNQ. TEMPORE DEIJERETVR I 1 IC LA PI DEM HVNC IN OMNI- 
VM PROSPECTV PONENDVM CVRAVIT 

ANNO M. D. LXXXXVIU 

Nel dì 8 Maggio dell' anno 1598 entrò Sua Santità in Ferra- 
ra, dove molti Ambasciatori di varj Principi si erano raccolri per 
congratularsi col Pontclìce. Parli da quella città li 26 Novembre 
del medesimo anno, ed arrivò in Bologna ove si trattenne tre gior- 
ni, e seguì suo cammino alla volta di Faenza; ove giunto li 2 Di- 
cembre alla Porta Imolcse scendendo da sua Lettica salì sopra una 
Chinca (onore non compartito ad altra Città); si recò alla Cattedra- 
le in mezzo a grandissima frequenza di popolo, a cui diede F Apo- 
stolica Benedizione. Mostrò singolare affezione ad una città , che a- 
vca con segni di cordiale osservanza accolto P illustre suo genitore 
Silvestro Aldobrandini (1). Giunse in Roma ai 20 di Dicembre del 
1598 (a). Per concessione di quel Pontefice i RR. PP. Minori Ri- 
formati apersero Convento presso la Chiesa di S. Girolamo fuori e 
non lungi da Porta Montanara nell’anno 1601 ( 3 ). Dopo avere Gio- 
vanni Antonio Grassi governata con molla lode la sua Chiesa per lo 
spazio di anni diciassette passò di questa vita li 3 o Luglio 1602. Fu 
sotterrato in questa Cattedrale nella Cappella ora nominata di Sant’ 
Emiliano. 


(1) Tonducci Storia di Faenza J>ogg. 1%4 e segg. 

(2) Salutini in Vita Clementi» Vili. 

( 3 ) Cavilla XXL 
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LX1II. 

GIOVANNI FRANCESCO DI S. GIORGIO 
DE’ CONTI DI BLANDUATA 


ANNO DI CRISTO MDCIII. INDIZIONE I. 

DI CLEMENTE VII I. SOMMO PONTEFICE AN. XII. 
II. CARDINALE 


Criovanni Francesco di S. Giorgio De’ Conti di Blandrata ebbe i na- 
tali in Casale del Monferrato nel 1 545. Assai giovine si recò in 
Roma, ed attese con ardore allo studio della Giurisprudenza, e alle arti 
buone, regnando in quel tempo Papa Pio V. a cui fu assai accetto 
sì per la nobile sua estrazione, e sì per le doli egregie dell’ animo. 
Quel Sommo Pontefice lo volle compagno del Cardinale Alessandri- 
no suo nepote Legato ai Sovrani di Spagna, di Francia, e di Por- 
togallo per la Sacra Lega contro il Turco nell* anno 1 5 j 2 . 

Ritornato il Conte di S. Giorgio in Italia fu Prefetto di Nor- 
cia, di Camerino e di Bologna. Essendo Pontefice Gregorio XIII. am- 
ministrò una volta I’ Umbria, due volte 1 ’ Emilia ed il Piceno. Ri- 
dusse alla tranquillità i popoli d’ Ascoli e di Spoleto , che erano iu 
guerra. Fu Governatore di Roma nel Pontificato di Sisto V ; poscia 
fu eletto Vescovo di Acqui nel Monferrato , e resse quella Chiesa 
finché Clemente Vili, a sé lo chiamò , e creato Cardinale li 3 Giu- 
gno 1596 lo inviò Legato a Latore nel Piceno, c due anni appres- 
so nella Emilia ; donde Legato a Latore venne in Ferrara per farsi 
incontro alla Arciduchessa Margherita d’Austria, che sposa a Filip- 
po III. Re di Spagna in quella Cattedrale , e alla presenza del Pa- 
pa celebrò il matrimonio nel giorno i 5 del mese di Novembre del- 
1 ’ anno 1698. Il Cardinale di S. Giorgio fu dato per collega al Car- 
dinale Pietro Aldobrandini nella ricupera di quel Ducato. Papa Cle- 
mente Vili, per prova di affezione alla nostra Città la onorò col no- 
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minare in Vescovo della medesima nel giorno 16 Aprile i 6 o 3 il 
Cardinale di S. Giorgio. Tutta la Città ne sentì grande consolazio- 
ne, e fc’ segni di allegrezza vieppiù allor quando nel Luglio venne 
al possesso del Vescovado. Per tre sere consecutive vi fu grande lu- 
minara , e fuochi artificiali. I Canonici ancor essi vollero esternare 
la loro deditissima osservanza a personaggio di tanto merito facendo 
un ammirabile apparato nella Cattedrale. Poco tempo potè rimane- 
re al Vescovado; poiché ebbe a recarsi al Conclave in cui fu elet- 
to Pontefice Leone XI., e successivamente a quello di Paolo V. Se- 
guita la incoronazione del novello Pontefice si portò ai bagni di 
Lucca per cagione di salute, donde recatosi alla Città nel bacio del 
Signore terminò la gloriosa sua carriera li 19 Luglio i 6 c 5 . 

Con atto di ultima volontà rogato dal pubblico Nolajo Lucche- 
se Francesco de Rusticis ordinò che il suo Cadavere fosse deposto 
nel sepolcro da lui eretto avanti all* Altare maggiore della sua Cat- 
tedrale. Lasciò molti arredi sacri di argento, due calici d’ oro e di- 
versi paramenti ad uso del culto Divino, e più scudi 400 da distri- 
buirsi ai poveri della Città, oltre mille Messe da celebrarsi nella 
Cattedrale. La mattina dei afi Luglio fu portato in Faenza, come 
avea disposto, e fu trattenuto nella Chiesa de’ RR. PP. Minori Ri- 
formati fuori di Città. Dopo la salutazione Angelica partì dalla Cat- 
tedrale il Capitolo, il Collegio de' Parrochi , il Clero, tutte le Cor- 
porazioni Religiose, le Confraternite de* Secolari con grande comiti- 
va di cittadini alla volta di quella Chiesa. Il feretro , ove posava il 
Cadavero, fu portato dai Sacerdoti accompagnato con quantità di tor- 
chi. Giunto alla Cattedrale fu posto sopra alto Catafalco bene orna- 
to, e celebrate le esequie, il Sacerdote Bartolomeo Gaspcrini Bolo- 
gnese Precettore nel Seminario recitò 1 * Orazione funebre. Dato fine a- 
gli ultimi uflicj di Religione fu sotterrato nel detto Sepolcro colla 
seguente Iscrizione : 
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SEPVLCRVM EPISCOPORVM FAVKNTINORVM SIRI 
ET SY CCESSOR I B VS SVIS 
ERECTVM 

PI', MANDATO IOANNIS FRANCISCI EX COMITIBVS 
BLANDRATAE 

ET S. GEORG» S. II. E. CARDINAUS S. CLE MENTIS CVIYS 
CORPVS UIC IACET 
OB1IT XIV. KAL. AVGVSTI M. DC. V 
VIXIT ANN OS EX MENSES III 
DIES XIV. 

Il Marchese Guido di S. Giorgio nepote ed erede testamenta- 
rio decorò la memoria dello Zio con bellissimo monumento sculto 
in marmo , c collocato in un pilastro del Presbitero di questa Cat- 
tedrale ove si legge : 

D. O. M. 

IO. FRANCISCO EX COMITIBVS BLANDRATAE 
ET S. GEORG» 

POST PERAGRATAS CVM CARDINALI ALEXANDRINO LEGATO 
INSIGNIORES CHRISTIANI NOMINIS REGIONES 
QVAMPLVRIMIS ECCLESIASTICAE DITIONIS VRBIBVS 
NVRSIA CAMERINO BONONIA PROVINCIISQ. 

SEMEL VMBRIA BIS FLAMINIA BIS PICENO 
IPSA DENIQVE ROMA EGREGIE ADMINISTRATIS 
ASCVLANIS ET SPOLETANIS SEDITIONIBVS 
SAPIENTER COMPOSITIS EXVLIBVS EXTERMINATIS 
IN PONTIFICTVM ARDVARVM RERVM CONSILIVM TER ADSCITO 
AQVENSI PRIMO MOX FAVENTLNO EPISCOPO RENVN CIATO 
A CLEMENTE DENIQVE Vili 
IN DELECTV GRAVISSIMORVM VIRORVM 
AD CARDINALATVS APICE» 

TITVLI SAN CTI CLEMENTIS EVECTO 
PICENI ET FLAMINIAE LEGATIONIBVS 
SYMMA CVM LAVDE FVNCTO 
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COLLEG ATOQ VE FERRAR1AE CONSTITVTO 
IBIQVE SVI NOMINIS AETERNAM GLORIA M CONSECVTO 
VIRO IN REBVS OMNIBVS 

VEL ACRITER CONSVLENDIS VEL MATVRE DELIBEILANDIS 
VEL FORTITER PERAGENDIS 1NGEM0 PROVIDENDIS 
FIRMITVDINE ANIMI INCOMPARABILI 
CVIQVE QVOD RELIQVVM ERAT VIRTVS ADFVIT 
VITA DEFVIT 

GVIDO EX FRATRE NEPOS 
POST PVSILLVM MORTALITATIS ILLVD VESTIGI VM 
TANTO PATRVO EX EIVS INSTITVTO ALIAS CONDITVM 
VT CVIVS RIODESTIAE SATISFECIT 
MERITO QVOQVE SATISFACERET 
AMPLISSIMVM HOC IMM0RTALITAT1S 
1LLIVS GLORIAE 

PIETATISQVE propiuae monvm. p. c. 

ANNO SALVTIS MDCVI 
onur ann. f.ivsdem sai.. mdcv 

XIIII KAL. AVO. 

VIXIT ANN. LX. M. Ili I). XXVIII 


LXIV. 

ERMINIO VALENTI 

ANNO DJ CRISTO MDCV. INDIZIONE III. 

DI PAOLO V. SOMMO PONTEFICE AN. I. 

III. CARDINALE 

Ai Cardinale di S. Giorgio succedette nel Vescovado Erminio Va- 
lenti nato in Trevi di Attilio e di Lavinia Greggi li 24 Dicembre 
del 1564. Col ben disposto ingegno si diede allo studio delle Leg- 
gi , c ne riportò la Laurea con molta lode. Recatosi a Roma vi c- 
scrcilò con pubblica approvazione 1 ’ ufficio di Causidico. Il Cardinale 
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Pietro Aldobrandini nepote di Clemente Vili. Io ebbe a Secreta- 
no. Dopo cariche sostenute fu decorato dell’ abito Prelatizio, c del 
Protonotariato de’ Numeri Partecipanti (i). Si adoperò con felice suc- 
cesso alla concordia tra gli Estensi e la Chiesa , lo che fu di gran- 
de allegrezza al Pontefice Clemente Vili, che gli confort un Cano- 
nicato nella Basilica Vaticana. Eguale fu 1 * effetto delle sue premu- 
re per la pace conchiusa tra Enrico IV. Re di Francia e Carlo di 
Savoja. Clemente Vili, li 9 Giugno del 1604 uclla sesta ed ultima 
promozione decorò della Sacra Porpora diciotto Prelati; il duodecimo 
fu Erminio Valenti (a). Paolo V. gli conferì 1 ' Abbazia di S. Felicita 
e Perpetua posta in questa Città, e lo elesse a Vescovo di Faenza li 3 
Agosto i 6 o 5 ; fu consacrato dal Cardinale Aldobrandini li 18 Settembre 
dello stesso anno. Non indugiò il novello Pastore a recarsi alla sua Sede 
ove giunto procacciò tutto che potea giovare alla salute delle anime. 
Fu grande promotore della disciplina Ecclesiastica. Sottoscrisse la Bolla 
di Canonizzazione di S. Carlo Borromeo , in di cui onore in questa 
Cattedrale a sue spese abbellì la Cappella con isculture e pitture rap- 
presentanti le geste del Santo Arcivescovo ; opera del nostro Cava- 
liere Ferraù Fenzoni. Legò scudi cinquecento all’oggetto di celebra- 
re tre messe la settimana all’ altare del Santo. Dal Pontefice Paolo 
V. ottenne F Indulgenza della visita ai sette altari nella Cattedrale 
come si legge nel Breve ivi scolpito in tavola di marmo. ( Docum. 
N. XIV. ) Grato perciò questo Capitolo esaltò il di lui nome con me- 
ritate lodi e fu chiamato Conservatore della Chiesa Faentina in un 
accademico elogio composto da Giovanni Zaratino Castellini ( 3 ). 

Caldo zelatore della Dottrina Cristiana ne pubblicò le regole 
per la istruzione de’ fanciulli nelle cose principali della Religione. 
Promulgò due Sinodi l’ ultimo de’ quali li i 5 Ottobre del 161 5 
nello stesso anno. Consacrò P altare maggiore della Cattedrale al- 
lora costrutto. Nel giorno 7 Dicembre 1616 dopo solenne pro- 
cessione per la Città ripose le Ossa di S. Savino Vescovo e Mar- 
tire nostro principale Protettore nella Cappella eretta in di lui 

(1) Marchesi Antichità ed Eccellenza del Protonotariato pag. 400. 

(a) Ciacconius VU» Pontif. Roman. Tom. II. Col. 191 1. E<li7.. Rom. MDCXXX. 

( 3 ) Mittarelli De Literatura Favcntina verbo Castelliuus Zaratinus Col. 5 o. 
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onore nella Cattedrale a spese del Comune e con molta magni- 
ficenza adornata di pitture di mano del lodato Fcnzoni relative 
alla vita del Santo. Nel medesimo anno col consenso del pubblico 
Magistrato vennero in Faenza i RR. PP. Carmelitani Scalzi, ai qua- 
li fu consegnata la Chiesa Parrocchiale di S. Tommaso Apostolo, di- 
stribuendosi la cura delle anime alle tre Parrocchie viciniori di S. 
Abramo, di S. Eutropio, e S. Maria degli Ughi. Così pure fu data 
ai RR. PP. Gesuiti la Chiesa Parrocchiale di S. Cassiano Martire, la 
cura della quale venne affidata alle due Parrocchie attigue di S. Nic- 
colò e S. Maria degli Ughi (i). Queste Chiese Parrocchiali più non 
esistono. Resse per anni tredici la Chiesa Faentina con amorevo- 
lezza , con prudenza e con giustizia. Avendo assai patito nella 
salute pel disagio nel visitare la Diocesi sperò risanare nel clima 
della patria , ove la sua malattia crebbe a segno che vi terminò la 
mortale carriera li 22 Agosto 1618 con grande rammarico della in- 
tera nostra Città. Fu sepolto nella Chiesa di S. Maria delle Grazie 
con Iscrizione in tavola di marmo nel pavimento : 

OSSA ERMINII S. R. E. 

PRESB. CARD. 

EPISCOPI FA VENTINI 
ORATE PRO ANIMA ElVS 

Nel medesimo luogo gli fu cretto un magnifico monumento col 
seguente elogio inciso : 

D. o. M. 

BENE VALEAS QVI RELIGIOSE LECIS 
MEMORIAE ERMINII DE VALENTIBVS S. R. E. CARD. 

QVI LEGATIONIUVS AD CAROLVM EMANVELEM ALLOBROGVM REGVLVU 
ET 1IENRICVM IV. FRANCORVM REGEM FELICITER OBITIS 
ET NEGOTHS PRINCIPVM 

QVO IN MVNERE FVIT A SECRET1S FORTI FIDELIQVE OPERA ADMINISTR ATIS 
NOBIIJTATVS A CLEMENTE Vili. CARDINALATV 
A PAVLO V. EPISCOPVS FAVENT1NVS RENVNCIATVS 

( 1 ) Caci ria Indice Cronologico de’ Vescovi di Faenza pag. XXII . 
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AMBOllVM PONTIFICVM SAPIENTIAE SVPREMVS IVDICIVM FECIT DIES 
MORS 1LLI VITAM ABSTVLIT ORN'ATYM AVFERRE NON POTV1T 
rOMPEIVS ET FRANC1SCVS BENENATI PICCOLOMINl HAEREDES EX TESTAMENTO 
AVVNCVLO DVLCISSIMO ET VIRO EXIMIO PP. 

V1XIT ANNOS LIII. M. VI. D. XXVIII 
OBin' TREBIAE DIE XXV. AVGVSTI 
A. D. MDCXYIII (1). 

ILA 11 IO MORA NI 

Fu nominato successore del Cardinale Erminio Valemi alla Catte- 
dra di Faenza nell' anno 1 6 1 8 D. Ilario Morani del Castello di S. 
Sofia dell' Ordine Vallombrosano Abbate del Monastero di S. Valeria- 
ne di Forlì celebre predicatore; ma prima di essere consacrato man- 
cò ai vivi (2). 

LXV. 

GIULIO I. MONTERENZIO 

ANNO DI CRISTO MDCXVIIl. INDIZIONE I. 

DI PAOLO V. SOMMO PONTEFICE AN. XIV. 


Giulio d’ Innocenzo Monterenzio Bolognese Governatore di Roma, e 
Vice-Camerlengo fu da Paolo V. eletto Vescovo di Faenza il primo 
Ottobre 1618. Prese solenne possesso della sua Chiesa li \y Genna- 
ro 1619. A seconda del suo zelo per la miglior direzione del Clero 
pubblicò le Costituzioni Sinodali li 11 Giugno 1620, clic furono 
stampate. A Lui si deve la costruzione del portico , che dall' Epi- 
scopio conduce alla Cattedrale , come si legge nella seguente Iscri- 
zione fissa nel muro del portico : 

( 1 ) Per errore è stato in questa Iscrizione posto il giorno della morte del 
Cardinale Valenti come avvenuta li aJ Agosto , quando questa è ! e/ oca in 
cui gli venne data sepoltura . 

(2) Marchesi Giorgio nelle Meta. De' Filurgiti Parte IL pag. /3/. 
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COMMODITATI PVBIJCAE 
IVLIVS MONTERENTTVS BONONIKNSIS 
FA V RISTIA E PRAESVL 
OLIM VRUIS GVBERKATOR MORE 
PATRIO l'ERPETVAS PORTICVS IACTAS A DOMO 
AD DOMYM 

DIYI PETRl FVNDAMENTIS KXTRVENDAS 
MANDAVIT 
M. DC. XIX 

Fece pure fabbricare una parte della Galleria superiormente a 
detto portico come da lapida posta nella medesima Galleria: 

IVLIVS . MONTERENTIVS 
BONONIENSIS . EPISCOPVS . FAVENTIN'VS 
NON . TAM . SVA E . QVAM . TOSTERORVM 
ANTISTITVM . SALVTI . PROSPICIENS 
CONTEA . TEPOREM . AVSTRI . ALGORE* 

BOREAE . AMRVLACRVM . VND 1 QVE 
CLAVSVM . EXCOGITAVIT 
M. D. C. XXII 

% 

Pose li 21 Aprile 1621 la prima pietra della Chiesa de’ RR. PP. 
Gesuiti con memoria scolpita nella medesima pietra. Questo bel Tem- 
pio fu poi aperto, e solennemente benedetto il primo Gennajo i 65 o. 
Nell’ anno 1622 per di lui ordine si portò in processione la mi- 
racolosa immagine dipinta in tavola della B. Vergine detta del Fuo- 
co per le Rogazioni di Maggio, come si usa al presente, la quale ò 
ricordata alla pag. <98 e si venera nella Chiesa de'RR. PP. Domenicani. 
Instimi una Congregazione di 400 donne nella Cattedrale sotto il 
titolo di S. Maria del Popolo , la quale si dirige attualmen- 
te dal Canonico Monsignor Proposto prò tempore secondo gli Sta- 
tuti. Gregorio XV. lo mandò Vicelegato in Ferrara nel 1023 ; ma 
nell’ anno stesso ai 2 3 di Maggio dopo aver governata la sua Chie- 
sa per anni cinque passò colà agli eterni riposi (1). Nella Chic- 
(1) Frizzi Istoria di Ferrara Tom. V. pag. 70. 
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sa di S. Francesco di Bologna fé’ costruire una bellissima Cappella, 
in mezzo della quale venne posta questa Iscrizione : 

IVUVS MONTERENTIVS 
VRBIS ROMAE GVBERNATOR 
ET VICE-CAMERA RI VS 
SEDENTE PAVLO V PONT. MAX. 

ElVS BENEFACTORI 

SA C ELIA' M HOC A FVNDAMENTIS EXTRVXIT 
ANNO DOMINI M. OC. XVI 
AETATIS SVAE LVI. 


LXVI. 

MARC’ ANTONIO GOZZADINI 

ANNO DI CRISTO MDCXXIII. INDIZIONE VI. 
DI URBANO Vili. SOMMO PONTEFICE AN. I. 
IV. CARDINALE 


M are’ Antonio di Tommaso Gozzadiui c di Olimpia Bianchetti no- 
bili Bolognesi nacque li 17 Gennajo 1674. I primi suoi studj furo- 
no intorno alla Giurisprudenza , e quando ebbe ottenuta la Laurea 
in patria si recò a Roma, dove Avvocato nella Romana Curia, di- 
venne Collaterale nel Campidoglio. Il Pontefice Gregorio XV. di lui 
Cugino lo nominò Cameriere Segreto c Canonico della Basilica Va- 
ticana. Li 21 Luglio 1622 dallo stesso Pontefice fu creato Cardi- 
naie del Titolo di S. Eusebio ed eletto Vescovo di Tivoli. Ebbe in 
dono cinque mila scudi dal Senato e Popolo di Roma che gli era 
molto riconoscente per la integrità nell’ esercizio della carica. Inter- 
venne al Conclave di Urbano Vili, da cui fu trasferito alla Sede 
Vescovile di Faenza li 7 Giugno 162Ì a petizione della Città, come 
egli attcsta colla seguente lettera diretta al Sig. Scipione Zanelli 
in Faenza: 
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Molto Illustre Signor 

Motu proprio N. S. mi fece grada di cotesto Vescovado di Fa- 
enza , et S. B. sente gusto di haver in ciò fatto cosa grata a cole- 
sta Città. Quanto poi io sia tenuto a V. S. per il desiderio di haver - 
mi per suo Vescovo , et per quello che ha operato trovandosi di pre- 
sente Priore , ella lo conoscerà in progresso di tempo dagli effetti nel- 
le occorrenze di suo servido. Et non occorrendomi altro la saluto. Di 
Roma V ultimo di Maggio fónS. 

Di V. S. Molto Illust. 

Al Sig. Scipione Zanelli 

Faenza Come Fratello Ossen’andissimo 

Il Card. Gozzadini 

Una morte inaspettata tolse ,a\Faentini poter godere degli effet- 
ti delle preghiere , che il Magistrato ebbe umiliate a Sua Santità ; 
imperocché egli mancò ai vivi in Roma il primo Settembre dell' an- 
no suddetto , senza che alcuno avesse preso possesso del Vescovado. 
Fu sepolto in S. Andrea dalla Valle sotto la Cupola maggiore col- 
la seguente Iscrizione : 

D. 0. M. 

51. ANTONIO GOZADINO BONONIENSI S. R. E. CARD. 

QVI GENTILI VM EXCITATVS EXEMPUS ADOLESCENS 
IVRISPRVDENTIAE IN PATRIA E GINNASIO CONSECVTVS LAVREAM 
TVM IN FORO DIV YERSATVS IVRIQ. MOX DICYNDO 
IN CAP1TOLIO PRAEFECTYS CYM INTEGRITATIS FAMA YRBEM IMPLESSET 
A GREGORIO XV CONSANGVINEO INS!GNITVS EST PVRPVRA 
1IAVD LONGE POST SVMME COMPLORATVS EXCESSIT 
AETATIS SVAE AN. XLtX. SAL. MDCXXIU. 

BONIFATIVS GOZADINVS EX TESTAM. UAERES GRATI ANIMI TESTIM. P. 

OCTAVO KAL. MARTI! MDC. XXVIII. 
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LXVII. 

FRANCESCO III. CENNINI 


ANNO DI CHI STO MDCXXIII. INDIZIONE VI. 
DI URBANO Vili. SOMMO PONTEFICE AN. I. 

V. CARDINALE 


rancesco Cenniui De’ Salaraandri nacque nel 1 566 nel Castello di 
Sarteano Diocesi di Sieua da nobili genitori. Ebbe in patria i primi 
rudimenti delle lettere umane. In giovine età fu Vicario Generale 
del Vescovo di Chiusi. Recatosi a Roma si esercitò nel Foro , e fu 
ammesso alla Corte del Cardinale Girolamo Bernerio, morto il quale 
fu trattenuto in qualità di Uditore privato dal Cardinale Scipione 
Borghesi nepote di Paolo V. Questo Pontefice lo nominò Vescovo di 
Amelia il primo Ottobre del 1612; poscia fu fatto Patriarca di Geru- 
salemme e Nunzio presso il Re di Spagna. Il medesimo Pontefice 
nel 1621 li 11 Gennajo lo creò Cardinale nel Titolo di S. Mar- 
cello. Urbano Vili, nell’ anno i 6 a 3 li 27 Settembre dalla Chiesa di 
Amelia lo traslatò a questa di Faenza, e agli 8 Novembre venne 
alla sua residenza; nel qual giorno ne prese il possesso, accompagnato da 
giubilo universale della Città. 11 medesimo Pontefice li 12 Novem- 
bre lo spedì Legato a Ferrara ove dimorò fino ai 5 Aprile del 1627. 
Si mostrò versatissimo nelle Leggi Civili c Criminali. Non lasciò im- 
puniti i delitti inclinando alla severità (1). Nel tempo che fu Le- 
gato fe’ sì che 1’ acqua dal pubblico fonte fosse condotta alla piaz- 
za c al giardino del Vescovado. Trovasi di ciò memoria nella se- 
guente lapida posta nel giardino medesimo : 

(1) Frizzi Storia di Ferrara Tom. V. pag. 77. 
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MVNIFICENTIA AVGVSTA 
FRANCISCI CARD. CENNINI FERRARfAE LEGATI 
EPISCOPI FA VENTINI LYMPJIA 
SALAMANDRA DISTINCTA IUVVLIS 
CVPITA DIV EPISCOPATVS POTIVNTVU 
ATRI A POTIVNTVR HUUTVU 
CVRANTE 

ROBERTO CENMNO PRATIVE FAVENTIAE 
gvb. PATRICIO senensi 
M. DC. XXVI 

Cooperò alla erezione dello Spedale delle zitelle Mendicanti ora 
nominate Orfancllc nell'anno 1624. Nell'anno 1629 il dì 25 Apri- 
le celebrò il Sinodo pubblicato colle stampe nell' anno i 63 o. L’ or- 
gano della Cattedrale fu costrutto a sue spese dal celebre artefice 
Colonna , e allogato nell’ Orchestra , ove il suo stemma è dipinto. 
Governò con molta vigilanza la Diocesi per anni venti. Era 
amato dalla Città tanto clic fu dichiarato Cittadino primario del 
Comune , del quale fu protettore. Vinto dalla età rinunciò al 
Vescovado nell’ anno 1643, e riducendosi a Roma fu Vescovo di Sa- 
bina, c poscia di Porto e S. Rufiina. Rese lo spirito a Dio li 2 Ot- 
tobre 1645. Fu sepolto in S. Maria Maggiore, come aveva disposto 
nel suo Testamento , e prossima al tumulo evvi la seguente Iscri- 
zione : 

n. o. M. 

FRANCISCO CENNINIO SENENSI S. R. E. CARD. 

TIT. S. MARCELLI 

EPISCOPO FA VENTINO ET PORTVENSI S. CONCILI! CON. PRAEFECTO 
FRANC. V. S. R. CVRTIVS MARCHIO FERDIN. AIJUAS 
ET IANNOTTYS FRATRES CENNINI PATRVO P. C. 

OBIIT DIE II OCTOR. M. DC. XLV AETATIS SVAE 


ANNO LX XVIII. 


LXVIII. 

CARLO ROSSETTI 

ANNO DI CRISTO MDCXLIII. INDIZIONE XI. 

DI URBANO Vili. SOMMO PONTEFICE AN. XXI 
VI. CARDINALE 


Ancorché siono scorsi quasi due Secoli da che la Chiesa Faentina eb- 
be a Vescovo Carlo Rossetti nato in Ferrara da Alessandro e da 
Margherita Estense Tassoni matrona di pari nobiltà, pure vive tut- 
tavia la memoria di lui per le molte lodevoli cose operate nel lun- 
go spazio di suo reggimento. Giovinetto profittò di maniera negli 
studi che nell’ anno diciottesimo avea appresa la Filosofia e la Teo- 
logia ; nelle quali facoltà ottenne in patria la Laurea , e nell’ an- 
no vigesimo secondo altra in ambe le Leggi. Poco tempo era scorso 
dalla sua venuta nella Dominante, quando nella Chiesa de’ SS. Apo- 
stoli fc’ pubblico sperimento di profonda dottrina in materie Teolo- 
giche; perlocchè divenne noto e pregiato ad Urbano Vili, giusto e- 
stimatore del merito. Nell'anno 1639 quel Pontefice lo spedì Mini- 
stro Apostolico in Inghilterra presso la Regina. Dopo un triennio per 
nuova destinazione onorevole dovette recarsi nel Belgio, dove col 
titolo di Arcivescovo in qualità di Nunzio straordinario intervenne 
al Congresso di Colonia , nel quale ebbe a trattare della pace dei 
Principi Cristiani. In quel tempo fu eletto al Vescovado di Faenza 
li 4 Marzo 1643, e nel giorno t 3 Luglio del medesimo anno fu de- 
corato della Sacra Porpora in età di anni ventinove. 

Desiderava venire senza indugio alla sua Sede, dove lo chiamavano 
i voti di popolo consapevole di virtù, delle quali la fama lo avea 
preceduto. Ma nou potè adempiere, come volca, sua intenzione , es- 
sendo Legato a Lacere a Munster pel Congresso della pace universa- 
le. La morte del Pontefice avvenuta in questo mezzo tempo fu cau- 
sa che dovesse movere alla volta di Roma per la elezione del Succes- 
sa 


Digitized by Google 


2 1 8 


4 

sorc, la quale accadde li i 5 Settembre 1644 in persona del Cardinale 
Panfili Innocenzo X. Appena sciolto da altre gravi incombenze venne 
alla sua Residenza; ove giunto fe’ suo primo pensiero la Sacra 
Visita Generale della Diocesi, alla quale si accinse con apostolico zelo 
edificando il suo Gregge ora colla voce, ed ora coll* esempio animando 
a migliori costumi, ed instruendo nella sana dottrina. In tale circostanza 
non omise di conoscere le grandi e le piccole cose, che abbisognavano 
a salutari rimedii , onde ciascuno, e singolarmente quelli che erano 
dedicati al Santuario, adempissero i rispettivi doveri. Terminata la Sacra 
Visita celebrò ne’ giorni 4. 5 . e 6 di Luglio del 1647 le prime Co- 
stituzioni Sinodali in questa Cattedrale , e in appresso altri otto Si- 
nodi di triennio in triennio, ed ordinò che fossero raccolti in un solo 
Volume in foglio l’anno 1676, c ne fosse dato uh esemplare a ciascun 
Parroco della Diocesi, acciò si conservasse ne’ propri i Archiv) per 
norma loro e de* successori. 

Compiuto l’ottavo Sinodo nell’anno 1668 inviò una generale 
Missione, che fu celebrata dai più chiari ed eloquenti banditori del 
Vangelo i Padri della Compagnia di Gesù Paolo Segneri e Pietro Pi- 
namonti. Essi dal principio del mese di Maggio sino alla fine di No- 
vembre del 1671 con quello zelo, e con quel profitto che era da 
aspettarsi da si famosi Oratori , compirono la santa opera loro , la 
storia della quale si legge stampata alla fine del Volume de’ detti 
Sinodi pag. ccxc. Il Cardinal Vescovo nell’ anno 1676 introdusse la 
devota pratica già insti tuita da S. Carlo Borromeo, la quale è di 
venerare con qualche atto esterno 1 ’ ora di Nona , in cui morì Gesù 
Cristo Nostro Salvatore. Ordinò che se ne desse il segno al suono del- 
la campana della Cattedrale , e delle altre principali Chiese della 
Diocesi ogni Venerdì alle ore ai. Aggiunse Indulgenza di giorni 40 
a chiunque udito quel segno fosse in recitare devotamente tre Palar 
cd Ave in memoria delle tre ore di Agonia soderte in Croce dal Fi- 
gliuolo di Dio, che per nostra salute degnò morir crocifisso. Fu per 
sua intercessione che il Pontefice Clemente IX. li 19 Ottobre 1667 
concedette ai Canonici della nostra Cattedrale 1 * uso della Cappa ma- 
gna paonazza con armellino. Nell’ anno 1671 condusse a fine la Gal- 
leria incominciata dal suo Antecessore Giulio Mouterenzio , la quale 
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apre adito al Seminario Ecclesiastico, e termina nella Cattedrale, co- 
me da Iscrizione posta in fronte al portico dello stesso Seminario : 

CAROl.VS CARDINAUS ROSSETLS 
IN MAGNA RRITANNIA A PUD REGINAM 
APOSTOLIGVS Pittai]» M A G ISTE R 
A R CI 1IEPISCOP VS DEINDE TIIARSENSIS 
ET COLONIAE NDNTIVS EXTRAORDINARIVS 
MOX EPISCOPVS FAVENTl.NVS 
DEMUM ANNO AEfATIS SVAE XXIX 
S. R. ECCLESIAE CARDINALE 
ET PRO PACE VNIVBRSAU INTER PRINCIPES 
MONASTERI! DE LATERE LEGATVS 
HOC DEAMBLLACRO SVIS 1MPENSIS EXTRVCTO 
EPISCOPI DOMOM AMPLI AVrr ORNAVIT 
ET CVM DEI DOMO PERMEA IJILEM 
FECIT 

ANNO D. MDCLXXI, 

Ai 19 Ottobre dell’ anno 1676 fu nominato Vescovo di Frascati; 
ma tale era la sua affezione alla Città e Diocesi di Faenza che ot- 
tenne concessione dal Pontefice di rimanersi fra noi come Ammini- 
stratore del Vescovado. Nell’ anno 1679 fu promosso al Vescovado 
di Porto e S. Ruffina continuando a godere del Pontificio beneplacito. 
Nel dì a 3 Novembre 1681 chiuse la sua mortale carriera in età di 
anni 66, e di Vescovado 38 , spazio di vita, che non si legge in 
altro de’ nostri Vescovi. Fu sepolto nella consueta tomba de’ Vescovi 
in questa Cattedrale. Già esso vivente i Canonici ad eterna memoria 
delle insigni virtù di tanto Pastore avevano sopra la porta maggiore 
nella parete interna posta la seguente Iscrizione: 




CAROLO CARDINALI ROSSETTO 
IN MAGNA BRITANNIA APVD REGINAM 
APOSTOLICO PRIMVM MINISTRO 
ARCHIEPISCOPO DEIN DE TIIARSENSI 
ET COLONIAE NVNTIO EXTRA ORDINEM 
TVM EPISCOPO FA YEN. DEMVM AETATIS SVAE 
ANNO XXIX S. R. E. CARD. ET PRO PACE 
VNIVERSALI INTER PRINCIPES 
MONASTERII DE LATERE LEGATO 
AD CIV1TATIS ORNAMENTVM 
ET TANTI PRINCIPIS AETERNITATEM 
CANONICI PP. ANNO IVBIL. M. D. C. L. 


LXIX. , 

ANTONIO I. PIG NATELO 

ANNO DI CRISTO MDCLXXXII. INDIZIONE V. 

D' INNOCENZO XI. SOMMO PONTEFICE AN. VII. 

VII. CARDINALE 

PONTEFICE COL NOME D’ INNOCENZO XII. 


Antonio ebbe i natali li i5 Marzo 1 6 1 5 dalla famiglia Pignatelli 
di Napoli assai ragguardevole per nobiltà di sangue. I genitori lo con- 
segnarono ad uno de’ Collegi di Roma , ove in breve tempo si di- 
stinse per talenti , non meno che per santità di costumi. Avea ter- 
minato appena 1 ’ anno vigesimo, quando il Pontefice Urbano Vili, lo 
destinò Governatore in diverse Città , ove si fe’ conoscere atnmiui- 
stratore accorto e diligente. Poscia ebbe a sostenere il difficile inca- 
rico delle Nunziature. Dopo molti anni di continuata fatica fu pro- 
mosso al Cardinalato da Papa Innocenzo XI. il primo di Settembre 
1681 , c nell’ ottavo giorno di Gennajo 1682 fu Vescovo della Chie- 
sa Faentina. A tale annunzio ogni ceto di persone provò allegrezza, 
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conoscendosi le insigni doli , che adornavano un tanto Personaggio. 
I Pubblici Rappresentanti si fecero solleciti a darne testimonianza col- 
la seguente Iscrizione posta nella Loggia del Pubblico Palazzo : 

ANTONIO PIGNATEUO 
S. R. E. CARDINALI AMPLISSIMO 
GENERIS CLAR1TVDINE ET PATRIA NEAPOLITANO 
EX PRINCIPIBVS M1NERVINI 
♦ POST GLORIOSE OBITAS AD HETRVSCOS 

SARMATAS ET GERMANOS PONTIFICIAS LEGATIONES 
POSTQVE ALIA EGREGIE PERACTA 
PER XL ANNOS APOSTOLICA MVNERA 
FAVENT1NAE CtVlTATI SACRO PRAESVLI A DEO DATO 
OR CLEMENTIA11 PIETATEM IVSTITIAM 
ET NVMQVAM SATIS LAVDATAM INTEGIUTATEM 
S. P. Q. F. 

TANTO PRINCIPI 

MAGNA DE SVA FELICITATE AGENTI ET COGITANTI 
ANNO PRIMO SVI SACRI REGIMINIS INEVNTE 
GRATI ANIMI ERGO P. 

MDCLXXXIl. 

Nel 1682 li 9 Giugno sull’ora di notte il Cardinal Pignatelli 
si recò a questo Vescovado , che resse pel corso di anni sci , e nel 
tempo stesso tenne la Legazione di Bologna. Nel terzo giorno di Gen- 
najo del seguente anno in Domenica per di lui ordine si cominciò 
ad insegnare il Catechismo ai giovanetti nelle rispettive Chiese Par- 
rocchiali (1). Nella sala maggiore di questo Episcopio si conserva 
in grande tela dipinta una esattissima pianta geografica di tutti i 
Paesi, Castella, c Parrocchie appartenenti in allora alla Diocesi Faen- 
tina. A piedi della medesima evvi lo stemma del Cardinal Pignatel- 
li. Papa Innocenzo XI nel 1687 lo traslatò alla Chiesa Arcivescovile 
di Napoli, nella qual dignità esercitò le sue virtù in guisa che nel 
dì t2 di Luglio gli meritarono di essere eletto Sommo Pontefice col 
(1) MS . Borsieri Parte Seconda esistente in questa Segreteria Comunale. 
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nome d’ Innocenzo XII. Tale glorioso avvenimento accresce onore al- 
la Serie de’ nostri Vescovi. Le gcste lodate di questo Successor di 
Pietro si hanno nella Storia Ecclesiastica, e in quella de’ Romani 
Pontefici. 

LXX. 

GIOVANNI FRANCESCO NEGRONI 

ANNO DI CRISTO MDCLXXXVII. INDIZIONE X. 

D’ INNOCENZO XI. SOMMO PONTEFICE AN. XII. 
Vili. CARDINALE 


A. successore del Vescovo Cardiual Pigna telli il Pontefice Innocenzo 
XI. li 17 Luglio 1687 elesse a questa Cattedra Vescovile il Cardi- 
nale Giovanni Francesco Negroni patrizio Genovese nato li 3 Otto- 
bre 1619 . Di poi 1 ° destinò Legato a Latere in Bologna. Egli si re- 
cava colà quando lo richiedeva il buon governo di quella Provincia. 
Fu grande zelatore della disciplina Ecclesiastica. Instituì la regolare 
esposizione del SS. Sacramento nelle Chiese di questa Città, come 
si continua al presente con grande frequenza (1). Dispensò vistose sora. 
me nell’ ampliazione del Seminario Ecclesiastico dando comodo agli 
Ordinandi di fare ivi gli Esercizj spirituali. Sopra al portico del Se- 
minario fu posta questa Iscrizione : 


D. O. M. 

AD ALENDAM IVVENTVTEM 
AC VmTVTIBVS EXOttNANDAM 
CAEPIT RESTA VRARe AC DEINDE AMPLIARE 
SVB PP. INNOCENTIO XI 
PRINCIPE DE SE OTTIME MERITO 
IO. FRAN. CARD. NIGRONVS 
EPISCOPVS FAVENTINVS 
ANNO DOMINI MDCXXXIX. 

( 1 ) Zauli ad Stai. Faveti. Tom % I. pag. $. N. 56 . 
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Similmente fece diversi ristauri all’ Episcopio, come si legge nel- 
la Iscrizione in tavola di marmo locata in vicinanza della Sala del 
Vescovado : 

D. O. M. 

SVB PP. INNOCENTIO Xt 
PRINCIPE DE SE OPTIME MERITO 
CAEPIT AMPLIARE AC EXORNARE 
IO. FRANC. CARD. IS1GRONVS 
EPISC. FAVENTINVS 
ANNO DOMINI MDCLXXXIX. 

Negli anni, che il Negroni tenne il reggimento di questa Dio- 
cesi, egli potè conoscere i bisogni della medesima, e fra questi con suo 
rammarico la decadenza de* buoni costumi e degli studi ; per Io che 
si risolse ad intimare li 22 Luglio 1694 un Sinodo Diocesano da a- 
vere incominciamento li 3 i del successivo Agosto. Con ciò provvide 
a togliere i disordini introdotti , e nel tempo stesso fe’ conoscere lo 
zelo vigilante , che regnava in lui verso i suoi Diocesani. In prece- 
denza di questo Sinodo pubblicò una Istruzione pel Seminario, come 
in esso Sinodo stampato in Roma l'anno 159S si nota alla pag. 79. 
Riuscendo gravoso al Vescovo Negroni il carico Pastorale d’ altron- 
de desideroso di condurre in pace gli ultimi anni di sua mortai car- 
riera, rinunciò al Vescovado nel Novembre 1697 stabilendosi in Ro- 
ma. Comprò il Palazzo, le Vigne e gli edificj confinanti del defon- 
to Cardinale Montalto. Questa Villa ora è posseduta dalla eccelsa 
Famiglia del Signor Principe Massimi. Finì i suoi giorni il primo di 
Gennajo 1713, e fu tumulato nella Cappella di S. Francesco Save- 
rio eretta a proprie spese nella Chiesa del Gesù (1). Mentre egli vi- 
veva eresse il sepolcro a sè stesso e a quelli della sua Famiglia , 
come è manifesto dalla seguente Iscrizione : 


(1) Guarnacci Vit» Cardinalium Tom. I. pag. 281. 
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AC INDIARVM APOSTOLO S. FRANCISCO XAVERIO 
IN IIVIVS ERECTIONE CAPPELLAE 
POST OBSSQVIA REDDITA 
SEDVLO COGITANS 

SOLVM SIRI SV PER ESSE SEPVLCRVM 
LA PI DEM IIVNC 

IOANNES FRANCISCVS NIGRONV5 IANVENSIS 
IOANN1S BAPT1STAE AC PLACIDAE GENTILIS FILIVS 
ADHVC VIVENS 
S1BI SVISQVE POSV1T 
ANNO DOMINI M. DC. LXXU. 


LXXI. 

MA 11 CELLO D U 11 A Z Z O 

ANNO DI CRISTO MDCXCV1I. INDIZIONE V. 

D INNOCENZO XII. SOMMO PONTEFICE ANNO VII. 
IX. CARDINALE 


Molti che furono Vescovi di Faenza si distinsero per compartiti be- 
neficj ai Diocesani, niuno superò la munificenza del Cardinale Mar- 
cello della illustre famiglia Durazzo. Nacque egli li 6 Marzo i63a 
da Cesare, Doge che fu di Genova, e dalla patrizia Giovanna Ccr- 
veti. Terminati i primi studi, i genitori lo inviarono alla Universi- 
tà di Perugia ove fu laureato in ambe le Leggi. Recatosi poscia in 
Roma , c indossati gli abiti Prelalizii essendo Pontefice Alessandro 
VII , fu spedito Vice-Legato in Bologna, e poscia Governatore in di- 
verse Città. Clemente X. conoscendolo fornito delle opportune quali- 
tà lo spedì alla Nunziatura di Portogallo, e quindi a quella di Spa- 
gna. In tale ambasciata appagò ad un tempo la propria Corte , e 
quella del Monarca delle Spagne , dal quale in sul partire ebbe nei 
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preziosi donativi segnali di singolare affetto e approvazione. Per 
tali meriti fu creato Cardinale li a Settembre 1686 da Inno- 
cenzo Papa XI. Successivamente fu eletto ai Vescovadi di Car- 
pcntrasso e di Spoleto , laonde venne eletto Legato a Laterc di 
Bologna con Breve dei a8 Settembre 1693 , e terminata questa 
Legazione fu nominato anche Vescovo di Faenza li 1 1 Novembre 
1697, e in nome di lui ne fu preso possesso li 19 dello stesso mese. 
Nel dì 1 5 Giugno dell' anno seguente il Cardinale Vescovo Durazzo 
fece il solenne ingresso alla novella sua Chiesa , che singolarmente 
predilesse coll' arricchirla di preziose suppellettili. In tale occasione 
la Città nostra per tre consecutive sere fe' segni di allegrezza con 
fuochi artificiali. 

Era Legato di Ravenna quando 1 * animo suo pietoso si volse à 
soccorrere l' indigenza in Bagnacavallo , c coll'avere somministrato la 
Compagnia della Concezione parte delle sue fabbriche e copia di 
danaro , e colle vistose somme aggiunte procurò che vi si instituisse 
lo Spedale degli Infermi, come lo dimostra la seguente Lapide posta 
sopra la porta del medesimo stabilimento : 


D. O. M. 

PROVTDENTIAE . AC . PIETÀ TI 

MARCELLI . CARD. DVRATII . AEMILIAE . A . LATERE . LEGATI 
FAVENTIAE . EPISCOPI 
QVOD . NOSOCOMIUM . HOC 
EGENORVM . LANGVENTIVM . COMMODO . APERVERIT 
SODALITATE . VIRGINIS . S1NE . LABE . CONCEPTAE 
ARDIVM . SVARVM . PARTE» • ET . PECVNIAE . VIM . MVNIFICE . SVPPEDITANTE 
NEC . MODICO . AERE . PVBLICO . IN . ID . COLLATO 
PRAEFECTIS . QVOQ. OPERI . AMPLISSIMA . AC . VIGILANTISSIMA . VIRA 
BARTIIOLOMAEO . SORBOLO . MVNICIPII . IIVIVS . ARCIIIPRESB. ET . VIC. FORANEO 
IOANNE . VITELLONO . ET . ALOISIO . GAIANO 
ANNO . SALVTIS . M . DC . XC . VIIU. 

Ristaimi in gran parte 1 ’ Episcopio, come lo attesta la memoria 
incisa in marmo , e posta ivi nella parete di una stanza : 
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ALTERAM HANC PALATII PARTE» 

VETVSTATE PENE COLLABENTEVl 
VEL NOV1S EXTRVCT1S CONCLAV1BVS 
VEL AMPLIATIS ET ORNATIS 
TECTOQVK OMNINO RESTAVRATO 
MARCELLVS CARD. DVRATIVS IANVENSIS 
EPISCOPVS FAVENTINVS ET AE.MILIAE LEGATVS 
AMPLIOREM FIRMIOREM ET ELEGANTIOREM 
REDDIDIT 

ANNO SALVTIS MDCCIV. 

Estese il suo zelo e la sua generosità al Seminario Ecclesia- 
stico , mentre che v’ introdusse scuole di Filosofìa c Teologia Mo- 
rale, e a proprie spese finché visse vi trattenne dodici Alunni. Fondò 
un’ Opera Pia nominata dal suo nome , c vi assegnò un fruttifero 
capitale di scudi aoooo, ordinando che pel miglior servigio della Cat- 
tedrale e del Coro vi fossero sci Mansionerie con annuo reddito di 
scudi quaranta ciascuna , e coll’ obbligo di celebrare una messa la 
settimana in suffragio dell' anima del Fondatore. Il diritto di nomina 
in caso di vacanza spetta alla famiglia Durazzo. Per tale legato si 
provvede ad Orfani di padre, due dell’ uno, e due dell’ altro sesso. 
Amministratori di detta Pia Opera lasciò i suoi Successori prò tem- 
pore , come risulta dal Codicillo dello stesso Cardinale dei 3 Aprile 
J709. Rog. dal Notajo Lorenzo Giannini. A tale splendida beneficenza 
aggiunse altra, che fu un legato di scudi tre mila per la fondazione 
di uno Spedale degli infermi della Città di Spoleto. 

Quando si ebbe cagione a temere che la sua mortale carriera 
fosse al termine, ciò fu li 22 Aprile 1710, si cominciarono pubbli- 
che preci in quasi tntte le Chiese della Città colla esposizione del 
Venerabile. Nel giorno seguente si scoprì la B. V. delle Grazie , il 
dì 24 quella degli Angeli , e della Incoronata , c poscia nel giorno 
appresso quella della B. V. venerata sotto il titolo del Fuoco. In que- 
sto medesimo giorno Monsignor Donni Vicario Generale fece una 
processione di circa sessanta tra Cherici e Sacerdoti, i quali partendo 
dalla Cattedrale si recarono alla Chiesa de’ RR. PP. Cappuccini, dove 
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era esposto 1 * Augustissimo Sacramento , e il detto Vicaiio Gene- 
rale diede la Benedizione, e ritornò processionalraente alla Cattedrale. 
Il dì 26 si ricorse alla intercessione della B. V. della Concezione facen- 
dosene lo scoprimento, e li 27 Aprile 1710 passò di questa vita il Car- 
dinale Vescovo tanto benemerito della nostra Città. Il suo Cadavere, 
dopo essere stato esposto per due giorni nella sala del Vescovado, fu 
portato con funebre pompa alla Chiesa Cattedrale. Terminate le ce- 
remonie convenienti alla sua dignità fu posto nella tomba de’ Vesco- 
vi suoi antecessori. Scorsi giorni trentasetle fu lodato con Orazione 
funebre dal Canonico Teologo Filippo Rondinini , che fu resa pub- 
blica colle stampe nel 1710 in Faenza. Ognuno può comprendere 
quanto rammarico entrasse in ogni cuore per la perdita di sì benefico 
Vescovo , la cui memoria ne’ petti de’ Faentini mai non si spense , 
nè si spegnerà, finché non sia estinto ogni sentimento di gratitudine. 
Il Vescovo Cantoni quarto Successore fe’ segnare in gran tavola di 
marmo bianco gl' insigni benefici fenduti alla Chiesa , al Semi- 
nario Ecclesiastico , e alla intera Città di Faenza ; la lapide è posta 
nella Cattedrale iti vicinanza del Presbitero : 


l). O. M. 

MARCELLO . CARDINALI . DVRATIO 
PATRITIO . ÌANVENSl 
APOSTOLICI . NVNClt . MVNERE 
APVD . LVSITANIAE . IIISPANIAEQVE . RKCES 
BONONIAE . AEMILIAEQVE . LBGATIONIBVS 
PRAECLARISSIME . PERFVNCTO 
CARPENTOR A CTENSI . SPOLETANA 
FAVENTINA . DEMVM . INFVLA . REDIMITO 
QVOD . CIV1TATEM . HANC 
PRAECIPVO . STVDIO . COMPLEXVS 
CLER1CORVM . SEMINARIVM . INSIGNITER . AVXERIT 
ECCLESIA E . CATIIEDRALIS . DIGNITATI 
LAVTIORE . LEGATA . SVPELLECT1LE 
DIVINO CVLTVI 

NOVA . MANSIONARIORVM . ACCESSIONE 
PVELLARVM . PVDORI 
ORP1IANORVM . EG ESTATI 
PERPETVO . CONSTO* VTO . CENSV 
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MVNIFI CERTISSIME . CONSVLVERIT 
ANTISTITI . DE . PATRIA . OPTIME . MERITO 
ANTONIVS . CANTONIVS . IV . SVCCESSOR 
GRATI . ANIMI MONVMENTVM . P. 

ANNO . DOMINI . MDCCXLV 
V1XIT • ANNOS . LXXVII . MENSES . VII 
FAVENTIAE . OBIIT . V . KAL. MAII . MDCCX. 

I Pubblici Rappresentanti vollero aneli* essi testimoniare la comu- 
ne riconoscenza, ponendo nella sala maggiore del Palazzo del Comune 
la seguente Iscrizione : 

D. O. M. 

MARCELLO CARDINALI DVRATIO 
EPISCOPO FA VENTINO 
QVI 

QVAE EXIMIA IN HANC VRBEM 
BENEFICIA VIVENS CONTVLERAT 
SVPREMIS TABVLIS MORIENS 
PERPETVO DVRATVRA CVMVLAVIT 
S. P. Q. F. P. 

LXXII. 

GIULIO II. PIAZZA 

ANNO DI CRISTO MDCCX . INDIZIONE III. 

DI CLEMENTE XI. SOMMO PONTEFICE AN. XI. 

X. CARDINALE 


Dolenti tuttavia erano i Faentini per la morte del loro Vescovo 
sempre ricordevoli de’ segnalati beneficj fatti a questa Città dall* amo- 
roso come padre Cardinale Marcello Durazzo, quando Clemente XI. si 
fece a ristorarli di tanta perdita , nominando in successore Giulio 
Piazza nato di famiglia patrizia in Forlì li i3 Marzo 1 663. Nell’età 
di anni quattordici fu condotto in Roma e fatto Convittore nel Colle- 
gio dementino, ove applicò agli studii di umane lettere e di filosofìa; 
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diè fine alla carriera scolastica presso suo zio paterno il Vescovo di 
Dragonìa , ed Assessore della Sacra ed Universale Inquisizione , c si 
distinse talmente negli studii convenienti a chi si ascrive alla Prela- 
tura che il Pontefice Alessandro Vili, lo spedì Internuuzio a Brus- 
sellcs in tempi assai difficili. Sperimentata in tal circostanza la de- 
strezza e la prudenza del Piazza , Papa Innocenzo XII. lo dichiarò 
Chierico di Camera ed Arcivescovo di Rodi, affidandogli la Nunzia- 
tura di Lucerna (i). Da questa fu trasferito a ([nella di Colonia , 
e tenne la medesima rappresentanza presso il Re di Polonia. Dopo 
fé’ ritorno alla Dominante , ed ebbe la carica di Segretario de’ Me- 
moriali (2). 

Il Pontefice Clemente XI. lo richiamò alle Nunziature, invian- 
dolo T anno 1709 presso 1 ’ Imperatore Giuseppe I, ove rimase fino 
alla Incoronazione di Carlo VI. Fu eletto al Vescovado di Faenza li 
ai Luglio 1710, e il giorno 28 Settembre ne fece prendere pos- 
sesso col mezzo del Vicario Capitolare ritenendo la carica di Nunzio 
Apostolico. Fu decorato della Sacra Porpora il 18 Maggio 1712 
dal lodato Sommo Pontefice , che lo destinò pure Legato a Latore 
della Provincia di Ferrara li 2 1 Luglio del medesimo anno. Lasciò 
in Germania un grido di sè tanto vantaggioso clic pochi Nunzi suoi 
successori poterono superare. Il dì 16 Luglio 1714 giunse il Cardi- 
nale Piazza alla residenza del suo Vescovado, e diverse Deputazioni 
gli si fecero incontro. Tre sere consecutive vi fu nella piazza mac- 
china con fuochi artificiali, e illuminazioni per tutta la Città a di- 
mostrazione della allegrezza del popolo Faentino di averlo a suo 
Vescovo , a padre comune, a sostegno di nostra santa Religione. Si 
trattenne il Cardinal Piazza in Ferrara per anni tre, ove amministrò 
quella Legazione con singolare saviezza ed accorgimento , por cui 
guadagnossi 1’ amore di que’ popoli. 

Questo Collegio de' Reverendi Parrochi ottenne il distintivo della 
Mozzetta nera coi bottoni, asole, e fodera di color paonazzo dal Pon- 

(1) Philipp! Rondinini Canonici Theologi Favcntini Oratio habita in Aide 
Cathcdrali advenientc Archiepiscopo Tulio Piazza Episcopo Paventino Reccns 
Inaugurato. Ccorgius Viviani Marchesi de Vita Julii Piazza. 

(2) Idem ibidem. 
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tefice Clemente XI. con Breve segnato li 17 Settembre 1714- Il 
medesimo fu veduto la prima volta insignito della nuova decorazione 
li 3 Febbrajo 1716, allorché il Cardinale Vescovo ordinò una pro- 
cessione per acquistare 1 ’ Indulgenza concessa dal Pontefice Clemente 
XI. in occasione di guerra mossa dai Turchi contro ai Veneziani in 
Corfù. Il lodato Cardinale ad onore di quelli che colle loro sostanze 
concorrono a stabilire i Pii Instituti , o li arricchiscono, nel 1717 
ordinò che fosse fatta perpetua menzione di Cristoforo Biancoli , e 
di Bartolomeo Sorboli patrizii di Bagnacavallo insigni benefattori del 
Monte di Pietà nella patria loro. Il che appare dalle due Iscrizioni 
che si conservano in quel pio luogo. 

Restituitosi alla sua Sede abbellì 1 ' Episcopio costruendo la Sala 
grande e la scala principale, e fece alzare 1' appartamento già fab- 
bricato dal Cardinale Vescovo Negroni a comodo de* suoi famigliari, 
come si rileva dalla seguente Iscrizione in tavola di marmo posta 
nella detta scala : 

D. O. M. 

IVLTVS PIAZZA S. R. E. PRESBITER CARDINALE 
FOROLJVIENSI6 EPISCOPVS FAVENTINVS 
QVVM A DII VC FERRA R1ENSI LEGATONE FVNGERETVR 
DE ORNANDA AMPLIFICANDAQVE EPISCOPALI DOMO SOLICITVS 
ALTERA AEDIVM REGIONE SVBLIMIVS EDVCTA 
NOVA ATRII SCALAR VMQVE ACCESSIONE 
TOTOQVE AEDIFICIO ELEGANTI VS INSTA VRATO 
PVBLICO VRBIS NITORI 

AMPLIORIQVE FAMIUAE COMMODITATI PROSPEXIT 
ANNO SALVTIS MDCCXVII. 

In appresso si occupò nelle sue pastorali sollecitudini , dando 
principio alla Sacra Visita Generale della vasta intiera sua Diocesi 
il giorno i 5 Settembre 1718, terminata la quale celebrò con grande 
splendidezza il Sinodo ne* giorni 20. 21. 22. Ottobre 1723 nella 
Cattedrale adorna di magnifici arredi. Nell* ultimo giorno pubblicò i 
Decreti , prescrivendo leggi di raddolcito rigore al congregato suo 
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Clero. Intervenne al Conclave per la elezione d’ Innocenzo XIII. Dopo 
la morte del quale erano gli animi della maggior parte de’ Sacri E- 
lettori inclinati a favore del Cardinale Piazza ; ma tale destina- 
zione era serbata a Benedetto XIII. Fece ritorno a questa Chiesa sua 
sposa , che sempre ebbe presente al suo pensiero, anche in mezzo 
agli affari di più rilevanza. Accrebbe nuova fabbrica all’ Ecclesia- 
stico Seminario reso per di lui cura uno de’ più fioriti e più cospicui. 

Un segreto malore andava consumando la preziosa di lui salute, 
e crebbe in modo che si dispose a morire qual visse affabile, man- 
sueto , paziente , pieno di Dio. Uscì di questa vita il giorno 2 3 A- 
prile 1726. Gli furono celebrate pubbliche esequie nel seguente gior- 
no, dopo le quali il Canonico Orazio Battaglini Proposto della Cat- 
tedrale recitò una Orazione funebre latina , ed in appresso 1 ’ Acca- 
demia dei Filopoui diede testimonianza di lode con lavori poetici in 
onore del Porporato. Ebbe sepoltura in questa Cattedrale nella tomba 
de’ Vescovi. A significazione del pubblico affetto gli fu posta nella 
sala del Palazzo Comunale la seguente Iscrizione : 


D. O. M. 

IVLIO CARDINALI PUZZA 
EPISCOPO FA VENTINO 
QVI IIVIVS PATRIAE PATER OPTIMVS 
CIVIVMQVE AMOR FVIT DYM VIXERIT 
DEFVNCTO 

AETERNVM HOC MONVMENTVM 
IVSS1T EX CIDI 
S. P. Q. F. 
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LXXIII. 

TOMMASO CERVIONI 

ANNO DI CRISTO MDCCXXVI. INDIZIONE IV. 

DI BENEDETTO XIII. SOMMO PONTEFICE AN. III. 


Tommaso Ccrvioni da Monte Alcino patrizio Sanese mentre che fu 
Generale dell' Ordine Eremitano di S. Agostino in cui aveva soste- 
nute con somma lode le cariche più ragguardevoli dal Pon- 
tefice Benedetto XIII. venne eletto Vescovo della Chiesa Facnti- 

4 

«a li 3 Luglio 1726. Gli fu assegnata in Commenda 1 ' A rei pre- 
tura della Pieve di S. Pietro in Sylvis di Bagnacavallo. Nominò suo 
Cappellano Arciprctale ed Economo, delle rendite di quella Chiesa il 
Sacerdote Giovanni Battista Bagnoli (1). Prima di recarsi alla Chie- 
sa a cui era chiamato presiedè alla elezione del Generale suo suc- 
cessore. Continuando la di lui dimora nella Dominante commise al 
Canonico Proposto Orazio Battaglini di mettere la prima pietra fon- 
damentale della nuova Chiesa de’BR. PP. Serviti, la quale fu posta 
sotto il Pilone a Corna Epistola; dell* Aitar maggiore, in cui fu 
scritto quanto segue : Frater Thomas Cendoni Ordinis Sancti Augu- 
stini Generalis et Episcopus Faventinus primarium hunc lapidcm no- 
va; Ecclesia; Sanctorum Philippi et Jacobi Ordinis Sen’orum Beata; 
Maria; Virginis per Iloratium Battaglini Calhcdralis Praìpositum abscns 
posuit die undecima Augusti MDCCXxn. 

Il giorno 28 Novembre segnò 1 ’ epoca del suo arrivo in Faenza. 
Gli mossero incontro il Clero e il popolo; tanta era la Fama, che Io 
avea preceduto. Interveniva volentieri , e con frequenza alle Sacre 
funzioni nella Cattedrale ed in altre Chiese. Mostrò suo sapere in 
molte occasioni , allorché presiedeva alla decisione de* Casi di co- 
scienza mensili , ed in altre circostanze. Il eli. P. Berti nel suo Bre- 
viario Islorico Secolo XVIII. Cap. IV. ne fa onorata menzione coi 
titoli di Oratore e di non comune Poeta. 

( 1 ) Graziarli Notizie Isioriche di Bagnacavallo pag. 63. 
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Riconobbe le prove della miracolosa guarigione del Sacerdote 
Ginlio Pasi patrizio Faentino da incurabile malattia per intercessione 
di Sant’ Ignazio Lojola , come dall’ atto solenne esistente in questa 
Cancelleria Vescovile dei 22 Marzo 1727. Era il Cervioni mollo 
zelante di sua Chiesa : perciò piacque al Sommo Pontefice Benedetto 
XIII. di promoverlo all’ Arcivescovado di Lucca nel giorno 7 Feb- 
braio *729, per lo che rinunciò al Vescovado di Faenza , e partì 
notte tempo senza altrui saputa acciocché la benevolenza del popolo 
non avesse ad esser cagione di rumore. Ebbe sentore il Vescovo 
Cervioni di non essere gradito ai Signori del Consiglio di Lucca ; 
onde per politici riguardi si ritenne dall’ assumere la dignità di Ar- 
civescovo. Rilevasi da una Cronica MS., che il non essere nativo del- 
lo Stato della Repubblica Lucchese fosse a lui cagione di quella 
contrarietà (1). Il Pontefice Clemente XII. per togliere ogni discor- 
dia lo chiamò a sé nella qualità di Sagrista Maggiore della Cappella 
Pontificia , e Io nominò Vescovo di Porfirio con serbargli il titolo 
di Arcivescovo li 3 i Maggio 1731. Cessò di vivere in Roma li 9 
Ccnnajo 1742, ed ivi ebbe sepoltura nella Chiesa di Sant’ Agostino 
nella Cappella di Santa Monica a Cornu Epistola; colla seguente 
Iscrizione posta nel piano: 


D. 0. M. 

VIRO (ALARISSIMO 

DOCTRINAE PRAESTANTIA PROBITATE IIVMANITATE 
PLVRIBVS MVNERIBVS INSIGNI 
TOTIVS NEMPE AVGVSTINENSIS ORDINIS 
SVAVI REGIMINE 
EPISCOPATV FA VENTINO 
ARCIHEPISCOPATV LVCF.NSI 
AC EPISCOPATV PORPIIIRIENSI 
VIRIS PRINCIPIBVS ACCETTISSIMO 
CVNCTISQVE GUARISSIMO 
FRATRI THOMAE CERVIONI A MONTALCINO 


( 1 ) Cronica MS. del Cavaliere Carlo Zanelli nell’ Arch. Capitolare pag. t53. 
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PATRITIO SENENSI 
P. P. AVGVSTINIANI ILCINENSES 
P. C. 

omiT v. rovs ianvarh mdccxui. 

AETATIS ANNOS LXVUII. 

MENSES Vini. DIES XXIV. 

LXXIV. 

NICCOLÒ MARIA LOMELUNO 

ANNO DI CRISTO MDCCXXIX. INDIZIONE VII. 

DI BENEDETTO XIII. SOMMO PONTEFICE AN. VI. 


Niccolò Maria Lomellino di patrizia famiglia Genovese nacque li 6 
Dicembre 1689. Non giunto ancora al quarto lustro si ascrisse alla 
Congregazione de’ Cherici Somaschi , e professò i voti solenni li ia 
Maggio 1707. Dai suoi Superiori fu destinato nel Collegio demen- 
tino di Roma a maestro di umane lettere , e poscia Ministro per 
1 ’ educazione di quella nobile gioventù. La sua edificante e saggia 
condotta fu nota al Pontefice Benedetto XIII, che nel giorno 7 Feb- 
brajo 1729 lo nominò Vescovo di Faenza. Fu consacrato dal Cardi- 
nale Niccola Lercari suo cittadino Arcivescovo di Nazianzo e Segre- 
tario di Stato. Il giorno 14 di Aprile del medesimo anno si recò 

alla sua residenza. Intraprese fin da principio colla massima cura 

F amministrazione di questa Chiesa ; ma poco dopo travagliato da 
podagra dovette affidare la direzione del suo gregge a dotti e saggi 
Vicarj. Devesi alle di lui premure 1 ' essere stata eretta in Collegiata 
1 ’ insigne Chiesa di S. Michele di Bagnacavallo, ed il privilegio del- 
la Mitra , e F uso de’ Pontificali , come pure Rocchetto c Mantel- 

letta a quell’ Arciprete. 11 primo ad usare un tale distintivo fu l’Ar- 
ciprete Giuseppe Zauli Faentino. 
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Nel giorno 6 Giugno 1781 si trasferì nel Castello di Solarolo, 
ove in poca distanza gettò la pietra fondamentale della Chiesa da 
erigersi in onore della B. V. detta della Salute per avere liberata 
quella popolazione dalla pestilenza, che nell’ anno 1729 si era pro- 
pagata anche ne’ diversi vicini Castelli e campagne. A memoria di 
ciò fu posta fra due lamine di piombo presso 1’ augurale pietra la 
seguente Iscrizione scritta in pergamena ; 

ANNO . DOMINI . MDCCXXXI 
DIE . VI . IVNII 

SEDENTE . SS. IN . CHRISTO . PATRE . D. N. D. 

CLEMENTE . XII 

ANNO . PONTIFICATVS . SVI . II. 

IN . PROVINCIA . HAC . ROMANDIOLA 
PRAESEDENTE . APOSTOL 1 CAE . SEDIS . LEGATO 
A . LATERE . EMINENTISSIMO . CARDIN. 

BARTHOLOMEO . MASSAEO 
ECCLESIA . HAEC 
VIRGINI . SALVTIS 
DICATA . FVIT 

ATQVE . AB . ILLMO . ET . RMO . D. D. 

NICOLAO . LOMELUNO 
IANVENSI . EPISCOPO . PAVENTINO 
IACTA . FVERVNT . FONDAMENTA. 

Ordinò il Vescovo nell’ anno 1738 che si formasse il Censo 
della popolazione di questa Città e suo Borgo. Il numero de’ maschj 
fu di 6 oo 3 , quello delle femmine di 7032, ed il totale i 3 o 35 (1). 

In giorno di Sabbato 8 Agosto 1739 venne levato dalla Sagre- 
stia de’ RR. PP. Serviti il Corpo del Beato Giacomo Filippo Bertoni, 
che si pose nell* Aitar maggiore coll’ assistenza del Vescovo. 11 dopo 
pranzo del seguente giorno fu fatta solenne processione intorno alla 

(1) Dai Registri favoritici dalli Reverendi Signori Parrochi della Città di 
Faenza e suoi Borghi dell' anno 1840 risulta die gli uomini sono AL 9127- 
c le donne N. io 5 16. ed il totale è di N. 197 4 ^- 
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pubblica piazza , e poscia fu locata la Santa Spoglia nell' Altare in 
questa Chiesa del suo Ordine ove al presente si venera. Sostenne 
una forte malattia di calcoli , e non furono bastanti a liberarlo gli 
umani soccorsi ; perciò si volse a San Vincenzo Ferreri suo partico- 
lare Avvocato , e ne ottenne la guarigione. Per tale prodigio fé’ di- 
pingere dal Cavaliere Felice Torelli 1 ’ ancona dell' Altare che rap- 
presenta il Santo nell’ atto che libera una indemoniata. Questa pit- 
tura si vede con soddisfazione daoli intendenti nella Chiesa de’ RR. 
PP. Predicatori. A’ piedi del quadro sta scritto Ex Voto Illustrissimi 
et Reverendissimi D. D. Nicolai Murice Lomcllini Episcopi Faventini 
mdccxli. A compimento di questa memoria non mi rimane che porre 
quanto su di lui scrivea il P. D. Giacomo Cevaschi nella sua Opera 
Somasca Graduata stampata in Vercelli 1743 pag. 104. Fu (Monsi- 
gnor Lomellino ) carissimo a varj Porporati e distintamente al 

Pontefice Benedetto XIV. allora Arcivescovo di Bologna. La Repub- 
blica di Genova, a cui erano note le rare sue qualità, non aspettava 
che la vacanza del suo Arcivescoi'ado per indi con ogni suo sforzo 
riempierlo della di lui persona, ma delusa nelle sue speranze ebbe a 
compiagnerlo rapito dalla morte in età ancor immatura. 

Sedette in questa Cattedra Episcopale anni tredici, e lasciò gran- 
de opinione di prudenza negli affari, e di carità verso i poveri. Era 
suo costume di consegnare annualmente ai Parrochi della Città la 
somma di scudi trecento, perchè fossero distribuiti alla classe degli indi- 
genti (t). Mancò di vita la notte dei 3 o Ottobre 174» , e fu se- 
polto nella consueta tomba de’ Vescovi in questa Cattedrale. 


( 1 ) Cronica MS. del Cavulier Z anelli nell’ Arch . Capitolare pag. 407. 


LXXV. 

ANTONIO II. CANTONI 

ANNO DI CRISTO MDCCXLII. INDIZIONE V. 


DI BENEDETTO XIV . SOMMO PONTEFICE AN. III. 


Anni dugento e quattordici erano scorsi da che Giacomo Fasi di 
Faenza yi fu eletto Vescovo in numero cinquantesimo sesto. Da indi 
in qua cittadino di nostra Città non fu innalzato a questa Sede Ve- 
scovile in fino a che si pervenne ad Antonio Cantoni ; tale c- 
saltazione riusci gratissima ad ogni ceto del popolo Faentino. Nato 
in Faenza di prosapia patrizia il di 7 Agosto 1709, fu commesso ad 
essere educato in ogni guisa di buone Arti nel Collegio de’ Nobili 
di Bologna , e poscia nel Regio Ducale di Parma , ove conseguì gli 
onori del Principato, Trasferitosi a Roma si distinse in quella Capi- 
tale del Mondo Cattolico nella pietà c negli studi , e riuscì somma- 
mente caro all* immortale Benedetto XIV, che lo nominò Cameriere 
d’Onore. Destinato quindi al Governo della Chiesa Faentina il 17 
Dicembre 1742 nella sua età di anni trentaqualtro, venne consacrato 
Vescovo dal prelodato Sommo Pontefice esprimente il suo giubbilo 
di rinnovare nel medesimo 1 * esempio di Gregorio Magno , il quale 
mittebat Episcopos de Palatio ; e dopo il Cantoni fece il suo ingres- 
so solenne in questa Cattedrale il io Febbrajo 1743. 

Le prime curo di sì degno Prelato furono rivolte al Clero , e 
singolarmente al Seminario Ecclesiastico avendo assegnato a que’ Che- 
rici leggi pubblicate nel 174^ per la perfezione della loro pietà non 
meno, che della dottrina colla destinazione ai medesimi di valenti 
maestri per gli studi anche maggiori c proprii di chi s’ incammina 
al sacro ministero del Sacerdozio. 

Nell’ anno 1745 fu eretta da questo Prelato nella Chiesa di 
Fitsignano la Comunìa a foggia di Collegiata composta di dodici Sa- 
cerdoti presieduta dall’ Arciprete locale coll’ obbligo del Coro in cia- 
scun giorno per la recita del Notturno de’ Morti c Laudi , e della 
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Messa cantata- Essi furono provveduti di una rendita proveniente 
dalla soppressione di alcune Confraternite, ed ottennero il distintivo 
della Mozzetta. Tenne un Sinodo Diocesano il a 5 , 26 , 27 Giugno 
dell’ anno 1 748 pubblicato colle stampe, che tuttora serve di norma 
a questa Curia Ecclesiastica. 

Gli 8 Febbraio 1749 ebbe effetto la facoltà da esso ottenuta me- 
diante lettera della Sacra Congregazione del Concilio del 3 o Agosto 
17 47 pel suo Capitolo, che in luogo di due mesi le vacanze fossero 
aumentate a mesi tre secondo la prescrizione del Concilio di Trento 
coll’ obbligo ai Canonici di assistere alla seconda e terza Messa 
cantata ne’ giorni statuiti dalla rubrica , come anche alle prediche 
dell’ Avvento , della Quaresima, e alle lezioni della Sacra Scrittura, 
non che alla esposizione del Santissimo Sacramento , come pure alle 
Ordinazioni , che dal Vescovo si tengono nella Cattedrale. Nell’ anno 
suddetto 1746 ai 3 Settembre, cominciò il Vescovo Cantoni a cresi- 
mare i piccoli fanciulli, quando si trovavano in pericolo di morte, 
e ciò per esortazione della Santa Memoria di Benedetto XIV (t). 

Consacrò diverse Chiese della sua Diocesi , cioè il 19 Aprile 
1744 quella de’ Santi Rocco e Francesco di Paola nella Città, e il 
22 Ottobre 1748 quella delle Suore di Santa Caterina. Fuori della 
Città consacrò la Chiesa de’ RR. PP. Cappuccini li 29 Settembre 
dello stesso anno: in Modigliana il 3 o Novembre 1748 la Chiesa 
delle Suore di Sant’ Agostino : in Bagnacavallo la Collegiata nel 
1760 , e la Chiesa delle Suore di Santa Chiara in detto luogo nel 
1764. Decorrendo questo ultimo anno, per di lui cura le Ossa del 
Beato Nevolone dall’ Altare de’ Santi Apostoli Pietro e Paolo, in cui 
riposavano , vennero trasferite all’ altare di San Lorenzo, ove tuttora 
sono venerate. Auspice lui fu trasportata bell* anno 1760 dalla 
Chiesa de’ RR. PP. Domenicani a questa Cattedrale la miracolosa Im- 
magine della Beata Vergine delle Grazie , che successivamente nel- 
l’ anno 1765 venne collocala nella nuova cappella fregiata di marmi 
e di pitture, come diffusamente si espone nel Cenno 1 storico relativo alla 
suddetta Sacra Immagine. (2) Attese con infaticabile assiduità perso- 

( 1 ) Cronica MS. Borsieri. 

( 2 ) Memorie Istorie Ite del Duomo di Faenza jntg. SS. 
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nalmente al Processo delle virtù e miracoli del Beato Giacomo Fi- 
lippo Bertoni dell’ Ordine de’ Servi di Maria nostro cittadiuo. Nel 
giorno ai Luglio 1761 fu riconosciuto dalla Sacra Congregazione 
dei Riti il culto prestato ab immemorabili al suddetto Beato, coll’ ap- 
provazione del Pontefice Clemente XIII, il quale accordò l’ufficio 
non solo a tutto 1 ' Ordine de' Padri Serviti, ma ancora alla Diocesi 
di Faenza. Molto meritò della sua patria per aver fatto costruire lo 
Spedale grandioso degl’ Infermi , là dove prima esisteva la Rocca 
della Città già fabbricata nel 1872 d’ordine della Sede Apostolica 
mediante 1’ imposizione di un soldo per fumante in diversi luoghi 
dipendenti dalla giurisdizione Faentina, come attesta 1 ’ Antonini nel 
suo libro delle Antichità di Sarsina , pag. 1 5 . E questa Rocca era ben 
diversa dall’ altra , che si dice fondata in precedenza dall* Impera- 
tore Federico II. verso porta Montanara vicino alla Chiesa di San 
Giovanni Sciavo ora detta di Sant’ Agostino, siccome si rileva dall’ in- 
stromento di concessione fatta dal Vescovo Gualtiero ai RR. PP. 
Agostiniani 1 ’ anno ia 56 , dove vengono indicati i confini della det- 
ta Chiesa di S. Giovanni presso la fossa del Castello , o sia Rocca 
del già Imperatore - ivi - Vcncrabilcm Ecclcsiam S. Joannis Sciavi 
positam in Civitate Faven. in Porta Montaruiria juxta fossatum Castri 
quondam Imperatori , etc. (1). 

Il Vescovo Cantoni vestito pontificalmente nella Chiesa parroc- 
chiale di S. Vitale coll’ intervento del Capitolo , de’ Parrochi , e 
della Magistratura Comunale, nel dì 27 Giugno dell’anno 1753 si 
portò al luogo della nuova fabbrica dello Spedale ponendo la prima 
pietra fondamentale del medesimo presso al mezzo della Crociera nel 
fondamento del braccio orientale dalla parte, che guarda verso tra- 
montana , ed in essa era scolpita la seguente Iscrizione : 


(1) Tonducci pag. to. Preludio alla Istoria , e Mittarelli in Montini. Fa- 
vent. Col. 498. lit. £. Ann. 1266. 




D. O. M. 

QVOD . FEUX . FAVSTVMQVE . SIT 
AVSPICE . BENEDICTO . XIV . P. M. 

AD . AVERTENDAM . MORBORVM . CLADEM 
E . DIRVTAE . ARCIS . RVDERIBVS 
F1RMIVS • P1ETATIS . PROPVGNACVLVM . EXCITATVRVS 
HVIVS NOSOCOMII . RITV . SOLEMNI 
PRIMVM . IF.CIT . LAPIDEM 
ANTONIVS . CANTONI . EPISCOPVS 
V . KALENDAS . QVINCTILIS 
MDCCLIII. 

Regnava nel suo cuore una umiltà senza pari, non permettendo 
che pur negli stabilimenti da esso eretti si ponesse alcuna iscrizione 
in memoria ed onore del di lui nome. Per questo motivo il Vescovo 
Vitale de’ Buoi successore del medesimo pose nella cappella da quello 
fatta costruire nell* Episcopio , e dedicata a Sant’ Apollinare la se- 
guente memoria : 

A . CANTOMVS . PATRIO. ET . EPISCOPVS . FAVENT. 

SACELLVM 

IN . HONOREM . B. APOI.LINARIS 
CONSTITVIT . ET . ORNAV1T 
AN. MDCCLXII. 

VITALIS . IOSEPH . DE . BOBVS . PATRIO. BONON. 

DECESSORl . ET . ARCHIEPISC. SVO 
L. M. P. 

AN. MDCCLXXI. 

Fu grande la di lui carità verso gl* indigenti. Nell’ anno di ca- 
restia 1^65 provvide da esteri porti il grano per la somma di scudi 
settemila , facendo distribuire la farina a tenue prezzo. Cosi nell’ an- 
no 1766 infierendo una specie di epidemia nel contado di Faenza , 
volle somministrare i medicinali a proprie spese a' miserabili infermi. 
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Avendo il Sommo Pontefice a Ini affidati gravissimi affari in diver- 
si tempi nelle città di Pesaro , Cesena , Comacchio e Sinigaglia , li 
condusse tutti colla maggiore destrezza e prudenza ad ottimo fine. 
Parimenti compose liti fra questo Capitolo ed il Collegio de’ Parro- 
clii nell’ anno 1761. Per le quali cose gli derivarono da Roma i me- 
ritati elogi non solo, ma venne anche promosso alla Sede Arcivesco- 
vile di Ravenna il a8 Settembre 1767. 

Fin qui del Cantoni Vescovo di Faenza; ma la comunione del- 
la patria mi obbliga ad esporre le geste anche del Metropolitano , 
essendosi egli in questa maggior dignità distinto egualmente, e mag- 
giormente per le accennate virtù. Nell' anno 1772 eresse in Raven- 
na due Conservatorj , 1 * uno degli Orfani nel titolo de* Figli della 
Misericordia , e 1 ’ altro delle pericolanti nel nome di Figlie della 
Provvidenza , e morendo li accrebbe di pingui redditi Colà pure so- 
stimi nobile abitazione all* antico Seminario, ed accrebbe Maestri, 
Direttori e Cinnasj per allettare Alunni allo studio delle eccle- 
siastiche dottrine. Ordinò un nuovo Sinodo , riformando il pre- 
cedente, e richiamò le più sagge disposizioni a prò del suo Clero. 
Introdusse la vita comune ne’ tre Monasteri di quella Diocesi, cioè 
di Santa Chiara, del Corpus Domini, e di Sant* Andrea. Oltre i pre- 
ziosi arredi sacri , che vivente diede in dono alla sua Chiesa Me- 
tropolitana, abbellì anche la medesima nell' interno con moderni ed 
eleganti ornamenti , e demolita la vecchia Cupola architettata dal 
Cavaliere Gian fra nccsco Buonnmici , fece costruire quella più magni- 
fica, che in oggi si vede di figura ovale, il tutto colla direzione e 
disegno del Cavaliere Giuseppe Pistocchi celebre Architetto Faenti- 
no. La massima parte delle rendite del ricchissimo Arcivescovado , 
che egli resse per quattordici anni , ed anche quelle di propria fa- 
miglia , vennero da lui dispensate alla Chiesa e ai poveri: i danari 
spesi per la Chiesa ammontarono a più di quarantamila scudi (1) e 
le elemosine a settantatre mila non contate le secrete , che non ap- 


( 1 ) G he r ordini Bartolomeo Canonico della Metropolitana di Ravenna Ora- 
zione recitata nel giorno della solenne Messa di Requie. Ravenna per Anto - 
ionio Roveri pag. XV HI. 
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pari scono dai registri (i). Favorì ancora e protesse il nostro Arcive- 
scovo Cantoni le scienze e le ani civili, e più necessarie al bene 
della civile società. Mantenne in Ravenna ed in altre città alcuni 
giovani studiosi perchè vi apprendessero quelle discipline, a cui era- 
no maggiormente inclinati, la Chirurgia, il Disegno, la Scultura c 
1 ' Architettura. In questa ultima arte si distinse il mentovato nostro 
Cittadino Cavalicr Pistocchi , che dallo stesso Arcivescovo Cantoni 
per detto oggetto fu condotto nella Dominante , ove rimase a per- 
fezionarsi per munificenza del generoso Prelato. 

Passò in fine il nostro Metropolitano a godere nella patria ce- 
leste il frutto delle sue rare virtù la sera del a Novembre 1781 
accompagnato dalle pubbliche lacrime e benedizioni per la memoria 
de* benefizj largamente dispensati alla Metropoli e alla Diocesi. Do- 
po le solenni esequie disse 1 ' Orazione il Canonico Bartolomeo Ghc- 
rardini ; quindi il di lui cadavere fu posto nella tomba degli Arci- 
vescovi con questo breve titolo inciso sopra il coperchio di una cas- 
sa di piombo : 

lite . IACET 
ANTONI VS . CANTONI 

RAVENNA!-: . ARCHIEPISCOPVS . ET . PRINCEPS 
VIXIT . ANN. L.XXH . MENS. II. DIES . XXVI 
OBIIT . RAVENNAF. . DIE . II . NOVEMBRIS 
ANN. MDCCLXXXl. 


LXXVI. 

VITALE GIUSEPPE DE’ BUOI 

ANNO DI CRISTO MDCCLXVII. INDIZIONE XV. 

DI CLEMENTE XIII. SOMMO PONTEFICE AN. X. 

\ 

Il Sommo Pontefice Clemente XIII. per compensare i Faentini del ram- 
marico che prendevano dalla assenza del loro amatissimo Cittadino e Ve- 
scovo Antonio Cantoni promosso alla Sede Arcivescoviledi Ravenna fra de- 
• 

( 1 ) Orazione funebre del P. M. Francesco Tommaso Fubri dell’ Ordine 
de’ Predicatori stampata in Faenza ]>ng. XXXV. 




gni Prelati elesse in successore Vitale Giuseppe De' Buoi nato li 29 
Maggio 173» da Teodoro, e dalla Marchesa Laura Spada patrizi 
Bolognesi. Fino dai teneri anni fu educato nel Collegio del nobile 
Seminario Romano sotto la scorta di un suo Zio il Padre Alfonso 
della Compagnia di Gesù.. La innocenza, la modestia, la cortesia 
nel conversare coi suoi Colleglli lo fecero caro a tutti. L’ attenzione 
che egli pose agli studi nel crescer degli anni lo mostrò fornito di 
non ordinario ingegno. Abbracciò la carriera Ecclesiastica a inalgra- 
do de’ genitori , che vi consentirono per la interposizione del Ponte- 
fice Benedetto XIV. Fu tosto nominato Canonico della Arcihasilica 
Lateranense, indi Prelato Domestico, e Ponente della Congregazio- 
ne del Buon Governo; nella qual carica si distinse in guisa clic 
in breve dallo stesso Pontefice fu spedito a Pipcrno e a Terracina 
per affari di governo. In questo mezzo fu nominato Vescovo di Fa- 
enza dal Pontefice Clemente XIII. li a8 Settembre 1767. La sera 
dei 21 Novembre giunse privatamente alla sua Sede. Nel giorno 
appresso prese solenne possesso nella Cattedrale. Le prime sue cure 
furono volte alle visite pastorali , nelle quali non perdonò a fatica 
in sì vasta Diocesi, e in gran parte montuosa; furono dirette a de- 
stare la vigilanza de’ Parrochi , ad istruirsi de’ bisogni del suo Greg- 
ge , a proraovere 1 ’ Ecclesiastica disciplina , la Religione e il buon 
costume ne’ Diocesani. Ebbe luogo ad esercitare la sua carità verso 
il prossimo massimamente in anno di penuria privandosi di preziose 
suppellettili a soccorso de’ poveri. Nella sua predicazione in modo 
particolare fu privilegiato del dono di commovente eloquenza , c ne 
colse grande frutto, quando il flagello del Terremoto travagliò que- 
sta Città e parte di Diocesi nell’ anno 1781. Non intermise di far 
udire la sua voce in alcun’ ora all’ affollato popolo , che prostrato 
a* piedi degli Altari supplichevole piangeva a placare 1 ’ ira Divina. 
Intimò una processione di penitenza , nella quale Egli precedeva a 
piedi scalzi con fune al collo qual altro S. Carlo Borromeo. 

Li a 5 Agosto 1782 consacrò la Chiesa de' SS. Apostoli Filip- 
po c Giacomo dc’RR. l’P. de’ Servi di Maria: poscia nel giorno 19 
Ottobre quella de’ RR. PP. Cappuccini di Castel Bolognese. Conti- 
nuamente si intratteneva nella educazione de’ novelli Oberici del Se- 
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minario Ecclesiastico , il quale per di lui zelo crebbe a tal limite- 
rò , c in tanta fama che si rese angusto alla frequenza di gioven- 
tù , clic da ogni parte vi concorreva. Vi aggiunse nel 1780 la Cat- 
tedra di Teologia Dogmatica. La piazza delta dell' Episcopio, il cui 
piano era irregolare c fangoso, per di lui efficace istanza fu co- 
strutta in selci. Ridusse a miglior forma la parte del Vescovado, che 
volge alla piazza, c all'orto. Ristaurò il Vicariato in modo più co- 
modo e più elegante. Restituì all’ orto del Vescovado 1 ’ acqua pro- 
veniente dal pubblico fonte, che per molti anni era disviata, là do- 
ve per cura del Cardinale Vescovo Cennini venne da prima introdot- 
ta. Intraprese la nuova fabbrica del Seminario, che non vide compiuta, 
perchè prevenuto da morte immatura e subitana li 28 Gennajo «787. 
Tutta la Città, e tutta la Diocesi amaramente lo piansero. Il suo Cada- 
vere dopo la celebrazione delle più solenni esequie fu sepolto nella 
Cattedrale, o nella tomba de’ Vescovi. Sotto i primi gradi del pre- 
sbitero si legge la seguente Iscrizione : 

A. tì. 

VITALI!» IOSEIII DE BOBVS 
BONONIENSIS 
EPISCOPVS FAVENTINVS 
EXPECTAT 
GIVATE PKO EO 
OBIIT 

ANNO MDCCLXXXVII 
DIE XXVIII MENSIS IANVAIUI 
PONTIFICATVS SVI 
ANNO XX. 


Sette Parrocchie delle migliori da questa Diocesi furono levate 
in tempo della Sede vacante per la morte del Vescovo De’ Buoi , e 
date all’ Arcivescovo di Ravenna con Bolla del Pontefice Pio VI. 
datata li 2 Aprile 1787. 1 nomi delle quali sono le seguenti: S. 
Stefano Pieve del Godo - S. Giovanni Evangelista di Villanova - S. 
Michele in Lancimago - S. Maria Pieve di Piangipane - S. Cristo- 
foro in Mezzano - S. M. in Savarna - S. Sisto in Sauterno - (t). 
(1) Alti Capitolati dei 20 Aprile rjll? pag> SJ. 


LXXV11. 

DOMENICO DE' MARCHESI MANCINFORTE 

ANNO DI CRISTO MDCCLXXXVII. INDIZIONE V. 
DI PIO VI . SOMMO PONTEFICE AN. XIV. 


Da nobilissimi parenti Marc' Antonio Mancinforte di Ancona c da 
Flavia Sperelli di Assisi nacque Domenico li a 5 Novembre 1733. 
Studiò in patria i primi rudimenti delle lettere. In età di anni i 5 
diede il nome alla Compagnia di Gesù, ove non indugiò a dar pro- 
ve di ben disposto ingegno. Fu mandato al Collegio di Macerata in 
Maestro di Rettorica: di là passò a dettare Filosofia nel Seminario 
Romano, dove fu Prefetto degli studi. 

Soppressa quella Società Religiosa fu eletto Canonico Peniten- 
ziere in patria , e quando la Chiesa Anconitana rimase vedova del 
suo Pastore, i suoi Colleglli lo elessero Vicario Capitolare, carica che 
sostenne per anni tre, anche nella qualità di Pro-Vicario Generale 
fino ai 14 Aprile 1787 anno in cui il Sommo Pontefice Pio VI. lo 
nominò Vescovo di Faenza. Li 6 Maggio fu consacrato in Roma dal- 
la Ch. Mera, del nostro cittadino Cardinale Gio. Carlo Boschi Peni- 
tenziere Maggiore. Prese possesso del Vescovado per mezzo del suo 
Pro Vicario Generale Cauonico Girolamo Zucchini , e venne alla sua 
residenza con solenne ingresso li 26 Ottobre del medesimo anno. 
Fu suo primo pensiero di visitare tutta la Diocesi, c iu breve tem- 
po la ebbe compiuta. In quella occasione, e in appresso fé’ conosce- 
re il suo cuore disposto a compassione verso i poverelli , a’ quali 
non mai lasciò mancare soccorso e conforto a segno che trovando- 
si talvolta privo di danaro fu visto piangere. Le cose tante, che con- 
dusse a fine con vantaggio del popolo a lui commesso, gli acquista- 
rono la riverenza e P affetto universale. Provvide alla Città e al- 
la Diocesi Banditori evangelici a riformare i costumi. Per ampliare 
la Sacrestia maggiore della Cattedrale tolse di mezzo una scala, la 
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quale conduceva dall’ Episcopio al Duomo e la fé’ costruire in po- 
ca distanza. I Canonici riconoscenti posero questa memoria : 

DOMINICO . MARCII. MANCINFORTI 
EPISCOPO . FA VENTINO 
QVOD . SACRARI! . MAIOR1S 
ORNAMENTVM . AVCTVRVS 
SCALAS . INDE 

PER . QVAS . IN . TEMPLVM . DESCGNDITYR 
HVC . IMPENSA . SVA . TRANSTVLERIT 
CANONICI 

TITVLVM . GRATI . ANIMI . TESTEM . P. 

AN. MDCCXC1V. 

Non abbandonò la sua Chiesa , se non nel tempo di recarsi a 
Roma ad Limina Apostolorum per render conto dello stato della in- 
tera Diocesi; lo che fu Tanno 1796. Ritornando alla sua Sede si 
distinse maggiormente per somma bontà , e per amabilità verso di 
tutti, sicché riuscì a calmare le discordie e i tumulti nati per le po- 
litiche novità, mentre colla viva voce, e con frequenti Editti in- 
sinuava ne’ cittadini T amore e la carità evangelica , cercando di 
spegnere gli odj vicendevoli. La sua salute mollo soffrì in que’ tem- 
pi turbolenti , che recarono al suo spirito angustie gravissime; onde 
per anni cinque si sentì venir meno di giorno in giorno le forze ; 
non ostante sostenne pazientemente così lunga infermità senza met- 
tere alcun lamento. Passò da questa vita a godere il premio de’ giu- 
sti li 20 Febbrajo i 8 o 5 . In questa Cattedrale furono celebrate so- 
lenni esequie con funebre Elogio recitato dal Sacerdote Francesco 
Calderoni Faentino Maestro di llettorica nel Seminario Ecclesiastico. 
Fu deposto nella tomba de’ suoi Antecessori da esso ornata come in 
appresso si legge: 
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A ± O 

DOMINICVS . EX . MARGHIONIBVS . MANCINFORTIIS 
DOMO . ANCONA 
FAVENTINORVM . EPISCOPVS 
MORTALITAT1S . MEMOR 

SVIS . SVCCESSORVMQVE . REVICTVRIS . CINERIBVS 

V. P. 

ANN. MDCCXCIU 

QV1 . TRANSIS . CINIS . ET . IPSE . CITO . FVTVRVS 
QVAM . TIBI . OPTAS . PACEM 
DORMJENTIVM . MANIBVS 
PIVS . ADPOSCITO 


LXXVIII. 

STEFANO IL BONSIGNOllE 

ANNO DI CRISTO MDCCCVII. INDIZIONE X. 
DI PIO VII. SOMMO PONTEFICE AN. Vili. 


In B» 9 to Arsizzio Borgo del Milanese li a3 Febbrajo 1738 trasse 
suo dì natale Stefano Bonsignore. Inclinato fino dagli anni giovani- 
li alla carriera ecclesiastica dopo percorsi gli stadi con meraviglio- 
so esito nel Seminario di Milano pel suo distinto ingegno fu ac- 
colto nella insigne Congregazione degli Obblati de’ SS. Ambrogio e 
Carlo; alla quale è affidata la direzione, e l’istruzione di tutti i 
Scminarj della Diocesi. Bonsignore conosciuto abile ad instruire la 
gioventù venne destinato a maestro di gramalica , di umane lettere, 
c di Rettorica. Dopo sostenute con onore e profitto de’ suoi disce- 
poli queste Cattedre, passò alle altre più luminose di Filosofia e 
di Teologia Dogmatica nel Seminario Ecclesiastico di quella Capita- 
le per disposizione dell’ Arcivescovo Filippo Maria Visconti, ed eb- 




be contemporaneamente 1 ’ incarico di Prefetto degli studi esteso a 
tutti i Seminarj della Diocesi. Fu Prefetto della Biblioteca Ambrosia- 
na già insignito del grado di Dottore di quel Collegio. Giusta la u- 
sanza fu decorato dei titoli di Conte Palatino, e di Cavaliere La- 
teranense. Fu pure Canonico della Basilica di S. Ambrogio come O- 
norario. Mostrò il valore di sua eloquenza in Orazioni ed iscrizioni 
funebri ad esso commesse d'ordine supremo, ed in particolare nel 
1783 per la morte del Cardinale Pozzobonelli Arcivescovo di Mi- 
lano, e nel 1790, e 1792 nelle solenni Esequie degli Imperatori 
d’ Austria Giuseppe li. e Leopoldo II., le quali Orazioni pubblica - 
te ottennero il comune plauso degli uomini dotti. L’ amenità degli 
studi letterari non gli fece dimenticare il ministero di Sacerdote. Nei 
giorni festivi insegnava il Catechismo, ed annunciava la divina parola 
nelle diverse Chiese, e segnatamente in quella Metropolitana con grande 
profitto degli Uditori, che a folla vi accorrevano. Compose panegirici 
ed Orazioni in lode della Beata Vergine, e di S. Carlo Borromeo, c 
di altri Santi recitate innanzi alla Corte dell' Arciduca con applau- 
so universale. Accadute per la discesa de’ Francesi le novità in Lom- 
bardia, non fu egli distolto dall'esercizio di sue discipline. Nell' an- 
no 1797 dall’Arcivescovo Visconti fu nominato Canonico Teologo 
della Metropolitana. Soppresso il Capitolo nel 1798 tornò per la se- 
conda volta a leggere Teologia, ma nella Università di Brera, ove 
ebbe l’onore di essere proposto a quella Biblioteca. Nel t8ot re- 
cossi a Lione, ove se lo aggiunse consigliere l’Arcivescovo chiama- 
to ai Comizj Italiani. Mancato questi colà repentinamente nella età di 
ottani’ anni , Bonsignore assunse F incarico della Orazione funebre , 
che fu pubblicata iu quella Città. 

Per tali insigni meriti in tempo del Regno Italico fu nomina- 
to alla Sede Vescovile di Faenza , ed il Sommo Pontefice Pio VII. 
nel Concistoro dei 18 Settembre 1807 ne approvò la nomina, c 
fe' elogio come di tale più dotto de’ soggetti che per Vescovadi al- 
lora furono presentati. Fu consacrato Vescovo nella Metropolitana di 
Milano dall’ Arcivescovo di Ravenna Antonio Codronchi li 37 Di- 
cembre , ma non potè recarsi alla sua Chiesa prima del io 
Marzo 1808. Interamente si dedicò al suo ministero, ed alla istruzione 
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del stio gregge ; per lo che meritano singoiar menzione le dotte 
Omelie da esso pronunciate dal pulpito nelle principali solennità 
dell’ alino. Prima di essere promosso alla Cattedra Vescovile fu 
annoverato fra i componenti il Collegio Elettorale de’ Dotti, ed 
ebbe luogo nella Censura. Così fregiato del carattere Episcopale 
fu ascritto al Reale Ordine della Corona di Ferro , e promosso al 
grado di Commendatore, e nominato Regio Elemosiniere. Qui sorse 
un’ epoca infortunata di sua vita ; ciò fu quando Napoleone con De- 
creto del 9 Febbrajo x 8 1 t lo nominò Patriarca di Venezia (del 
cui trono non fece mai uso), e Amministratore della Diocesi di Tor- 
ccllo. A questo si aggiunse il grado di Senatore» cd il titolo di Conte, 
di Barone e di membro de’ Collegi Elettorali generali. In compagnia 
di tre Prelati più dotti della Francia per commissione dell’ Imperato- 
re Napoleone nel Maggio del suddetto anno partecipò ad un’ amba- 
sciata presso il Pontefice Pio VII. sostenuto in Savona all'oggetto di 
trattare affari ecclesiastici. Fu aperto li i i Giugno del 1 8 1 i il Con- 
cilio di Parigi, cui egli intervenne con più di cento Vescovi, e per 
significare a Sua Beatitudine il Conciliare Decreto emauato li 5 Ago- 
sto fu composta un’ Ambasceria di nove Vescovi ed Arcivescovi fra 
i quali trovavasi nuovamente il Bousignore. Traslato poscia il Santo 
Padre a Fontaiuebleau nel Giugno del t8ia continuò ad avere pres- 
so di sè quella ambasciata, e perciò Bonsignore proseguì nelle ne- 
goziazioni , le quali non ebbero alcun effetto , poiché la ristaurazio- 
ne de’ governi di Francia e d' Italia ristabilì la Chiara ed immortale 
Memoria di Pio VII. ne’ diritti del suo Trono. 

Dopo un’ assenza di tre anni dalla Diocesi (che in quel tempo 
fu amministrata da me suo Vicario Generale) il Vescovo Bonsigno- 
re si rondusse ai piedi del Sommo Gerarca onde purgarsi di ogni mal- 
cauta sua asserzione in una Circolare relativa al contratto civile del 
Matrimonio, e massimamente dell’ aver accettata 1 ’ amministrazione 
del Patriarcato di Venezia prima di ottenerne la canonica instituzio- 
ne , e dell’ essersi ingerito negli affari di quella Diocesi come Vica- 
rio del Capitolo di detto Patriarcato. Umiliate perciò le sue suppli- 
che al Capo Visibile della Chiesa venne dal medesimo accolto con 
dimostrazioni d* indulgenza ed amorevolezza , c data a lui benigna 
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assoluzione ritornò alla sua Diocesi onorato dei titoli di Prelato Dome- 
stico, ed Assistente al Solio Pontificio. Benché nel passare per Faenza 
recandosi a Roma il Vescovo Bonsignore in una Omelia recitata nel- 
la sua Cattedrale il giorno della Pentecoste dell’anno 1814 aves- 
se manifestato il suo pentimento , pure per tratto di somma umiltà 
nel restituirsi alla Chiesa ad esso affidata, si fece precedere da una 
Lettera Pastorale al suo Clero e Popolo data da Bologna li 5 Set- 
tembre i 8 i 5 , in cui rinnovò le proteste di adesione alla Santa Se- 
de , e pubblicò colle stampe la sua Ritrattazione. Non minore fu 
la mansuetudine e grandezza d' animo , che apparve in diversi casi 
di sua vita , sapendo dimenticare qualunque offesa ad onta di sua 
natura vivace e focosa , che correggeva ben tosto con tratti di af- 
fezione e di beneficenza. Alieno dalla voglia di adunare ricchezze , 
( lo che avrebbe potuto facilmente per le primarie cariche sostenu- 
te ) era unicamente intento al soccorso della indigenza con acerete 
elemosine a famiglie desolate , a Zittelle pericolanti , e ad ogni ge- 
nere di miserabili investigando senza ostentazione dovunque ne fos- 
se il bisogno. Il suo zelo fu instancabile nel soddisfare agli obblighi 
del proprio ministero. Nel 1816 aprì la Sacra Visita Generale rico- 
noscendo quanto occorreva alle Chiese, non che ai Parrochi, e prov- 
vide a tutto con ottimi Decreti. Devesi a lui la traslocazione in que- 
sta Cattedrale delle Sagre Ossa de’ tre Santi Protettori della Città E* 
indiano , Terenzio, e Pier Damiano Dottore di Santa Chiesa. 

Essendo vacante nel 1819 la Chiesa Arcipretale di Bagnacaval- 
lo adoperò che fosse assegnata in dotazione a que’ Canonici una par- 
te delle pingui rendile della Arcipretura, onde ripristinare la Colle- 
giata nell’ antico lustro. Propose pure che per attendere alla cura 
delle anime di detta numerosa popolazione si facessero tre Parroc- 
chie di una, lo che fu approvato dalla Santa Memoria di Pio Vlf. 
con Bolla de' ai Febbrajo t8aa. Stabilì nel 1821 le opportune re- 
gole per la gioventù che s'incammina alla via ecclesiastica, onde a- 
verne ministri illibati ed esemplari. Richiamò in vigore le discipli- 
ne dell’ultimo Sinodo pel suo Clero, segnatamente sull’ abito detto 
di costume , c con esortazioni pubblicate nel 1 8»3 invitò i Sacer- 
doti destinati giudici delle coscienze ad intervenire alla soluzione 
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de' Casi mensilmente proposti , e a non desistere dallo studio delle 
scienze ecclesiastiche. Estese egualmente le sue cure sia nel dispen- 
sare il Sacramento della Cresima ai Fanciulli pericolosamente infer- 
mi , sia all’ inculcare ai Parrochi perchè in età capace fossero eser- 
citati nella Dottrina Cristiana col prescriverne le norme anche ai 
pubblici Maestri. Assisteva ai letterarj esercizi, ed agli esami annua- 
li degli Alunni del Seminario Ecclesiastico, ai quali aveva assegna- 
to maestri forniti di specchiata dottrina , per cui si mantenne viva 
1 ’ antica celebrità di quelle Scuole. Con Decreto de’ Agosto 
1826 dichiarò canonicamente eretto, ed approvato l’Istituto delle 
Figlie della Carità fondato dal nostro Cittadino Sacerdote Bartolomeo 
Righi, il quale fece donazione all' Istituto medesimo di capitali di- 
versi , e segnatamente di un locale adatto all' abitazione delle Reli- 
giose, e per le scuole delle povere Fanciulle della Città , che le fre- 
quentano all’ oggetto di essere educate ed istruite nella pietà e nei 
lavori, come da Istroinento i 3 Agosto i 8 z 5 rogato dal Notajo An- 
gelo Romagnoli Faentino. Favoreggiò la grandiosa impresa del nuo- 
vo Collegio di educazione eretto dal nostro celebre Cittadino Si- 
gnor Giuseppe Maria Emiliani in Fognano , che fino dai suoi 
primordii acquistò sommo grido, e frequenza di giovani alunne. Re- 
cavasi egli Vescovo a visitare sovente il detto stabilimento , co- 
me praticava per 1 ’ Educatorio delle Suore di Santa Chiara già fio- 
rente in Faenza. Concedette un locale più ampio alle Cappuccine di 
Bagnacavallo per un simile abbastanza noto Istituto. Estese la sua vi- 
gilanza agli Spedali , agli Orfanotrofi, e ad ogni opera pia, e massi- 
mamente allo stabilimento di un Orfanotrofio di maschj in Bagna- 
cavallo nella Casa di Domenico Forni colle regole di amministra- 
zione da lui approvate nel 1820. Confermò nel 1824 con savi or- 
dinamenti la Congregazione di Carità colà istituita, c intese alla ri- 
forma della amministrazione riunita del Monte, dello Spedale, e del- 
1 * Orfanotrofio delle Femmine, al quale volle che fossero aggiunte 
alcune orfane destinate per testamento da Teresa Pozzi Rotondi conse- 
gnato il dì 9 Luglio i 8 o 3 ai Rogiti del Notajo Angelo Longanesi 
di Bagnacavallo, essendo stata sino a quel tempo indugiata la esecu- 
zione della volontà di quella pia Testatrice. 
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In mezzo a tante occupazioni del suo santo ministero trovava 
luogo a trattenersi più volte colle persone della città , ed accoglie- 
va con splendida ospitalità i personaggi illustri, che di qua passando 
volentieri si facevano a visitarlo. Viene commendata la naturale di 
lui piacevolezza e soavità dello ingegno, per cui si rendeva a tut- 
ti grazioso anche nelle riprensioni, amando di persuadere piuttosto, 
che di sgomentare con parole di rigore. Visse il Bonsignore in per- 
fetta e robusta salute anche nella età sua assai provetta , essendo 
stato a noi rapito dopo breve malattia li a 3 Dicembre 1826. Ripo- 
sa il di lui cadavere nel sepolcro de’ Vescovi Faentini. Lasciò con 
testamento quantità di Libri ecclesiastici, e i suoi manoscritti al Se- 
minario , che tanto predilesse. Nelle esequie di lui fu recitata fune- 
bre Orazione dal Parroco Giorgio Antonio Morini Retore nelle scuo- 
le del Seminario. In un Giornale Letterario si enuncia il Bonsiinio- 
re qual Filosofo e Teologo profondo, grave Oratore, e della latina 
Epigrafia cultor felice (i). Egualmente per V alta fama in cui era 
salito picsso i dotti , gli venne posto il busto nella Pinacoteca di 
questo Ginuasio colla seguente Iscrizione : 

A. M. DCCCXXVII. 

STEPHANO . BONSIGNORl 
DOMO . BVSTO . MAIOKE . IN . LONGOBARDIA 
PONTIFICI . FAVENTINO 

DE . ECCLESIA . SVA . PRAECLARE . MERITO 
VIRO . INGENII . CELERRLMI 
LITTERIS . ET . DISCIPLINA . PROPE . OMNIBVS 
EXCVLTO 

QVI . FANDI . AGENDI . COMITATE 
OMNIVM . BENEVOLENTIAM . PROMERVIT 


(1) Biblioteca Italiana. Fuse. I. 
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LXXIX. 

GIOVANNI NICOLÒ DE’ MARCHESI TANA RI 

ANNO DI CRISTO MDCCCXXVII. INDIZIONE XV. 

DI LEONE XII. SOMMO PONTEFICE 4N. IV. 


Breve fu la vacanza ili questa Sede Vescovile per morte di Stefano 
Bonsignore. Nel dì ai Maggio 1827 gli fu dato in successore Monsignor 
Giovanni Nicolò de’ Marchesi Tanari di Bologna , la cui famiglia 
fu nobilitata da molti personaggi chiari nello armi c nella toga , e 
maggiormente si distinse per li due Eminentissimi Cardinali , cioè 
Sebastiano Antonio ammesso nel Sacro Collegio il 12 Dicembre 1695, 
il quale dal Sommo Pontefice Clemente XI, nell'anno 1701, fu 
dichiarato Legato di Urbino , e nel medesimo tempo Amministrato- 
re per alcuni anni di quella Chiesa Arcivescovile, ove dimorò circa 
t 3 anni confermatovi con quattro Brevi senza esempio, cd Alessan- 
dro Antonio Melchiorre celebre Uditore della Rota Romana insigni- 
to della Sacra Porpora da Benedetto XIV. il 9 Settembre 1743. 

Nacque Giovanni Nicolò il 12 Maggio 1795 dal Senatore Se- 
bastiano Tanari , e Giulia Malvasia Matrona Bolognese di pari gen- 
tilezza di sangue , ambi forniti di esimia* pietà , i quali lo conse- 
gnarono ad essere educato nella Santa Religione e nelle buone let- 
tere al Reale Collegio di Parma, ove si dispose alla carriera Eccle- 
siastica. Fatto Sacerdote divenne Arcidiacono della Metropolitana in 
patria. Dopo qualche anno si recò in Roma al servigio della Santa 
Sede assumendo gli abiti prelatizii, ed ottenne il titolo di Protono- 
tario Apostolico soprannumerario, e di Referendario dell’ una e 
dell' altra Segnatura. Ebbe in seguito dalla Santa Memoria di Leo- 
ne XII. la carica di Delegato Apostolico nelle Provincie di Fermo 
cd Ascoli. Scorsi pochi mesi in detta carriera fu nominato a que- 
sta Sede Vescovile nell’ epoca superiormente indicata , e poscia per 
ispcciale concessione del Sommo Pontefice consacrato in Bologna il 
24 Giugno del delio auno da Sua Eminenza Reverendissima il Sig. 
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Cardinalc Arcivescovo Oppizzoni nella Chiesa Metropolitana coll’ as- 
sistenza ile’ Monsignori Antonio Cadolini Vescovo di Cesena e al pre- 
sente di Ancona, e Filippo De Angelis Vescovo di Leuca Vicario, e 
Visitatore Apostolico della Diocesi di Forlì, in oggi Cardinale e Ve- 
scovo di Montcfiascone, essendo stato ascritto fra i Prelati Assistenti 
al Solio Pontificio nel giorno a6 giugno dello stesso anno. Fece il 
suo ingresso semipubblico in Faenza nel dì 14 del successivo Ago- 
sto alle ore sei pomeridiane. La mattina seguente giorno dedicalo a 
Maria Santissima Assunta in Cielo prese solenne possesso nella Cat- 
tedrale, ove recitò una Omelìa propria alla solennità di quel giorno. 
Fra le cose che chiamarono 1 ' attenzione e la provvidenza del nuo- 
vo Vescovo , la prima fu quella di riordinare la Curia affinchè gli 
alTari ecclesiastici c contenziosi venissero non meno con maturità di 
consiglio , che colla possibile speditezza condotti a termini di giusti- 
zia. Pubblicò in tale proposito una Notificazione nel dì 34 Settem- 
bre 1827 prescrivendo agli Addetti alla Cancellerìa le norme per 
1 ’ oggetto indicato. Aggiunse in seguito una nuova tariffa sulle tasse 
ecclesiastiche e criminali diminuite in parte a sollievo de’ Diocesa- 
ni , e particolarmente del Clero, disponendo sull' applicazione ed c- 
sigenza delle medesime col distinguere quelle dovute alla Mensa 
dalle altre spettanti alla Cancellerìa. Non indugiò parimenti a pren- 
dere a cuore quel Collegio, in cui si adunano i giovani Chetici, per 
apprendervi la dottrina della Chiesa, e del sacerdotale ministero. Av- 
vi in questa Città un Seminario celebralo per qualità di Maestri c 
di Discepoli , che fu dal saggio Pastore richiamato al primiero de- 
coro e splendore col mezzo di più regolari istituzioni anche circa al- 
le scuole, ordinando che ogni Maestro, compresi quelli di Dogma- 
tica, c di Morale Teologia, dovessero ad esso presentare alla fiuc di 
qualunque trimestre una nota ile’ loro discepoli o Seminaristi od E- 
steri notando 1’ ingegno, la diligenza, il profitto, e il costume per 
quanto fosse di loro cognizione. Estese pure le sue prescrizioni intor- 
no alla foggia delle vesti, e tenor di vita de’ Chetici, che erano di- 
spensati dal convivere in Seminario, egualmente che a tutti gli al- 
tri Ecclesiastici. Provveduto in tal guisa al morale vantaggio de’ Se- 
minaristi , ed intento anche al maggior comodo e bene de’ mede- 
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sinoi, affinchè nel tempo delle vacanze autunnali non avessero a di- 
strarsi allatto dai loro studj e sistema di vita metodica , procacciò 
1 ’ acquisto di una Villa. Ad un medesimo tempo accrebbe con nuo- 
vo fabbricato, ed in parte ristaurò la residenza del Vicariato Vesco- 
vile attigua all’ Episcopio, come se ne fa menzione nella seguente e- 
pigrafe apposta nella parete dell' ingresso alla sala di udienza del 
Vicariato : 

IOAN . NICOLA VS . TANARIVS 
BONONIENSIS . MARCHIO . PATRICIA . NOBILITATE 
ANTISTES . DOM. PONT. ADSTATOR . AD . SOLIVM 
EPISCOPVS . FAVENTINOR. 

AEDES . HONORIS . SVI . CONTINENTES 
IN . NOVAM . SPLENDIDIOREMQVE . FORMAM . EXCOLVIT 
SEDEMQVE . HANCCE . VICARIO . MVNERE . FVNGENTIS 
PARTIM . A . SOLO . EXTRVXIT 
PARTIM . INSTAVRAVIT . EXORNAVITQVE 
A. MDCCCXXVIH. 

L' Editto dei 4 Agosto sopra il Precetto della Santificazione del- 
le Feste fa conoscere lo zelo dell’ ottimo Prelato nel richiamare le 
ordinazioni de’ suoi Predecessori su di ciò. Non ommise pure di aprire 
la Sacra Visita nel giorno 14 Settembre del detto anno, avendo in 
vista il primario scopo del Sacrosanto Concilio di Trento in questa 
istituzione , d' introdurre e conservare scevra da qualsiasi errore la 
sana ed ortodossa dottrina , di proteggere i buoni costumi , correg- 
gendo c cercando di emendarne i perversi , d’ animare il popolo cri- 
stiano a mantenere intatte le massime di Religione, e custodire la 
pace e 1’ innocenza della vita ; caratteri tutti che formano il più 
onorifico , e il più sublime distintivo de’ felici seguaci di nostra San- 
ta Fede. Essendo rimasta abolita per le passate vicende la Comunìa 
di Fusignano eretta in quella Chiesa Arcipretale già instituita dal 
Vescovo Antonio Cantoni, come si è detto al N. LXXV. , fu essa 
ripristinata da questo degno Pastore , restringendo però gli obblighi 
de’ Sacerdoti componenti la Comunìa alia recita delle Ore Canoniche, 
Messa Cantata , e Vesperi in tutti i giorni festivi di precetto , e di 
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assistcre al confessionale per turno a due degli otto Sacerdoti , clic 
compongono questo Collegio con eguale distintivo della Mozzetta. Le 
nuove rendite per tale Stabilimento furono procurate mediante la 
soppressione di un benefìcio semplice eretto nella stessa Chiesa Arci- 
pretale sotto il titolo di Sant' Antonio di patronato della medesima. 
E tutto ciò venne approvato con Breve di Nostro Signore Gregorio 
xvi. felicemente Regnante del ao Agosto i 83 i . Ebbe motivo lo stes- 
so nostro Vescovo nell' anno i33i di recarsi ai Sacri liinini per af- 
fari della sua Diocesi, come Egli annunciò mediante Notificazione del 
20 Maggio dell’ anno medesimo , esortando anche in quella circo- 
stanza i suoi Diocesani ad unirsi con perfetta riconciliazione in vin- 
coli di pace santa, e di cristiana inalterabile concordia, e di amar- 
si tutti come fratelli e figli dello stesso Padre celeste, che nella sua 
Provvidenza mirabile, e insieme soavissima fa nascere il Sole sopra 
i buoni ed i malvagi, ed irriga il terreno dei giusti e degli empj. 

Nella sua dimora in Roma non cessò d' interessarsi per il be- 
ne di questa Diocesi, e massimamente a prò dell' Ecclesiastico Semi- 
nario , a cui portava tanto affetto. Devcsi alle di lui istanze 
che la Santità di Nostro Signore Gregorio xvi. felicemente Regnali- 
te con Lettere Apostoliche date in Roma li 12 Agosto 1 8 3 1 siasi 
degnata di ordinare la soppressione del semplice beneficio ecclesiasti- 
co sotto il titolo di Sant’ Apollinare eretto nella Chiesa Parrocchia- 
le del Santissimo Salvalore di questa città, e di applicare in perpe- 
tuo tutti e singoli i beni provenienti dal Beneficio medesimo al det- 
to Venerabile Seminario nell'epoca, in cui saranno spirali i dieci an- 
ni, pei quali dalla Santa Memoria di Leone XII. fu concesso al Par- 
roco prò tempore della detta Chiesa Parrocchiale di fruire delle ren- 
dite di detto Beneficio in vista de' ristauri da esso fatti alla Chiesa 
stessa, c ciò per le cause esposte nelle Venerate Lettere Apostoliche 
esibite agli atti della Cancelleria Vescovile. Dopo che questo zelante 
ed esimio Vescovo ebbe tenuto il governo della Chiesa Faentina per 
lo spazio di anni cinque , ne emise la formale sua rinuncia al Som- 
mo Pontefice il 2 Giugno 1 83a non senza grave rincrescimento del- 
la intera popolazione attesa la sua singoiar pietà verso Dio , e pro- 
fusa carità verso gli indigenti , non meno che per la somma di lui 
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prudenza dimostrata ne’ tempi più die difficili. La Santità Sua in 
argomento di approvazione, e di lode nel Concistoro del 2 Luglio 
del detto anno lo promosse all’ Arcivescovado di Leucosìa nelle par- 
ti degl’ infedeli. Gli assegnò pure una pensione di scudi cento annui 
sua vita naturale durante a carico di questa Mensa Vescovile ; ma 
indotto Egli dal suo cuore magnanimo e generoso se ne spoglia , e 
annualmente ne dispone ad causas pias in favore della Diocesi di 
Faenza. Questo nostro Capitolo ha egualmente ottenuto in dono dal- 
la di Lui munificenza un magnifico Faldistorio , che sarà grata me- 
moria della sua volontà verso di noi. Filialmente in altro Concisto- 
ro del 17 Dicembre dello stesso anno fu il nostro Monsignor Tana- 
ri dal Supremo Gerarca destinato alla Chiesa Metropolitana di Urbi- 
no, ove è notabile che il Cardinale Sebastiano Antonio di Lui Pro- 
zio fin dal principio dello scorso secolo rimase Legato per anni tre- 
dici in quella Provincia, come si è superiormente enunciato. Avrà l’in- 
comparabile Pastore nell* aumento di sua dignità un più largo cam- 
po di esercitare le virtù, per le quali si distingue, e che daranno 
soggetto agli encomj dello Scrittore delle geste degli Arcivescovi 
Urbinati. 


33 


\ 


Digitized by Google 


LXXX. 

GIOVANNI BENEDETTO DE’ CONTI FOLIO ALDI 

ANNO DI CRISTO MDCCCXXXII. 

SECONDO DEL GLORIOSO PONTIFICATO 

DI GREGORIO XVI. 

FELICE Al ENTE REGNA NTE 
INDIZIONE V. 


Chiude presentemente la Serie de’ Vescovi Faentini Giovanni Bene- 
detto De’ Conti Folicaldi. La sua famiglia è ascritta alla nobiltà di 

u 

Ferrara. Di Francesco o di Lucia Padovani nacque in Bagnacavallo 
Città di questa Diocesi li 18 Marzo 1801. Fu educato nel Collegio 
Tolomci in Siena sotto la disciplina de’ buoni studi laonde ven- 
ne alla nobile Accademia Ecclesiastica di Roma ove attese alla 
Giurisprudenza, e ne riportò Laurea in ambe le Leggi nell’Archi- 
ginnasio Romano. Continuando se in detta Accademia nell’anno t 8 :i 3 
dalla immortale Mcm. di Pio VII. fu nominato Cameriere Segreto e 
poscia Prelato Domestico. Papa Leone XII. lo annoverò fra gli Ab- 
breviatoti del Parco Maggiore , ed indi lo mandò Vicelcgato in Bo- 
logna , carica che sosicnue fino al Marzo del 1827. Indi passò De- 
legato in Benevento. Breve fu la 6ua dimora colà; poiché nell’ anno 
1829 fu Delegato alle Provincie unite di Fermo e di Ascoli. Prima 
di recarsi a quel Governo essendo avvenuta vacanza della Santa Se- 
de per morte di Leone XII. gli Eminentissimi Cardinali Capi d’ Or- 
dine consapevoli delle virtù che erano in Monsignor Folicaldi Io pre- 
posero alla insigne carica di Delegato straordinario nella Provincia di 
Forlì. Eletto a Sommo Pontefice nel nome di Pio Vili, il Cardinale 
Saverio Castiglioni, Monsignor Folicaldi con Dispaccio onorevole ven- 
ne confermato nella detta Delegazione, e si trattenne in Forlì fino 
alla venuta del Cardinale Legato. Allora si recò alla sua residenza in 
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Fermo da lui beneficata, come ne fa fede la seguente Iscrizione po- 
sta per grata memoria nella sala di quel Palazzo Apostolico: 

PIO . Vili . PONTIFICE . MAXIMO 
ANNO . SA Citi . riUNCIPATVS . PRIMO 
IOAN. BENEDICTVS . FOI.ICALDIVS . COMES 
TIBEIUACENSIS 

PATIUCIA . FERRARIENSIVM . FIRMAI*. ET . ASCVLAN. NOBILITATE 
ANT1STES . DOMVS . PONTIF. 

ADLECTVS . IN . COL. BREVIATOR . ORO. PRIMI 
A . RELATIONtB. IVUICIOR • RECOGNOSCENDOR. 

ET . VENIAE . PRINCIPE* . IMPETRANO A E 
DELEGATVS . PROVINClAIt. FIRM. ET . ASCVL. REGVNDAR. 

AEDES . RASCE 

DITIONE . VETERI . A . PIO . Vn . P. M. REC1PERATA 
INSTAVRATAS 

QVVM . RVDES . OMNIQ. CVLTV • AC • SVPELLECTILI . CARENTES 
ADR VC . VSQVE . MANSISSENT 
PERPOLIENDAS . EXORNANDAS . INSTRVENDASQVE 
CYRAVIT. 

Nel 1 83 1 commentò in latino idioma le geste della fel. Mem. 
di Pio Vili., che intitolate, nel renderle di pubblico diritto, al Car- 
dinale Carlo Odcscalchi aggiunsero ornamento all' autore. Era Egli in 
via di sì luminosi progressi quando Gregorio «vi. giusto apprczza- 
tore de’ meriti e dispensiero de’ preroj lo elesse li 2 Luglio i83a 
a questa illustre Sede occupata già da ben dicci Cardinali di tale 
fama che uno di essi salì alla Cattedra Pontifìcia nel nome di In- 
nocenzo XII. L’ ottavo giorno dello stesso mese fu consacrato dal Car- 
dinale Odescalchi nella Basilica de’ SS. Apostoli, e annoverato fra i 
Vescovi Assistenti al Soglio Pontificio. Il dì tredici Agosto giunse in 
Faenza, e la mattina del quindici giorno dedicato a Maria SS. As- 
sunta in Cielo fece solenne ingresso nella Cattedrale al suono di tut- 
te le campane, accompagnalo dai Canonici, dal Clero, dalle Auto- 
rità Civili e Militari, e da grande frequenza di popolo. Dopo le con- 
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suctc ccremonic celebrò Pontificalmente la Messa, e recitò Omelia a- 
naloga ad un tempo alla nuova sua dignità c alla solennità che cor- 
reva. In fine compartì al novello suo Gregge la Benedizione Papale. 
Senza indugio si fece vieppiù a promoverc il Divin culto col mezzo 
della Sacra Visita Pastorale, a cui diede principio la prima Domeni- 
ca di Novembre i83a giorno sacro alle glorie di S. Carlo Borromeo, 
recandosi personalmente ne’ luoghi anche più scabrosi, non curando 
stanchezza per animare con santo zelo i suoi Diocesani a battere le 
vie che conducono alla virtù e alla salute. Terminata la Sacra Visi- 
ta in Faenza , nelle sottoposte Castella c nelle campagne intimò le 
Sacre Missioni valendosi dell’ opera di esimj banditori del Vangelo 
Sacerdoti della Compagnia di Gesù. Biunì più volte il Clero a pii 
Escrcizj, ed Egli stesso di tali opere si diede ad esempio con dotte c 
commoventi Omelie nelle principali solennità dell’ anno, e Panegiri- 
che Orazioni, delle quali altre si ascoltarono da Lui pronunciate con 
affluenza di popolo, ed altre recitate e fatte poscia di pubblica ra- 
gione. Affinchè poi le sue sollecitudini ottenessero il bramato effet- 
to, volse l’animo alla instituzione degli aspiranti al Sacerdozio, e per 
promovere fra loro maggiormente lo spirito di emulazione propose 
esperimento di esami mensili, e premio di medaglie di argento nel- 
le singole scuole dell’ Ecclesiastico Seminario a sue 6pcse per quelli 
•che nell’ anno fossero riusciti più meritevoli di esse. Deve questo pio 
stabilimento i suoi nuovi vantaggi alle di lui provvide cure ; così 
ancora alla di Ini vigilanza l’Opera pia Durazzo deve la redenzione 
di capitali che le appartenevano , e poscia il suo ritorno all’ asse 
prescritto dal Testatore. Nell’anno i 83 3 Sua Santità lo nominò Con- 
sultore della Sacra Congregazione dell’ Indice , e nel 1 83 5 in quel- 
la de’ Riti. Nello stesso anno terminata la Sacra Visita si recò ad li- 
mina Apostolorum : in quell' ora volle dare testimonianza di sua af- 
fezione al Capitolo coll’ avere ottenuto da sua Beatitudine con Bre- 
ve dato li aa Settembre del 1 8 3 5 ai Canonici della sua Cattedrale 
un decoroso distintivo: Ciò fu 1’ uso della veste, del collare, e del 
fiocco nel cappello di color pavonazzo tanto in Coro che fuori , e 
al Canonico Proposto quello della Mantcllctta e delle calze di detto 
colore. Questa onorificenza fu impetrata spontaneamente da sensi di 
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generosa amorevolezza verso la sua Chiesa e Capitolo. Questo atto fu 
registralo negli Atti Capitolari acciò come viva è ne’ nostri petti la 
riconoscenza , la memoria sia presente alla lontana posterità. L’ ani- 
mo suo sempre pronto ad accrescere la pietà nella sua Chiesa si vol- 
se ad aprire nuovi pascoli salutari alla sua Greggia: per quanto fos- 
se fervida nella nostra Città la devozione al Sauto Filippo Neri , e 
la concorrenza al suo Oratorio, pure si accese maggiore dopo le sue 
cure. Egli si studiò specialmente affinchè in tutte le Domeniche del- 
I’ anno pii Sacerdoti tenessero morali discorsi ai fedeli, che frequen- 
tavano quella religiosa adunanza , e in un giorno festivo di tutti i ^ 
mesi i fedeli si portassero in edificante processione alla visita delle 
sette Chiese. A confermare più solidamente queste devote pratiche 
pensò d’ inserirle negli animi de’ giovanetti. Presso la Chiesa del Pio 
Suffragio il zelante generoso spirito di Monsignor Vescovo stabilì un 
luogo tutt’ ora conservato da sue munificenze ad erigervi la Confra- 
ternita della Dottrina Cristiana sotto il patrocinio di San Filippo 
Neri. Quivi in diversa ora si raccolgono i fanciulli dell’uno c dell’al- 
tro sesso per apprendervi i rudimenti di nostra Religione, e udire e- 
sortazioni confacenti alla loro capacità. Egli stesso si reca di soven- , 
te all’ Oratorio per celebrarvi l’ Incruento Sacrificio, e dispensare con 
fervoroso zelo a quella tenera età il pane degli Angeli. Tutto pro- 
cede con Regole, che sotto gli auspicii di Monsiguor Vescovo furono 
pubblicate Panno 1837. 

Quando fu dato termine nella cospicua e nobile Terra di Mar- 
radi situata nel Gran Ducato di Toscana alla novella Chiesa delle 

RR. MM. di S. Domenico conforme alle sue brame a renderla più 

augusta Egli si recò consacrandola il dì ai Ottobre 1 838 . Se dopo 

lungo intervallo nell'anno 184° il dì 18 Ottobre fu veduta rifiori- 
re in Faenza la insigne Compagnia di Gesù, grazia ne sia primamen- 
te a due nostri cittadini il Sacerdote Lutei Verna e il Conte Cesa- 
sare Naldi , poscia alle instancabili cure di Monsignor Vescovo a fi- 
ne di accelerare nella sua Diocesi lo stabilimento di questi indefes- 
si Evangelici operatori. Cade qui in acconcio riferire che celebrando- 
si in Modena li 25 Ottobre nella Chiesa de' RR. PP. Gesuiti solen- 
ne triduo in onore di San Francesco di Geronimo il nostro Prelato 
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vi recitò Orazione Panegirica che fu ascoltata da Sna Altezza Rea- 
le Francesco IV. Duca di Modena , da sua Regale Famiglia , e da 
numerosa udienza con plauso universale. Altre più cose avrei a di- 
re debitamente onorevoli ad Esso Monsignor Vescovo se non mi fos- 
se imposto silenzio dalla modestia sua; laonde io mi terrò soddisfat- 
to se a’ miei voti avrò congiunti quelli degli altri Diocesani nel pre- 
gare a Lui dall’ Altissimo Iddio ogni sperabile bene in lunga serie 
di anni a custodia di nostra Santa Religione, c a salutare esempio 
di quelli che sono affidati alle vigilantissime sue cure Pastorali. 
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APPENDICE 


Reggeva la Chiesa Faentina il Vescovo Giacomo III. Petrella de- 
scritto al Num. XXXV. pag. 143 quando ebbe il 9uo principio la Chiesa 
dei RR. PP. Minori in Bagnacavallo come dalla seguente Iscrizione co- 
municatami dal Ch. Sig. Professore Domenico Vaccolini di detta Città. 

13^3 primi lapidea portati fuerunt p. frem Bulgarelli de Bul- 
garellis et p- frem Dunu de pnia positi in fondamento Eccie frura 
minoru de Baglio in modu crucis quinto decimo cal. Sept. tpore Dni 
Jacobi Epi favent pntibus clericis multis et laicis. 

Nell’ esporre la Memoria di Pietro III. al Num. XLVII. (crea- 
to Vescovo li aa Giugno 1406 e non li a3 Luglio come scrissi) 
m’ accorsi rimanere dubbio se il Vescovo Pietro avesse dato il 
nome alla Religione Francescana ; ma fidato all* Indice Cronologico 
de’ Vescovi di Faenza di Pietro Maria Cavilla , ed alla conforme il- 
lustrazione del P. Abbate Canneti Camaldolese fatta nella Italia Sa- 
cra dell’ Ughelli quando scrive di Niccolò degli libertini nostro Ve- 
scovo al Num. XXXIX ove incidentemente si parla del Vescovo Pie- 
tro prestai a questi istorici tutta la fede specialmente perchè asseri- 
sce il Canneti di saper ciò dalla Bolla di elezione di Fra Pietro Mino- 
re; poscia venuto in maggior sospetto nel considerare che Niccolò Cole- 
ti nelle aggiunte all* Ughelli lo ritiene dell’Ordine Domenicano, ebbi 
ricorso all’Opera del P. Daniele Farlato Gesuita intitolata Illyricum Sa- 
crimi all'articolo Ecclesia Spalatcnsis Tom. III. Col. 363 Num. LV. ed 
ivi trovai confermata 1’ opinione del Coleti. 

Alla Memoria del Cardinale Marcello Durazzo Num. LXXI deb- 
bo aggiungere che la Città di Ravenna grata alle benefiche larghez- 
ze del Cardinale Legato Durazzo pose un marmoreo busto nella Sa- 
la maggiore del Comunale Palazzo colla seguente Iscrizione ; 
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D. O. M. 

MARCELLI CARDINALE DVRATIl IANVENSIS 
OLIM AVENIONE VICARI! PAPAE 
APVD LVSITANIAE ET IBERIAE REGES ORATORIS 
RONONIAE DEMVM ET AEHIUAE ATQ. EXARCIIATVS RAVENNA E 
DE LATERE LEGATI 

SAPIENTIAM VIGILA IN TIA.M M V N I EI CENTI A M ANIMIQ. CELSITVDINEM 
QVAE TOT PROVINCIAE CAPERE VIX POTERANT 
CAPIT PECTVS 

ET QVAE LINGVAE REPERII E NEQVEVNT 
REFERT EFFIGIES 

IIANC PRIMVM CORDE DEINDE HOC MAR MORE 
RAVENNATIVM CIVIVM SCVLPSIT 
OBSEQVIVM ET ADMIRATIO 
ANNO SALVTIS MDCCIIH. 

Il Vescovo Bonsignore oltre ai libri e manoscritti donati a finc- 
ato Ecclesiastico Seminario, come ho accennato alla pag. 262, pre- 
sentò la sua Cattedrale di un pastorale di argento del valore sopra 
i cento scudi, e di sei candelieri, e di quattro vasi di rame inar- 
gentato di ottimo disegno, de’ quali si fa uso nelle maggiori solennità. 
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DOCUMENTO II. 

Pag. 4a. 

Ristretto di Rogiti, ne’ quali è indicata la Pieve di S. Pietro 
iu Sylvis permanente nel Territorio Faentino dall ‘ Anno 1040 al it 5 y. 

A 

Fantuzzi Monumenti Ravennati Tom. II. Num. cxxxxvr. pag. 355 . 

Dalle carte spettanti ai Monasteri d’ Istria esistenti nell'Archivio Portuense. 

5 An . 1040. Novemb. la Capa. D. N. 993. Anno D. Bencdicti Papac 
Vili. D. Joaiuies Abbas S. M. et S. Andre® Apostoli in Insula Serra in par- 
tibus latri® dedit Arduino quondam Azonis Riparii, et Gislae jugali per Em- 
phitcusim quidquid habuit Ureo de Mauro in Fabriaco majore, et Fabrìaco 
minore , et quidquid ipsi kabebant ibidem , et in Casale Gotho , Armentaria, 
Cipolini, Fornace, et Ronco Territorio Faventino Plebe S. Petri trans Sylvam 
sub annua pensione a denar. Vcnet. Petrus Tabellio. 

B 

Annoi. Camald . Tom. IL in Append. Num. LXXIX. Col . 14? Ex 
Tabulario Archiep. Ravennatis Cnps. G. N. 2694. 

An. to54 • Mense Decerabris Indictionc III. Imp. Hcnrici in Ital. scd. A11. 
VIII. Ergcnebaldus Abbas S. Mari® Insula Serra in Histria conccdit libellum 
emphyteusis Pctro Alegritto, et Gasdi® ejus uxori in fundo, qui vocatur Ca- 
samazone cura tcrris, vincis, arbustis , arboribus, et cura omnibus in inte- 
grimi pertinentibus sitis in Territorio Faventino Plebe S. Petri intra Sylvas 
Guido Tabellio Ravenn. 

c 

Fantuzzi Tom. II. Num. XLII. pag. 86. 

Ex Tabulario Monastcrii S. Vitalis Ravenn®. 

An. 1062 Moj. 3t. 

In nomine Domini Regnante Ebinrico lioncsto pucro lìlius quondam Ebin- 
rici Imperatoria in Italia vero anno sexto die ultima mensis Madij Indictio- 
ne quintadecima in Claustra Monasterij S. Maria: que vocatur a Faro. Duin 
adessent in prcdicta Claustra Martinus Dei gratia Religiosus Abbas Monaste- 
ri j S. Mance que vocatur in Palacciolo , ibique bone opinionis Viri, et 

laudabilis fame corum nomine bec sunt, idest presempte Walpcrtus per 

Domini Misericordiam Ravenne Tabellio, et alij ceteri Ingiza, et Rusti - 

cellus filius quondam Pagani, virgam in manibus, et miscrunt in manum jam 
dicti Martini Abatis Monasterij S. Marie, que vocatur in Paiaciolo; Heccc ce- 
dimus, et remittimus, et refutamus vobis omucs res illa» integra», quas tu 




pcr Emphitcusim cartulari» nobis fecistis ad jura prcdicti Monaslcrj juri» 

S. Marie quc vocatur in Palaciolo, que est posila prcdicta rea in funduni, 

qui vocatur Cantili et cuin omnibus albi pertincntibus sitas Territorio 

Favcntino Plebe S. Vetri qui vocatur in Transiga , et spondemus, et obli- 

gamus eie Continuo vero janr riictus Abbaa ita accipicna dixit. Ego iam sic 

recipio, et deprecor vos oinncs prefatarum testimonio. Hoc autem factum est 
sub die et mense, et anno, atquc Indictionc aupradicta decima quinta in 
supradieta Claustra Monasterii S. M. qui vocatur a Faro. 

Signum manibue aupradicta Ingiza , et Rusticellus rnatcr et filio ad 

omnia cui relcctum est. 


D 

Fantuzzi ibid. Tom. III. Num. CXXXIV. pag. 3o6. 

Ex Archivio publico Civilatis Ravenna, idest Cancel. Civitatis. 

r. An. mSJ. Dee. 16 N. 102. Ind. II. D. Alexandri Pp. An. I. D. Heuri- 
ci qu. Hcnrici Imp. An. VII. D. Martinus Presi). Moti, et Abbas S. Laurent ii a 
Cesarea dedit per pactum Widoni , et Albizc lugal. I. Clausuriani in fundo 
Paraciaco in loco dicto Casalcclo, et 7 tornat. terra; in fundo Galiui territ. 
Fav. Plebe S. Petri intra Sylvus. lldebrandus Tabel. 

E 

Fantuzzi ibid. Tom. II. Num. CXXXX. pag. 295. 

Dal Ristretto di alcune carte dell’ Archivio di S. Vitale di Ravenna. 

1 An. 1064. Ind. II. In Claustro Monast. S. Maria: q. v. a Furo, Regnan- 
te Henrico fri. q. Hcnrici Imp. An. Vili. Joannes Presbvter Monachus, et 
Abbas Suprad. Monast- c. p. !.. Petro de Adclbcrto rea in fundo Albarito Ter. 
Favent. Plebe S. Petri <]■ v. Trans il vaia etc. Johannes divina gracia Alme Ur- 
bis Ravenne Tabcllio ex genere Consultila. 

F 

Idem Fantuzzi Tom. I. Num. CXVI. pag. 3o2. 

Ex Tabulano Monasterii S. Vitalis Ravenna;. 

An. 1072. Aug. 14. Indictione X. Regn. Henrico Rcge (il. q. Hcnrici Imp. 
An. XVI. Dominicus Presbyter et Monachus atquc Abbas Monasterii 5. Marie 
a Faro quc vocatur in Palaciolo ut mihi presenti in Christi nomine Vi idoni 
rie Ebo et Anaaldina jugal. conccssit per empbytcusim imam pcciain terne 
laborativa; positam sub Urbe Ravenne foris Porta nova. Et insupcr sex Tor- 
naturias in integrum, de terra laboratoria, cuin fossatia auis in integruin 
atque cum omnibus sibi pcrtincntibua positas in fundo de Sondo Constan- 
do aita Territorio Favcntino Plebe S. Petri intra Sylvas. 

Johannes Dei misericordia Tabellio etc. 
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G 

Idem Fantuzzi Tom. II. Num. CXXXXVI. pag. 355 . 

Dalle Carte spettanti ai Monasterj d' Istria esistenti nell’ Archivio Portnensc. 

io An. 1079. Decemb. 29 Cape. I. N. li Regnante Honrico Impcrat. 
l'ilio q. Henricì Imp. XXIII. Ind. II. Ravenne Martinns Abbas 5 . M. et S. An- 
drea: in Insula Serra dedit jure pacti Dominico Monaclio q. v. de Unisco 
nomine Monasterii S. M. de Pomposia quinque Tornaturias terra: territorio 
Paventino Plebe S. Petri intra Silvani cum pensione annua duorum denario- 
rum Vcncticorum. Joanncs Ravcnnas Tabellio. Dominicus Monaclius subscripsit. 

II 

Ibidem 12 An. topo. Novembris 27 Caps. D. N. 998 sub Clemente 
Papa, et Henrico Imp. Ind. XIV. In Casal golho D. Martinns Abbas S. Mu- 
ri as et S. Andrea: in Insula Seme dedit per Enpbitcusint Martino Malisa; et 
Agatbucia; uxori unam tornaturiain tcrrte in Fabriaco Territorio Favcntino 
Plebe S. Petri intra Silvani sub annua pensione denariorum duorum. Guido 
Tabellio Favcutinus. 


I 

Fa ut uzzi Ibidem Tom. II. Num. CXXXXVI. pag. 355 . 

Dalle Carte spettanti ai Monasterj d' Istria esistenti 
nell' Archivio Portucnse. 

tp An. 1122. lamiarii 4 Caps. E. N. 1489 Ind. XV. I). Martinus Ab- 
bas Istriensis dedit per Empbitcusim Dominico Clerico id quoti h.ibchm in 
Granarigo Territ. Faveti. Plebe S. Petri intra Silvas prò sold. 7 Venct. emù 
pcns. den. 2 Ugo Ravcnnas Tabellio. 

L 

Idem Fantuzzi Tom. III. Num. CXXXII. pag. 290. 

Dall ' Indice di Pergamene dell' Archivio Portuense riguardanti 
li Traversaci , Polentoni ec. 

4 An. tt22. Ianuarii 22 Gap. D. N. 1008 Ind. XV. sub Calisto Pa- 
pa , anno Furici Imp. XII. Martinus Abbas S. M. et S. Andrete in Insula 
Serrtc dedit per Enpliitcusim Aimcrico Duci quidquid habebat ex parte Gi- 
slc Matris sue Territorio Paventino Plebe S. Petri intra Silvas in Granarigo 
et Rotitula ; prò calciariis lib. V. den. Venct. et sub annua pcnsiouc dena- 
riorum Veneticoruiu quatuor. Bcrnardus Ravcnnas Tabellio. 

M 

Dalle Notizie Islorichc della Chiesa Arciprctale di S. Pietro in Sylvis 
ec. Capo Pili. pag. ìp- 
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Ex Tabulario Monasteri! S. Vitalis Ravenn. G. 1889. 

An. f*S q. 27 Xbris Imi. V. In Claustrcr'' S. Retri intra Silvas. Guidone 
nobiliss. Comes, et Malvicinus indictus ejus Eil. eum Matilda Comitissa ejus 
jugalis refutant Joanni Prxsbitcro S. Mari» de Lato prò Ubaldo Abb. S. Ma- 
ria» Rotuudas unum tenimcntum in fundo Albaretc Territ. Paventino Plebe S. 
Peni intra Silvas. Guascone Not. Dagnac. rog. 

N 

Ibidem Cap. IX, pag. 46. 

Ex Tabulario S. Maria; Portuensis Ravenn. N. 20. 

An. ttS 7. Decembris 12 exeun. ind. V. in Ecclesia S. Laurent» de Ra- 
venna D. Monaldus Prior Portuensis dedit Petro Arcbiprcsb. 5 - Petri intra 
Silvam prò Plebe, et toto Collegio servicntium cidcm Plebi unum mansum 
de 4 ° Tornat. juris dictae Ecclesia, et tcrtiam partem de 7 Tornat. jurc Ec- 
clesia; Raffanarie jure poeti Territ. Favent. eadern Plebe S. Petri ad renovan. 
in Ann. '60 cum pensione 6 den. Ven. Testes Rambertus Episc. San. Faveti. 
Eccl. Almcricus Arcidiaconus, et Beniamin Arcbipresb., et Johannes Presbyter 
Ecclesia: Fabriaci, et Matteus de Bulgarello, et alii etc. 

Guasco Tabcllio Bagnacav. rog. 

o 

Idem Fantuzzi Tom. I. Num. CLXXXVI. pag. 388 . 

Estratti d’ alcune Pergamene dell ’ Archivio Arcivescovile 
spettanti a Chiese , e siti di Ravenna. 

28 An. 984. Mart. 17 G. N. 2446 D. Bcned. I’p. An. XII. Iud. XII. 
Rav. Jo. Subdiaconus et Abbas Monast. SS. Sergii, et Bacchi, et 4 ° Marti- 
rum d. p. c. Jo. cj. Thcbaldi medici, unius unciac Terrse Territ. Favent. Ple- 
be S. Petri in Brusita. Jo. Rav. Not. 


P 

Idem Fantuzzi Tom. I. Num. LXXX. pag. 242. 

Ex Tabular. Monasteri! Monial. S. Andrene Ravenn». 

Aiuto toro. Januarii 18 Ind. Vili. Pontifìcatus D. N. Sergii Summi Pou- 
tihcis et universalis Papié in Apostolica Sacratissima Beati Petri Apostoli Se- 
de Primo. Sicquc regnante Dom. llcnrico Rege An. VII. Ravennae Erme - 
negarda Celesti Deo ditata Abbatissa regule Monasterii S. Marie qux voca- 
tur a Celeseo concessit Joanni de Mizo, et prò Imilda jugale, ot (iliis suis 
libellario nomine Mansum unum in integrum in fundum q. v. Revitta ma- 
jore constituto Territorio Faventie Plebe S. Petri q. v. in Brusita ctc. ad ba- 
bendum , cultandum , laboranduiu ctc. in annis advenientibus vigintinovem re- 
novandum salva Sanacionc dotninica etc. Petru» in Dei nomine Tabcllio hu- 
jus Civ. llavenux. 




DOCUMENTO III. 

Pag. 47. 

Cinque Transunti citati dal Coleti nel Cap. Vili e riportati al- 
la Lettera ( V.) pag. 106 concernenti la formolo 

TERRITORIO FAVENTINO ET CORNELIENSE 
Plebe S. Petri in Sylvia. 

A 

Dall’ Archivio Arcivescovile di Ravenna F. N. iìfìg. 

An. 1023. Jan. io D. Benedicù Pp. An. XI. D. Henrici Imp. X. Indici. 
VI. Rav. Guido nobiiis Vir de Racco vendidit D. Hcribcrto Archiep. Rav. 
mcdictatem Castri de S. Ippolito Territ. Favent. et Comelien. Plebe S. Petri 
intra Silvas Constantinus Rav. Notarius. 

B 

Dall’ Archivio di S . Maria di Porto di Ravetuia Cap. A. N. 36 . 

An. io35. Novcmbr. 16 Indizione II. In nomine Patria Fil. et S. Sancii. 
Anno Dco propitio Pontificai. Domini Bencdicti II., aicque Imperante D. Co- 
radus a Dco coronato in Italia an. VII. Ind. II. Rav. Dominila Joannea Dei 
gratia Preabit. ac Monacbua atque Ab. Monast. S. Mari* et Sancti Andre» 
Apostoli Domini, qui cat fundatus in Insula Serra partibus Istrienai. dedit 
per emphiteuaim Joanni, qui vocatur Dealbertus, et Ingiltrud» jngali su* 
mcdictatem omnium rcrum, quaa babucrunt Joannea de Casemariciia et Teu- 
tia ejus uxor in fundis Domicilia, Cipulini, Armentaria, coercntca se, et o« 
mnia, quas babebant Albertus et Marocia jugalca Gcnitorea sui in fundo For- 
niccsc, et 8 tornai., et unum tenimcntum, quem aquisicrat a Petro in Ron- 
co de Odo cum 8 tornat. , ad quarum latcra ipsc Pctitor Liutiua de inrico, 
et duaa tornat. in Cipulini, et insuper toruat. 7 et item 2 in Cipulini, quoti 
illi obvenit a Guidone de Racco et Marocia jugali, ad cujus latcra flumi- 
ccllus mortuus, Hercdca Alberti de Bafadiis, et jura S. Mari» in Pomposia. 
Item 26 tornai., quas habuit a Guidone de Racco et Marocia jugali in De- 
cimello de Cipulini in Territ. Favelli, et Cornelien. Plebe S. Petri intra sil- 
vani cum pensione annua in aricntuni den. Vcn. 3 et Calccariorum nomine 
dedit librurn uno den. Sol. io. - Ilavenn. Petrus Rav. Tabcllio rog. - 

c 

Dall' Archivio Arcivescovile di Ravenna Cap. F. N. 1970. 

An. io36. Ofiob. 6 Ind. IV. sub Corado Imp. in Suburbio Rav. foris Por- 
talo, qua: vocatur Nova in Claustro Asceterii S. Georgi!. D. Waldcra dona- 
vi! jurc salario 1). Mari* Abbati ss» S. Gcorgii 21 tornai, in fundo Petroniano 
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territ. Favent . et Comelien. Plebe S. Petri inter Silvas. Joanncs Rav. Ta- 
bulilo rog. 

D 

• * 

Dall’ Archivio di S. l’itale di Ravenna Cap. C. 53t. 

An. io 3 7. Mail a 5 . Incl. V. in Lato. Domini Benedicci Papai ann. V. Do- 
mini Corradi Imj». an. IO I). Joanncs Prcsb. Mon. et Abb. 8. Mari® in Pala- 
tiolo dedit per pactuin Mari» Marociar Magn. lumina: mcdictaicin Fu tuli Ti- 
berioli Territ. Favent. et Cornelien. S. Petri intcr silvas. Petrus Rav. Ta- 
bellio rog. 

E 

Dall’ Archivio di S. Maria di Porto in Ravenna N. S. 

An. loco. Deccmbris a temp. CIcmentis Papié, et Henrici Iinp. Ind. XII. 
in loco, «j ui vocatur Casaltrito. Martinus Ab. Monas. S. Mari® et Sancti An- 
itre® Apostoli in Insula Serra partili. Istricnsib. dedit Slrizo fil. Ugonis de 
Strizo, Flami® uxori, filiis et Nepotibus et Martino prò Apolcnari et Oliva 
duas piciolas terra: laborativie posit. in fundo Armentaria Territ. Favent. et 
Corneliensi Plebe S. Petri intra silvani, ad quarum latera Guido Comes, 
Bcrardcllus de Giberto prò pensione unius denarii. Cuido Favent. Tabcllio rog. 

APPENDICE AL DOCUMENTO III. 

Notizie Della Chiesa ili S. Pietro in Sylvis pag. 40. 

Capo Vili. Parere dell' Autore (cioè del Colei!) sopra detta Iscrizione §. 
III. - ivi. - 

Devesi ancora osseivare che la Chiesa Imolese in cjuei tempi stendeva 
la sua giurisdizione assai più di quello , che ai nostri giorni ella si 
stenda ; e di qua dal fiume Senio non solo comprendeva la nostra Pieve 
di S. Pietro , ma giungeva fino a Granaro/o che da essa dipendeva , benché 
poi ancor questo passasse sotto la Diocesi di Faenza. 

D. Petrus Arebicp. Rav. dedit per empbiteusim quredam bona in Grana- 
riolo territ. Cornelien. Plebe S. Mari® Castro Tausiniano Ariardo Corniti de 
an. 968 Mar. 5 Ind. XI. Domini Ottonis Imp. an. VII. Tcstes Joanncs Con- 
sul et Pater Civitatis (il. Joannis Patria Civitatis: Georgius Not. Rav. rog. 
(Conseivasi nell’ Archivio Arcivesc. di Rav. Caps . F. zo~6. ) 


*«>-275-e- 


DOCUMENTO IV. 

Pag. 49. 

♦ > 

Sunto di altri fiogiti XII. colla stessa Foratola Territorio Fa- 

ventino , et Corneliense dall' anno 767 al 1160. 

.*••• A 

Fantuzzi Monum. Ravenn. Tom. II. Nuni. I. pag. 1 Ex Muratorto 
Antiq. Mcdii Aevi DÌ6S. XLIV. 

Eudochia Anelila di Dio Vedova, del q. Basilio dona al Monastero di S. 
Maria in Cosmedin il Casale di Paolo , e più fondi ne’ Territorj di Faenza 
ed Imola. 

An. 767. Mart. 3 . Imperante piissimo PP. Augusto Const amino a Deo 

coronato magno Imperatore. Principatus ejusdem tranquillitatis Anno vige- 
simo quarto, seti et Leone Imperatore ejus iilio Anno Quintodccimo Indi- 
ctìone V. Ravenna:. Ego quidem in Dei nomine Eudochia suprascripta Deo 
dicala anelila Dei etc, et dono, cedo, strada: pradicto Monasterio Sanct* 
semperque Virginia Dei genetricis Maria qua: vocatur in Cosmedin, possidendum 
idest fundum Ceniti Colonna , qui vocatur Ronco , et fundurn Visiono , qui 
vocatur Teudota et fundum Luciano q. v. Polito , nec non et fundum Car- 
dito : et insuper fundum Mignonis integrum, et fundum q. v. Quingeri, et 
Caplizaria, seu fundum Fabrigo et fundum Custedola et insuper fundum Ca- 
sale Pauli , quod est Conio , et fundum Famuli et fundum Molarito, Vetuo- 
cia, et tres uncias particulares integras quse sunt positac in fundo qui voca- 
tur Gaciolo : qua: omuia milii veniunt ex successione parentorum meorum 
cum terris, vineis, campis, pratis, pascuis, silvie, etc. et cum omnibus ad 
easdera pertinentibus constituta Territorio Faventino Corneliense , Plebe San- 
cii Martini in Labiusi etc. , vcl omnia sicut superius leguntur, rctento mibi 
ubufructu quindecim dierum, quoti possim, venerabili suprascripto Monasterio 
Sanclai Maria qua vocatur in Cosmedin , ut leges censcnt, et eorum.... con- 
stare, quod hoc est per legem retiuere, quod est tradere etc. etc. Vitalia- 
nus Tabellio liujus Civitatis Ravenn» script or bujus Cartulas donationis, ut supe- 
rius legitur, post roborationem tcstium atque traditam compievi, et absolvi. 

B 

Idem Fantuzzi Tom. V. Num. III. pag. 160. 

Pergamene Duecento trentatre di torio argomento descritte nell' Indice del- 
V Archivio Arcivescovile di Ravenna dall’ anno goo al 1456. 

1 An. 900. Jul. 24 I. 4342. D. Bencdicti Pp. An. I. Indictione III. Ravenn. 
D. Leo Clericus Notar, et Abbas Monasteri! £. Georgii d. p. L. Vencrio, et 
Maroci® jugal. omnes sortes quas habebant in fundo Petroniano Territ. Favent. 
et Come lieti. Plebe S. Stephani in Catena. Dona dei Tabel. Ravenn. 

35 
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Idem Fantuzzi Tom. IV. Num. Vili. pag. 170. 

Ex Capsa F. Num. 2282. Archi. Archiep. Ravcnn. 

An. 927. Jun. 24 Pontificai us Joannis Stimmi Pontifici» et univer- 
sali» Pap* Indictionc XIV. Raven. Ermengarda Erminza 

Racco nobili viro q. Guittonis Quatuor uncias posit. in fundo 

qui vocatur Sirignaco cum omnibus pertinentiis suis de aquimulo in inte- 
grutn cum tcrris campi» etc. una cum arbustis, arboribus, et cum omnibus 
sibi pertincntibus sit. Terni. Favent. et Comelien. plebe S. Petri q. v. Tran- 
si Iva etc. Quam vero paginam Domiuicus in Dei Nomine Tabcllio hujus Ci- 
vit. Raven. scribcndam rogat. ctc. 

D 

Idem Fantuzzi Tom. II. Num. XXII. pag. 49 * 

Ex Muratorio Antiq. Mcd. Aevi I)iss. X. 

An. 998. Sept. 16. Pontilicatus D. N. Cregorii Stimmi Pontificia An. III., 
sicque imperante Domino nostro piissimo semper Augusto Ottone a Deo co- 
ronato pacifico magno Imperatore in Italia vero An. III. die 16 Scptembris 
Indirt. XII. Civitate Comeliense juxta Monaster'uim Sonde Marie , quod voca- 
tur in Regola ctc. etc. Igitur cum Cbristi auxilio dum rcsidcret in ludicio, 
et in generali Placito Domnus Oldaricus Subdiaconus, et Missus Domini Ot- 
tonis Imperaloris , et cum eo Domnus Erardus Comes, ad singulis kominibus 
justicias faciendas et altcrcationcs deiiberanda»; et cum eis rcsidentibus quam- 
que adstantibus fide data pollentibus , nec non bone opinioni» et laudabili» 
fame Viri», quorum nomina lice sunt etc. In nostrorum prcdictorum omnium 
presenti.! qualiter adprehcnderunt Gerardus, et Racco, atque Guido germa- 
ni, filii q. Guidoni, virgain in manibus illorum et miscrunt in rnanuni Ursi 
Presbiteri , et monachi , atque Prepositi Monasterii S. Marie quod vocatur in 
Vala-iLolo , et dixerunt; Ec.cc refutamus vobis medietaiem de fluido infra- 
scripte , qui vocatur Armentaria cum tcrris, et vineis, et omnibus eorum 
pertinentiis constituto Territorio Faveiuino, atque Comeliense Plebe S. Ste- 
phtuii , que vocatur a Catena. Et insuper spopondimus nos, si unquam in tem- 
pore no», aut de nostri» filli», et heredibus de ipsas res per supcrlalam 
aliquam inolcstiam , vcl contrarietatein vel nostrani sunimissam pcrsonain 
in coutrascripto ac ubi ubilibct loco fccerit , composituri nos esse proiuitti- 
nius nos prcdicti Gerardus et Racco atque Guido germani, una cum nostri» 
iiliis, et heredibus, ac ipso Abbate de ipsius Monasterii suisque successori- 
bus de denarios bonos Libras Triginta. Et ipse Ursus Presbiter, et Mona- 
co» atque Prepositus paritcr meeum predicto Dominicus Tabellio ejus Advo- t 
cator dixinius: Et nos eam sic recipimus, et deprecamur vos otri ne s , qui hoc 
videtis ad prò futurum testimoniami etc. Hoc factutu est sub die, et Mense, 
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et Indictione prcdicta XII.; ctc. etc. Odalricus Subdiaconus, et Missus Do- 
mini Ottoni» Imperatori» hac refutatione interfui et subscripsi. Signuut 
manus predicti Doinni Erardus Comes. 

E 

Idem. Fantuzzi Tom. II. Num. XXIII. pag. 5l. 

Ex Tabulario Monasterii S. Vitalis Ravenna;. 

An. IOOI. Oct. ai Ind. XV. Dominus Bonito Prcsbiter, et Monachus atq. 
Abbas Afonastcrii S. Marie q. v. in Palatiolo concedit in empbileusim Paulo 
filio Auecario prò se, et prò Rigilda q. v. Ricca lugali sua unum fundum 
principale in integrum q. v. Testina, quod iu spini» et siivi» reduccrc vidc- 
tur, vel cum silvia salectis sacionalihus una cum arbusti», arboribus et om- 
nibus sibi pertinentibu» conscie. Territorio Paventino atipie Corneliense Plebe 
B. Stephani q. v . in Catena. Guidus in Dei Nora. Tabellio kujus Urbis Rav. 

F 

Idem Fantuzzi Tom. I. Num. LXXXXVIII. pag. 370. 

Ex Tabulario Monast. Monialium S. Andrea Raven. 

Au. 1035. Jan. 37 Pontificatus D. N. Bcncdicti Universali» Pape Anno IV. 
Imperante D. Conrado Imperatore in Italia Anno IX. Indictione V. In Clau- 
stro Monasterii S . Maria q. v. foris porta ( Faventise) Guidoni inclito Corni- 
ti de Comitatu Imolense filio q. Arardi item Corniti» petitori prò se , et ex 
persona Imeldce Comitisse Jugalis su®, scu filii» et nepotibus suis, D. Hem- 
ma ccelesti Dco dicata, et Abbatissa rcgul® Monasterii Sancti Andre* Apo- 
stoli q. v. Majoris, et S. Mari® q. v. Cereseo conccssit, et confirma vit in 
emphiteusira rem juris dicti Monasterii id est duorum fundorum q. v. Car- 
bonari majore, et Carbonari minore coerentibus se, simulque concessit qua- 
draginta tomaturias terree laboratori , qu® sunt posit® in fundo q. v. se- 
ptiiaginta etc. et cum omnibus ad casdein pertinentibus sitas Territorio Cor- 
nelien. Plebe S. Stephani q. v. in Barbino et Territorio Ravenne Plebe S. 
Joannis q. v. ad Liba , et Plebe S ■ Peni, q. v. in Transilva etc. Ego in Dei Nomine 
Vido kujus Civit. Favent. Tabellio scripsi, et kujus pagina petitiones de omnibus 
ut supra legitur post roborationem testiti m supradicta compievi, et altsolvi etc. 

G 

Idem. Fantuzzi Tom. II. Num. CXXXVI. pag. a5a. 

Dall ' Indice di Pergamene dell’ Archivio Arcivescovile di Ravenna spet- 
tatiti alle Chiese e Monasteri di S. Giorgio in Tavola , e di S. Mercuriale . 

8 An. io36. Oct. 6. F. N. 1970. Ind. IV. Sub Conrado Imp. in Suburbio 
Raven. foris Portatn q. v. nova in Ciustro Asceterii 5. Georgii D. IV aldra - 
da donavit jure Salario D. Mari Abatiss® S. Georgii a/ Tomai, in fundo 
Petroniano Territorio Favent. et Comelien. Plebe S. Petti inter Silvas. Joan. 
Raven. Tabcl. 
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Idem Fantuzzi Tom. II. Num. CXXXXVI. pag. 355. 

Dalle Carie spettanti ai Monasteri d‘ Istria esistenti nell’ Archivio Por- 
tuense. 

6 An. 1043. Dicembri» 4 Caps. D. N. 999. Anno D. Benedica Papa: X. 
Ind. X. Rav. D . Joannes Abbati 5 . Mance et S. Andrece Insula Seme dedit 
D . Alimoni humili Monaco, et Abbati S. Adalberti per pactum quidquid ha- 
bcbat vel habere poterat in Fabriaco majore, et minore , Sambotica majore, et 
minore Casalgoto, et Armentaria Territ. Favent. et Cornelien. Plebe S. Petri intra 
Silvarn sub pcusione annua dcuarioi uni VI. Venet. Gerardus Ravenna» Tabcllio. 

I 

Idem Fantuzzi Tom. II. Num. CXXXXVIII. pag. 364 . 

Dall' Indice di varie pergamene dell' Archivio Arcivescovile di Ravenna 
spettanti a Castelli , Pievi , ec. ec. di Romagna. 

56. An. io63. Jun. ai F. N. ao58. Ind. I. Ante Castrum S . Potili . Teste» 
Ugo Episcopns Favent. Riculfus Abbas Monus. S. Vitalis etc. Ubaldus Eco no - 
mus Arcbiep. Rav. privavit Raginerium de Corbone de pluribu» Mansi» ter- 
ra: Temi. Favent. et Cornelien. 


L 

Idem Fantuzzi Tom. II. Num. CXXXXVI. pag. 355 . 

Dalle Carte spettanti ai Monasterj d' Istria esistenti nell' Archivio Portuense. 

35 Anno 1160 Maii 34 Caps. F. N. 1767. In Pomposia Ind. Vili. D. Mar- 
tinus Abbas Istriensis dedit per pactum D. Guidoni Abbas S. M. in Pompo- 
sia roo terrai tornaturias quas cidem dederat Guido de Alberto, et alias too. 
tornai, quas dederat Guido de Marocia, et alia plura ibi descripta in Massa 
de Decimello Territorio Favent. et Cornelien. Plebe S. Petri prò lib. 3 denar. 
Vcron. cum pens. 7 denar. Vcron. Olivcrius Tabellio. 

M 

Seguono altri due Estratti coir Espressione distinta Territorio Paventino, 
Territorio Cornelicnsc. 

Mittarelli Mommi. Faventina Col. 391. Littcra E. 

An. 819. circiter. Fragmenta duo donationis facta: Ecclesia: Ravennati, et 
prò ea Petronaci Archiepiscopo Ravennati tempore Paschalis I. Papa: a Stc- 
pbano et a Digita jugalibu», quorum fragmentorum sccundum becc babet. Do- 
namus concedimtts , tradimusque a presenti die prò futumm possidenda , 
idest omnes possessiones nostras in integro nobis pertinentes , \quantocun. dc- 
tinere videmur ad manibus nostris in duorum fundorum , vocabula sunt Sa- 
la et Cuffianello quoerentes et constile territorio plevis sancii Angeli q. v. in 
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Cartolano , veruni etiam et omnes portiones nostras quns hahcre videmur in 

Blascanigo territorio Paventino cunctisque terris campis pratis pascati 

silvis salectis sationibus arbustis arboribus poiniferis fructiferis et infitteti- 
feris , gene ribus aquis rivis fonlis percnnis, limilis limitibus omnibus ad eum- 
dem et Cufianello sito Territorio Coiviliense , et f undo Blascanigo terri- 

torio Paventino eie. Rcperiuntur Luec frammenta apud Donimi) Anliq. pag. 485 . 

N 

Idem Mittarclli Monumenta Faveniina. 

An. 1 154. Col. 434. Luterà E. 

In nomine Domini. Anno ab incarnationc ejus millesimo centesimo quin- 
quagesimo quarto tempore dompni Anastasii Pape, et Frederici Imperatoria 
etc. Manifeste rationis est etc. Ideo ego quidem in Dei nomine Sipotus Rc- 
ligiosus Abbas Vcnerabilis Monastcrii de Civita, et Sancii Andre® de Insula... 
cum conscnsu Anastasii sunniti Pontifìcia per rcscriptum ejus nobia notifica- 
to, necnon cum jussione et voluntate mei Episcopi Rodulfi, nomine et omni- 
um Monachorum et confratrum meorum , et prò cunctis successoribus mcis 
libi Dorapno Ugoni Canonico S. Marie de Porto acccptori per Manfredo prio- 
re suprascripte Ecclesie Canonicc , et prò omni Congregazione cjusdem Ec- 
clesie, et prò cunctis successoribus veatris facirous, et ordinamus atque con- 
cedimus per enfiteosin paginaiu perpetuam, idest Massam integram quae voca- 
tur Quartoregia constituta Territorio Paventino plebe S. Peni in Colorita etc. 
Verum etiam conccdimus voI>is....curtem unam, quas vocatur Panarmi ,...item- 
quc...aliara curtem qute vocatur Rotta de Vadosello cum Massa qux vocatur 
Decimello ; a primo latore fluvius Senio, et Santcrno concurrentibus usque 
ad aquam paludi», a sccundo ipsis fluminibus Senio, et Santcrno intranlibus 
flumiccllo mortuo usque ad futiduui Beai, scu a tertio lacere fundi Besi usque 
ad Massam Santernisc, atque a quarto latore Massa Santcrnisc usque ad a- 
quain paludis cum terris, vineis, campis etc. et eum omnibus perlinenlibus 
vel subjacentibus fumila et casalibus, quorum vocabula sunt Fabriaco majo- 
re , et Fabriaco minori et Casagode, et Armentaria , et Reda majorc et Reda 
minore qux vocatur Badafavari, Gambuzara, et fuudum S animai , et Ranco 
Rosati, et Surnbucita ma j ore etc. et Sambuca a minore, et Gravarico ci Ca- 
sa majore , et Casa minore , et ranco Casaliclo , et Casaluudi , et rauco de 
Opto , et Formate , f unti un 1 Donigai in , et fuudum Cipulini , et Casa Murisi , 
et fundum in Casali Damiano , et fundurn qui vocatur Guillarinus , et fun - 
dura , qui vocatur Circanicus , et fundum Roltolu , et fundum Vuucena , et 
fundum qui vocatur Casansani , et locuni integrum qui vocatur Allo, et Mas- 
sa Sante mise , vel aliis locis , fundis , casalibus, et appendicibus suis cotti- 
stituta Territorio Paventino , et Territorio Corneliensi Plebe S. Petti intra 
Silva etc. et quidquid habemus, et dctinciuus et nobis peri ilici per quem- 
cuwquc lundum vel tituluui in Comitutibus Paventino, Liviensi, Corneliensi, 
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Bononiensi, tam in vileis , quam in plcbibus ; quamque in Civitatibus , eie. 
quam vero paginam cnpliitcosis ego Johannes Dei gratia Ravenna» Tabe II io 
scripei , et compievi et ad fìnem perduxi sicut superius legitur. Extut in Ca- 
puu.la.ri Cauonicoriim Favenlice Tabularlo , et in Azzurinio Sacc. III. 

DOCUMENTO V. 

Pag. 5|. 

Estratto di Rogiti XVII. con la Formala Territorio Faventino 
acto Cornei iense denotante la porzione de’ fondi passati dal Territo- 
rio Faentino a quello d’ Imola dall ’ anno q5o. al ligi- 

A 

Fantuzzi Monum. Raven. Tom. I. Num. XXII. pag. 128. 

Ex Tabulano Monaster. S. Andreas Raven. 

Lea Abbadessa del Monastero di S. Martino concede per enfiteusi un on- 
cia , e tre scrupoli di terra nel fondo detto Zagonara Pieve di S. Stefano in 
Barbicalo Territorio di Faenza ora d’ Imola. 

An. (j 5 c. Novemb. 14. Pontificato s Doni. Agapiti Universali Papa; An. 
5 . Regnante vero Dn. Lothario Rege An. 20. Indict. Vili. Lea Abbatissa Mo- 
nastero S. Martini Pontif. et Confessori» Cliristi eonccdit in emphiteusim Do- 
minico filio quondam Demetrii , q. v. de Zaconati , et Selggia q. v. Re- 
da in galesio rem juris prcedicti Monasterii , idest una uncia et scrupulos 
tres p. 1 . in integrimi posit. in fundo, q. v. Zaconari cum vinci, terris, cam- 
pis, pratis, pascuis, silvia, salictis, sacionalibus , arbustis, arboribus ponii- 
feris et infructiferis etc. Constitut. Territorio Faveiuie acto Corneliense 
Plebe S. Stephani q. v. in Barbiano. Joannes in Dei norniuc Tabellio Raven. 

B 

Idem Fantuzzi Tom. I. Num. XXIII. pag. i 3 o. 

Ex Tabulario Mon. Monial. S. Andrete Raven. 

An. 9S1. Januar. 8. Pontificatus Dom. Nostri Agapiti Universali Pape 
Anno 5 , et Dom. Lotharii Regia An. 22. Indici. IX. Ravenn. Sergia Abbatis- 
sa Monasterii S. Marie , quae vocatur a Cereseo concedi enphiteuticario ju- 
re et confirmat Joanni Consuli, et Marise Jugali et eorum filiis jus in inte- 
grum, quod eidem Monasterio pertinet, in duobus fundis, quorum vocabula 
sunt in fundo Cipolini , et in fundo q. v. Casagalandi et omnia cum terris 
campis etc. constituta Territorio Paventino acto Corneliense Plebe S. Pelri , 
7. v. in Transilva una cum suis justis et certi in terra finibus sicut supra. 
Apollinari in Dei Nomine Tabellio hujus Civitalis Ravenne. 
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Idem Fantuzzi Toro. I. Num. XXVIII. pag. 140. 

Ex Tabularlo Monast. Monta]. S. Andrete Rav. 

An. 956. Novemb Pontificatus D. N. Joannis Stiranti Pontifiris et uni- 

versali» Pape Anno primo. Regnante vero Doni. Ccrcngario Rcge, et Adclbcr- 
to ejus filio item Regc Anno VII. Indict. XV. Ravenne. Marina nobilissima 
Femina relieta q. Sanctc memorie Dom. Andree Dativi , seu devota Anelila 
Sancte semper Virginis Dei Genetricis Mari®, q. v. a Ceresco per liane pa- 
ginam donationis in perpetuum concedit post obitum suurn Dom. Sergi® Rc- 
ligios® Abatis9® Monasterii Sanct® semperque Virginis Dei Genetricis Mari® 
q. v. a Ceresco totani et integram sortem et portioneni de pcrtinentia sua 
pnncipalitcr , qu® est posila in fundo q. v. Rotila cura vincis, tcrris , eie. 
const. Territorio Faventino acto Corneliense Plebe S . Petri 9. v. in Brussita. 
Johannes Tabcllio bujus Civitatis Ravenn®. 

D 

Idem Fantuzzi Tom. I. Num. XXXVI. pag. i 55 . 

Ex Tabulario Monast. Monial. S. Andre® Ravenn®. 

Sergia Abadessa di S. Maria a Celesio concede per livello alcune Terre nel 
Territorio d' Imola già di Faenza Pieve di S. Pietro Transilva. 

An. 960. Octob. 34* Pontificatus Domini Johanni Summi Pontifici», et U- 
niversalis Pape An. IV. et Dom. Berengarii et Adalberti ejus filii Regum An. 
IO. Ind. IV. Ravenne. Dom. Sergia bumilis Abbatissa Monasteri! S. semper 
Virginis Mari®, qu® vocatur a Celesio concedit Livellario nomine Martino 
q. v. Bianco, et Roman® Jugali in una medietatc, et in alia mcdictate Gri- 
maldo q. v. Gibo, et conjugi ejus, qua sortita fucrit omnes sortes, et por- 
tiones principale» in fundo q. v. Granarico usque ad fttndum q. v. Casa ga- 
lando et mugliano coerente» se cura omnibus ad ipsas in integrura pcrtinen- 
tibus subjacetttibus constitut. Territorio Faventino acto Corneliense Plebe S. 
Petri , q. v. Transilva eie. ad babendum , detinendunt , cultandum , laboran- 
dunt, et in omnibus tncliorandum propri!» eorum expensis, seu laboribus ctc. 
niltil et pensionis nomine etc. Apolenaris Tabcllio Ravenn®. 

E 

Idem Fantuzzi Tom. I. Num. XXXIX. pag. 160. 

Ex Tabulano Monast. Moitia). S. Andre® Ravenn. 

An. 964 Januar. iS Indictione VII. Raven. Joannes Sublativa S. Raven- 
nati» Ecclesia et Abbas Monasterii S. Eupliemic foris porla qui dicitur 
Aurea concedit enpbiteoticario jurc Marie religiose Abbatisse Mon. Sancii 
Martini l’ontificis, et Confcssoris Christi Derem uncias principale» in integrino, 
et scntpulos novera de fundo Sala q. v. Luceoli cura appendice sua Campo 
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q. v. Casanobul a Constit. Territorio Paventino arto Corneliense Plebe S. Pe- 
ni qui vocatur Trunsilva . Scrgiu» Divini Splendori» Tabellio Civitatis Raven. 

F 

Idem Fantuzzi Tom. I. Nom. LVII. pag. aoo. 

Ex Tabulario Monast. Monial. S. Andreas Ravenn*. 

A11. 978. Ianuar. 14. Imi. V. Ravenna: Johannes Archidiaconus, et Came- 
rarius S. Ravenn. Ecclesia?, et Abhas Mon. Sauctorum Sergij , et Bacchi, 
et quadraginta Man y rum conecdit in empliylctisim Sergia: Abbatissce Mona- 
steri i S. Murile q. v. A Cereseo duos Fundos, ((iiorum vocabula sunt Rotila , 
et Trova in integrimi colierentcs se, et insuper alium fu nd u in q. v. Rotila 
Majore constit. Territorio Raven. urto Corneliensi Plebe S. Tetri q. 0. in Bru- 
aita. A pollina ris Tabellio liujus Civitatis Ravenn*. 

G 

Idem Fantuzzi Tom. I. Num. LXVIIT. pag. 220. 

Ex Tabularlo Monastcrii S. Vitali» Raven. 

An. 992. Aprii. 17 Indici. V. Ravenne Liutnardus Presbiter et Abbas Mo- 
nastcrii Sancii Salva toris Domini Nostri Jesu elitisti conecdit in empliytcu- 
sim Retro q. v. de Magno l'ilio quondam Gunderuio seti iiliis, et Ncpotibus 
sui» sex oncia» principale» in integrum posila» in fundo constitulo Ter- 

ritorio Ravenne acto Corneliensi Plebe S. Mercurii in Cnthena. Apolenaris Ta- 
bcllio Ravenne. 


H 

Idem Fantuzzi Tom. I. Num. LXIX. pag. 222. 

Ex Tabulario Monast. Monial. S. Andrea: Ravenne* 

Ali. 994. Sept. 4 Indictionc VII. Ravenne Ojfeda Celesti Dco dicala Ab- 
batissa Monasteri i S. Martini Cliristi Confessori» livelli nomine coneedit Pe- 
tro q. v. molinario , et Mari* Jugali su® et Iiliis septem uncias principale» 
positas in fundo Calgum Sitas Territorio Faventino acto Corneliense Ple- 

be S. Petti , qui vocatur intra silva cuin tsui» justis et ccrlis in terra finibus. 
lire omnia habendum , detinenduin , labora taluni , cultandum, propaginandum 
rte. Salva sanatione Dominion. Petrus ex genere Consulis Gli risii largietatc 
Tabellio liujus Civitatis Ravenne scrib. roga. ctc. 

I 

Idem Fantuzzi Toni. I. Num. LXXIT. pag. 227. 

F.x Tabulano Monast. Monial. S. Andre* Ravenn*. 

An. tool. Aprili» Indietione XIV. foris porta 5 . Laurentii infra Palatium 
Domai Ottonis Impe rotori s .... Cnm Cliristi auxilio dum residcrcnt in judicio, 
et in generali placito Douiinus Leo Episcopns Sancte Percellensis Ecclesie , 


s. 
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rt Dominila Otto Protospatarius , et Comes Sacri Palatii, ncc non Raimarius 

Comes Misstis Imperialis in palatium singulorum hominum justitias fa- 

ciendas, et altercationes deliberandas , residentibu» et adstantibus cum eis 
maxima pars populi bone opinionis, et laudabili» fame ctc. in prcdictorum 
omnium prcsentia rcclamatus est Burenga Abbatissa Mcnusterii S. Maria: que 
vocatur a Celeseo .... supra Guido q. v. de Munti, et sopra fratribus suis de 
funduni in integrum, q. v. Origano sita in Territorio Paventino acto Cor - 
neliense Plebe sancii Petri in Transilva, et rcclamatus est, supra fundum 
in iutegrum q. v. Carbotuiria Majore, et Carbonaria minore Territorio Paven- 
tino acto Corneliense Plebe S. Stephani q. v. in Barbiano , baec proclamatio- 

nibus Imperiali missi intcrrogaverunt Judices si boc legem esset, et ipsis 

Judices dixerunt lex est et miscrunt bandum super Caput corum , ut 

nullus sit aus Hoc factum sub die mense Leo Episcopus, ctc Logothe- 

ta palaci!. Otto Protospatarius, et Comes Sacri Palatii ss. Manus Dom. Ri~ 
maria s Comes Sacri Paludi. 


L 

Idem FantU7.7.i Tom. I. Num. LX XVIII. pag. a 38 . 

Ex Tabulario Monasteri! Monial. S. Andreas Ravcnnac. 

An. 1004. Maii 18. Indie. II. Ravenne D. Ceppa religiosa Abatissa Mo- 
nasteri! S. A ad ree Apostoli Domini qui vocatur dlujoris concedi! per liane 
pnginam parti, convenienti», statuti, seu largietatis D. Gerardo Nobili Tiro 
pulitori prò Se et prò persona , et iu vice Rolarj nobilissime / emine lugalis, 

seu liliis et nepotibus Unam longariam terra: in integrum cum ripa fluvio , 

qui vocatur Alimone et Santcrno ad Aquimolum faciendum una cum ingressu 
suo, et egressu suo, et cum omnibus sibi pcrtinentibus; posila in fundum qui vo- 
catur Mazza freni eonstituto in Territorio Paventino acto Corneliense Plebe S. Petri 
Apostoli Domini q. v. Transilva , habendum, tenendum , possidendutn , labo— 
ratidutn, et aqnimulum inibidem faciendum cuin nostris dispendiis, et in o- 

mnibus meliorandum Quam vero paginam Guido Dei nutu ex genere Con- 

sulis, et Tabellio bujus Civitatis Ravenne scribcndain rog. eie. 

M 

Idem Kant uzzi Tom. II. Num. CXXXXII. pag. 3 o 8 . 

DalT Indice di una Parte delle Pergamene dell ’ Archivio delle Monache 
di S. Andrea di Ravenna. 

11. An. iu 33 . Benedirti PP. I. Chonrado in Italia An. 8. Aprili» Ind. I. 
Rav. Ilemma Ab. Monast. S. Andree conced. Berto q. v. de Tcucio, et Adel- 
bcrge-Jugal. per libel. rem. juris Monas. S. M. q. v. a Cercseo in fund. q. 
v. Marzanigo Ter. Pav. acto Cornelien. Plebe S. Petri q. v. Transilva. Sub 
terralico. 

36 
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N 

Idem Fantuzzi Tom. IT. Num. CXXXXVI. pag. 355. 

Dalle Carte spettanti ai Monasteri d' Istria esistenti nell' Archivio Portuense. 

3. An. io35. Novcmbris 16 Caps. A. N. 36. Dominus Joannes Presl»itcr et 
Moiiacus, atquc Abbas Monasteri! 5. Morire et S. Andrete Apostoli in Insula 
Serra partibus Istriensis dedit per Emphiteusiin Joanni , qui vocatur Deal- 
bertus , et Ingiltrude jugali suss medietatein oinnium rerum, qua» babucrunt 
Joannes de Casmarissi , et Teutia t jus uxor in fundis Dominicalia Cipolini 
Armentaria Coerentes , et omnia qua; habebant Albertus , et Ma runa Jugalcs 
Gcnitores sui in fuiulo Fornicesc , et octo tomaturias, et unum tenimentum 
quem acquisierat a Tetro in Ronco cura octo Tornaturiis , ad quarum latera 
ipse petitor. Liutius de Inrico, et duas Tomaturias iu Cipulini, item vigiu- 
ti sex tomaturias, quas babuit a Guidone de Racco et Maroccia Jugali in 
Decitnello et Cipollini in Territorio Faventino, Aeto Corneliense Flebe S. Te- 
tri in Transitata cum pensione annua in Arientum denariorum Vene ciac trium, 
et Calceariorum nomine dedii lib. un. denariorum Veneciae , solidos deccm. 
Petrus Ravenna» Tabellio. 


o 

Idem Fantuzzi Tom. II. Num. XXXIV. pag. 74. 

Ex Tabulario Monasteri! S. Vitalis Ravcnnae. 

An. ic3”. 25 Maii Indict. V. in locum qui vocatur Lotus. Dominus Jo- 
annes Presbi ter et Monachus, atquc Abbas regule Vencrabilis Monastcrii S. 
Maria: q. v. in Palatiulo per hanc paginam sponsionis simulq. pacti concedit 
rem praidicti Monastcrii idest mcdietatcni de incdictato de fundo q. v. Ti— 
beriolo , cuin tcrris, vinci» , campi» sit. Terrà. Favoni, acto Corneliense Tle- 
be S. Tetri quee vocatur Transilva ctc. Quain vero paginam Petrus in Dei no- 
mine Tabellio Ravenna» scribcudum rogavi, et super manna mea brinavi. 

P 

Idem Fantuzzi Tom. II. Num. CXXXXVI. pag. 358. 

Dalle Carte spettanti ai Monasterj d’ Istria esistenti iteli’ Archivio Tortuense. 
i3. An. IC90. Dcceinb. 2. Caps. 1 N. 8. Tempore Clementi» Pape, et 
II c i> rici Imperatori» Indie. XIV. in loco qui vocatur Casulgoto Martinus Ab- 
bas S. Murice , et S. Andrene Apostoli iu Insula Serra partibus Istrien. de- 
dit Strizo fil. q. Ugonis tic Strizo, Flumiic uxori filiis, et nepotibus, et Mar- 
tino prò Apollinari et Oliva duas pcciolas terra: laborativie posila» in fundo 
Armentaria Territorio Favent. acto Cornelien. Tlebe S. Tetri intra Silvam, ad 
quarum latera Guido Comes Bernurdellus de Giberto prò pensione unius 
denari!. Guido Favent. Tabulilo. 
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Q 

Idem Fornirai Tom. I. Nura. CXXV. pag. 3 1 1 . 

Ex Tabularlo Monast. Monlal. S. Andrea: Ravenn*. 

An. 1114. Mart. io Indie. Vili, in loco q. d. Libia, Marocìa Abbatissa 
eletta Monast. S. Andrce Majoris de Civiiate Ravenne cum consensu Mona- 
cliarum ipsius Monastcrii conccssit Retro (ìlio Jobannis filli Ronizonis de Car- 
faro quinque Tornaturias integras in loco q. d. Casale cum tcrris ctc. sitas 
Territorio Faventino Plebe S. Johannis de Libia acto Cornelieuse ctc. Sub 

pensione omni anno quatuor po ctc. Calciarli nomine idest librimi unum 

per den. Vcnet. libra» quatuor duos solido» etc. Ugo Dei gratia Ravenne 
Tabcllio scripsi. 

R 

Idem Fantuzzi Tom. II. Num. CL. pag. 384. 

Dall’ Indice di pergamene dell’ Archivio delle Monache di S. Andrea di 
Ravenna , spettanti alla Terra di Lago. 

12. An. 1120. Feb. i 5 . Indie. IV. propc Castro Bagnacavallo. Ingiza U- 
xor q. Farulfi de Rocio et Ugolinus (il. ejus, et Agnosia hujus Uxor vendunt 

Alberto Clerico filio q. Isnardi de Lutifredu» »cx terra: , et silvc posile 

in fondo , qui dicitur Luco sitas Ter. Fav. acto Cornelien. Plebe 5 . Petti 
Trans il va predi nomine Cappam unum prò denariorum Vcneticorum libras 
aummorum sex. Guido Tabcllio. 


s 

Idem Fantuzzi Toni. IV. Num. LXXXIII. pag. 297. 

Ex Tabulario Monast. S. Vitalis Ravenna:. 

An. 1197. lui. i 3 . Indie. XV. In Claustro Monastcrii 5 . 31 . Rotonda: pe- 
to a vobis Donino Jacobo Abbate prelati Monastcrii cum consensu Fra tram 
cjusdcm Monastcrii conccdit per Enphiteosin Guidoni Sicco Allertino Sicco 
Fratribus pctitoribus XI. Tornaturias terre laborativc in diversi» pedi», et 
fundis VIIII. quorum sunt in fondo Centi in tribus peciis , a primo latore 
prime pecic lime» porcurrens a sccundo Comilissa Dominicane a lercio Zan- 

zcllus , a quarto , alterili» pccias a primo latere dieta Comilissa, a se— 

cundo dictus Zanzcllus, c lercio Mazoli , a quarto Migdalo ; tercia: preda: 
primo l3tcrc Via, a sccundo Magmi», a tordo Comilissa; et duas tornatu— 
rias in duabus peciis in fundo Gaucoris, a ]>riino latore Flunien, et ripa cjus- 
dem Fluminis, a secundo Saido, a tercio llambaldo.......et omnia sita Terri- 
torio Faventino acto Cornelieuse Plebe S. Joannis in Libia ; ita tamen ut 
omni anno debeant dare dicto Monaslcrio nomine pensioni» unum Sta ri uni 
grani, et unum Fabe in Martio aut infra Indiciionein eie. Si qui» vero con- 
tra liane peticionem icrit , del partem fidem servanti nomine pene unciain 
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a ii ri , et Bollita, haec peticio s'u firma. Quatti vero pagiuain peiicionis Ego 
Johannes Pasadri Dei Misericordia Imperiali» Majestatis, et Aule Notarius 
scripsi. 

ANNOTAZIONE 

AL DOCUMENTO V. 

La parola acto nella forinola Territorio F aventino acto Corneliense è sta- 
ta convertita nella copulativa et in due ristretti riferiti dal Coleti, c cioè 
Territorio Favenlino et Corneliense. ( Vcdansi nel Documento N. III. gli estrat- 
ti Lettere D. E. e si confrontino coi Sunti più accurati del Fantuzzi nel Do- 
cumento V. Lettere O. P. ) 

Anche dal Canonico Bertoldi nelle Notizie Isteriche dell' Antica Selva di 
Lago si è riportato un Istromcuto, nel quale alla parola acto si sostituisce 
1’ avverbio hactenus , clic presenta un concetto tutto opposto al vocabolo acto\ 
nicutrc con la così detta forinola Territorio Favenlino acto Corneliense s‘ in- 
tende che quella porzione già del Territorio di Faenza era divenuta del Ter- 
ritorio d’ Imola , come lo spiega il Fantuzzi nel suo argomento premesso in 
lingua Italiana ai XVII. Ristretti da noi riportati nel Docum. N. N.Lett. A. D. 

Ma le espressioni constit. Territorio Favenlino hactenus Corneliense, come 
lia letto il Canonico Bertoldi, danno un senso diverso dal sopra espresso; 
poiché si dice che quel fondo siuo allora pertinente al Territorio Imolese 
era stato aggiunto al Territorio Faentino. ( Vedasi il Documento V. Lettera 
E. An. 964. ) 

Forse al dotto Scrittore avrà dato motivo di abbracciare una tale inter- 
pretazione Tessere stata premessa T aspirativa al vocalwlo lincio , la quale 
non si trova negli altri XVII. Estratti da noi riferiti , e da esso ignorati , 
mentre non erano per anche resi di pubblica ragione i Documenti Ravenna- 
ti del Ch. Come Marco Fantuzzi. 

DOCUMENTO VI. 

Pag. 5 9 . 

Mansi Coll. Concil. Tom. XVII. pag. 20 1. 

JOANNIS PAPAE Vili. 

EPISTOLA CLXXI. 

Ad Romanum Archiepiscopnm Ravcnnatctn Anno ('liristi 881. 

Arguii quod Albericum comitem Ravennani asciverit, et nobile» Raven- 
natcs contra ju spirando in sibi prostituiti vexarit: cimi Neapuli reversus fue- 
rit, ait se ca omnia curaturum. Jubet Dominicani arcltidiaconurn Faventime 
ecclesia: episcopati 1 consecrari. 
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ROMANO ARCHIEPISCOPO RAVENNATI. 

Ea qu« nostro pracsulatui prò militate et necessaria sanct» Ravennatis 
Eeclcsix restituitone pcrficicnda mandasti, lucifluis antccessorum nostrorum 
informati cxcmplis, congruuin et opportunuin cidem Ecclesia libenter volu- 
nius, I)eo favente , prxbcre solatiuni, et dcl'ensiouis auxilium: precipue 
cuin ipsius nos tibl conunissuin habeamus regimen. Sed quia multi nobilium 
Ravcnnatiutn, crebris dumtaxat querimoniis apostolatus nostri auree pulsare 
non desinunt , circa te clementi» nostra: benevolenza corninola non immeri- 
to liabctur. Nam ut cctera oniittamus, quia Albericum comitem quasi ex 
parte imperiali Ravennani adscisccrc, et nobilcs cives ipsius nobis iuconsul- 
tis ausu temerario distringere enormitcr coegisli , miramur, eo quod te ad- 
versum tuam promissionem jurejurando coram nobis, et sede apostolica pro- 
latam , penitus egisse cognoscimus. Pro quo nimirum te valde caverò opor- 
tet , ne prò talibus tua scntemia velut transgrcssorem ulciscatur. Nos euiin 
te gregem Domini pascere, non perturbare; salvare, et uou perdere statui- 
mus. Tamen cura nos, Dco volente, Ncapoli, quo nunc proficiscimur, fueri- 
mus reversi; et aut tu, sccunduin nostram libi jussioncin dircetam, Romain 
vencris , aut nos vcl missus nostcr istas in partes vcncrimus, plcnariain de 
omnibus, qu» tu® ecclesia cognoverimus esse necessaria, justitiatn omnimo- 
do facietnus : Defuncto praterea ecclesia) Faventina episcopo pravidimus 
bunc Dominicum vcncrabilem arcliidiaconum , sedis ipsius honore episcopali 
dignum cxisterc. Hoc auctoritatis nostra: statuto presenti dilcctioni tua: pra- 
eipimus, ut absque omni mora, vel protclatione eumdem archidiaconum stu- 
deas sccundum inorem cpiscopum consccrare. Nam si aliqua temeritate dc- 
pravatus, boe contra tu» sponsionis juratoriam paginam pr»sentialiter face- 
re coutempseris , prò certo srias quia nos ipsius Ecclesia curam et solieitu- 
dinem babentes, jam fatum atcliidiaconum ad nos ex nostra praceptioue 
illico revertentem episcopuin consecrabinius. Data mense Aprili, indict. XIV. 

DOCUMENTO VII. 

Pag. 60. 

Idem Mansi Collcc. Conci). Tom. XVII. pag. ao3. 

JOANNIS PAPAE Vili. 

EPISTOLA CCLXXIV. 

AD CONSTANTXNDM SACERDOTE)! 

Excoinunirat eum, quod absque sua licentia ab archiepiscopo Ravennate 
ad Paventili» ecclesia episcopatum promotus fuerit : probibetque eum illius 
ecclesi» adininistrationem attingere , donec ad synodum Romaiiain veniat. 
Constatino Sacerdoti ecclesice Paventino: de plebe sancii Peni Transilvani. 

Audicntcs tc esse quasi ad cpiscopalcm honorem a Romano Ravennate 
Archiepiscopo, sine nostri pontifici! auctoritatc, seu licentia, et absque eano* 
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nicae institutionis regula cnormicer promotum, bis apostolntus nostri littori» 
ex Dei omnipotentis, sanctorumque Pctri ac Pauli apostolorum Principum 
auctoritate , nostroque apostolico jure , te cxcommunicamus , ut nullo modo 
babeas licentiam aliquid de episcopali officio peragere , aut ipsam Faventi- 
nam ecclesiali! quoquomodo invadere, ncque in plebibus, vel rebus, scu bon.i- 
nilnis ipsius ecclesia:, aliquod domiuium agere prtesumas, usqucquo cuin 
codem Romano Archiepiscopo tuo, octavo Kalendas Octobris quam , Dco fa- 
ventc , cclebraturi Rotnce criinus , tuani specialcm rebus prteeentiam ex Ili be- 
re procures. Nani si contra banc nostrani apostolicam jussionem, et post 
liujus nostra: excomniunicationis sententiam , aliquid de ipso episcopali mi- 
nisterio agere prcesuinpseris , vel in omnibus , qua: ad cunidcm episcopatum 
pertinent , temerario te ausu intromitterc tentaveris, atquc ad denominatam 
synodum occurrere postposueris ; scias prò certo, quia non solum omni ec- 
clesiastica te conununione privabimus , sed etiam synodali decreto a sacer- 
dotali honore te sanciemus alienum esistere. Data XVI. Kalendas Augusti, 
indictione decima quarta. 

DOCUMENTO Vili. 

Pag. 60. 

Idem Mansi Concil. Collcct. Tom. XVII. pag. 224. - Mittarclli Monuin. 
Favcnt. Col. 390. An. 881. - 

JOANNIS PAPÀE Vili. 

EPISTOLA CCCVIII. 

AD JOANNEM EPISCOPUM FICOcLENSEM. 

Visitationcm Favcntinae eeelesiae pastore dcstitutsc, cjusquc curam ci com- 
niitlit , donec novus pastor eidem pracficiatur. 

Joantti Episcopo Ficoclonsi . 

Obitum Romani Faventinae civitatis antistitis dirccta dudum relalio palc- 
fecit: quapropter visitationis destituì® ecclesia: fratcrnitati tu® opera m so- 
leninitcr dclegamus. Quam ita tc convonil exiberc, ut niliil de proventibus 
clcricorum, reditu , ornatu , ministeriisque , vel quidquid illud est in patri- 
monio codem , a quoquam prresuniatur ecclesia:; et ideo fraternitas tua ad 
praedictam e cele si a m ire procuret , et qnidquid utililati illius congruit , in- 
terini solerti cura praevideat, quousque , qualitcr se babeat electio, vel or- 
dinario succedenti episcopi Corani nobis synodali discutiatur examinc, et a- 
postolica terininctur, Dco ju vaine, censura. Data XIII. Kalcn. Augusta» 
indictione XIV. 
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DOCUMENTO IX. 

Pag. 63. 

Idem Mansi Conci!. Collcct. Tom. XVII. pag. 224. - Mìttarclli Montini. 
Favcnt. Col. 393. An. 881. Vedi sopra Documento Vili. 

DOCUMENTO X. 

Pag. 99 . 

Argomento di Lettera di S. Pier Damiano 
Al Clero e Popolo Faentino. 

Dopo la morte del Vescovo Pietro i Faentini invitarono a se Pier Damia- 
no cd egli si scusa sopra le sue fatiche e sfinimento. Esorta a differire la 
elezione del nuovo Vescovo finché giunga in Italia il Re Enrico a togliere 
lo Scisma, e intanto ad affidare le cose del Vescovado ad un Vicario da eleg- 
gersi fra gli Ecclesiastici buoni industriosi e letterati, de’ quali non era pe- 
nuria. Si offre in line di recarsi in Faenza per adempiere le funzioni Epi- 
scopali. 

Anno io 63 . Sunctis , ac venerandi s f rat ribus Faventince Ecclesia filiis 
Clero , et populo, Petrus peccator Monachile in Domino salutem. 

Cum sa net a: memorile Dominum P. Episcopum vestrum obiisse cognovi- 
mus , mcns nostra repente turbata contabuit : subiti casus nos stupor inva- 
sit , et fraterna: compassioni moeror viscera nostra commovit. Vcnerabilis au- 
tem filius uostcr, Abbas scilicet, quem ad me direxistis, ita me rcperit non 
modo preteriti languoribus, sed et quibusdam laboribus conquassatum, atque 
ooufractum , ut nunc- tam cito ad vos venire non possiin. Quamobrem doncc 
nos in scrvitium vestrum venire contingat , quod juxta modulum nostruni 
vobis facicndum esse conjicimuB, per liujus epistola: paginulam brevissima 
prolationis cluquia destiuamus. In quantuin vero deprcliendere possumus, u- 
nus spiritus fuit , qui et nostri cordis ingeniolum tetigit , et sanctam pru- 
dentiam vestram in id , quod inter vos paclum est atque conventuiu , una- 
nimiter incitavit : vidclicct, ut non eligatis Episcopum usque ad Regis ad- 
ventum. Qui scilicet et errorctn tollat , et vos, atque Ecclesiam vestram, se- 
dati undique jurgiis, in quietis, ac pacis tranquillitatc compouat. Undc et 
Dominus noster Papa rogaudus est , ut Episcopum vobis modo non ingerat , 
sed Ecclesiam vestram interini vacare, et vos sub sua: bcnedictionis umbra- 
culo manere decernat. Quia vero per Dei misericordiam industrios inter vos 
clericos , ac prndentes, et litteratos habetis, si placet, unus ex cis cligatur, 
qui ad exequendum hoc negotiuin utilior invenitur, cui nimirum cura, ac 
solicitudo totius Episcopatus possit imponi, ac per eum omnia necessitati 
Ecclesiastica: negotia debeant ministrar!. Ego interim, si precipiti, cum op- 
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portunum fucrit , in vestrum servitium vcniam : et vcl in consignamlis puc- 
ris , Tel in alila F.pihcopalibus ofliciis prò ebaritate Dei, et vostra , forsitan 
aliquantulum laborabo (*)• 

DOCUMENTO XI. 

Pag. 107. 

DE CONCILIO Al’L'D FAVENTIAM H ABITO 

A. 

Mansi Sacrorum Conciliorum Nova et amplissima Collodio Tom. XIX. p. a~8. 

CONCI LIUU FA VENTINO!. AN. CHRISTI IO... 

llujus menlio fit in Decreto II. Par. Causa 16. Qu. a. Cap. 6. Quod Ab- 
bate* absque Episcopi consilio in Parorhiaiibns ecclesiis Presbyteros non or- 
dinent . cui decreto subditur. Item ex Concilio a pud Fa venti ah «abito. 
Ejus etiam meminit Ugonius Episcopus Famaugustanus in Synodia de Con- 
cila s in prceludiis bis verbi* ; Paventisi, apcd Faventiam xvi. q. a. c. Sta- 
tuen. nobis. Quo tamen anno, et sub quo Pontifi.ee, sive a quo coactum, lutei . 

B 

Decreti Seconda Pars Causa XVI. Quaest. II. De Monachorura 
Capelli» , et basilici». 

De Capelli s vero, qua; ab eis ( Monachi s ) possidenlur , quod per eorttm 
insti tut ionem a Sacerdotibus sint gnbernandee , Joannes Papa probai , scri- 
bens Isaac Syracusano Episcopo. Anno too 3 . 

Cap. I. Preabytcri in monastcriorum Ecclcsiia 
per Abbate» instituantur. 

§. I. Consilio itaque multorum fratrum diligentcr cxquisito decrcvimns , 
ut a modo Ecclesia Monachi» tradita? per suo» Sacerdote» instituantur. Divina» 
enim lego» habent et secularc» , ut cujua est posscssio, cjns fiat institutio: 
et si in dando, quod majus est, facilis fuit charitas, sit faeilior in conceden- 
do, quod minus est, sancta largita». Majus enim fuit possessionem dare, 
quam sit investituram concedere. 

c 

Jbid. Cap. VI. Abbate» absque Episcopi consilio in parocbialibus Ecele- 
»ii» Presbyteros non ordincnt. 

Item Ubbanus ii. 

Sane quia Monachorum quidam Episcopi» ju» sunm auferre contcndunt , 
statuiiuus , ne in parochialibus Ecclesiis, qua» tcnent, absque Episcoporum 
consilio Presbyteros colloccnt, sed Episcopi paroclii® curam cnm Abbatum 

(*) S. Pctri Datniani Opera Tom. I. Lib. V . Epistola X. Ad Clerum, et 
populum Faventituim. 
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consensu Sacerdoti committant: ut ejusinodi Sacerdote» de populi quidem cu- 
ra Episcopi» rationem rcddant , Abbati vero prò rebus temporalibus ad mona- 
sterium pertineutibus debitam subjectionem exbibeaut, et sic sua cuiquc jura 
serventur. Item 5 . I. In parocbialibus Ecclesiis Presbyteri per Episcopo» in- 
etiiuantur, qui ci» rcspondeant de animarum cura, et bis, quae ad Episco- 
pum pcrtincnt. 

D 

Ibid. Cap. VII. Quorumcumque Monacboruin Ecclesia Episcoporura sub- 
dantur regimini. 

ITEM EX CONCILIO APUD PAVENTI AM HABITO. 

Statuendum nobis est, quatenus Ecclesia quorumcumque Monacboruin in 
singulis parocbiis sita, Episcoporum, ut dccet , diviniti!» subdantur regimini, 
cisque debita obscquia cxbibcant. 

Gratian. Ecce Urbanus Papa proiiibet in vestitura» parocbialium Ecclesia- 
rum per Monachos fieri, qua» loannes Papa eis concessit. Scd ili ud Ioannis 
Papa intelligcndum est de illis Capelli» qua cum omni jure suo ab Episcopi» 
Monacbis couceduntur. Istud autem Urbani inielligitur de illis, qua» Abba- 
te» in propriis pradiis adificant in villi», vel in castelli» suis. 

E 

Mansi lbid. Tom. XX. pag. 903. 

Appendix altera Gabrieli» Cossartii S. J. 

Ad Coucilii Claromontani Binianam editionem. 

Notitia Concili! Claromontani An. MXCV. 

Ex Cencii Camerarii voluinine MS- 

Can. IV. Sane quia Monacboruin quidam Episcopi» jus suum auferre con- 
tendunt, Statuimus ne in patochialibus ecclesiis qua» tenent, absque Episco- 
porum consilio presbyteros cullocent, scd Episcopi parocliiae curam cum Ab- 
batum consensu sacerdoti committant : ut ejusmodi sacerdote» de populi qui- 
dem cura episcopo rationem reddant; Abbati vero prò rebus temporalibus ad 
monasteriuin pertinentibus debitam subjectionem cxbibeant: et sic cuique 
sua jura serventur (*). 

DOCUMENTO XII. 

Pag. 160. 

Essendo Conte di Romagna Mcsser Astorgio di Duraforte di Proenza , il 
quale aveva per moglie una nipote di Papa Clemente VI. Costui il di della 
Pasqua di Natale del detto anno, mostrando familiarità coi gentili uomini di 
Faenza gli lece invitare a pasquare seco- Ed essendo a desinare riscaldati 
dalle vivande, e dal vino, M. Giovanni de’ Manfredi, dimestico del conte gli 

(*) C. XVI. Quwst. a. Cap. 6 . su pia Lit . C. 
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«lisse in cotale mattina per ragione «li Padronatico, cioè debitore il Vescovo 
«li Faenza di mandare una gallina con do«lici pulcini di pasta , e di carne 
colta. E quando questo non fa , a noi è leeito mandare alla sua cucina , 
e trarne la vivanda, e ciò che in quella si trova. La gallina non è venuta, 
e però piacciavi che con vostra licenza noi possiamo usare la ragione del no- 
stro Padronatico. La domanda fu indiscreta (essendo in casa altrui) che non 
era certo clic il Vescovo avesse fallato. E il conte con poco sentimento non 
considerando il pericolo della novità, concedette quella licenza follemente. Il 
Vescovo aveva fatto il suo dovere , e arca mandato a casa M, Giovanni. Al- 

berghettino la gallina, e i pulcini: a cui 1' anno toccava quello onore. E la 

donna per un suo scudiere, 1* avea mandata al marito, al palagio del Coutf; 
ma per comandamento fatto a portieri per lo Conte, ebe alcuno non lascias- 
sino entrare , se n’ era tornato a casa. Nondimeno M. Giovanni avendo ayp- 
ta licenza dal Conte, disse a suoi famigli; andate , e chiamate de' nostri ami- 
ci, e dite loro rechino le scuri , ed entrate nel l' escomilo ; e se le porte non 

vi fossero aperte, con le scuri l’ aprite: e della cucina del Vescovo gittate 

fuori vivanda, e ciò che vi trovate dentro. Costoro andando agli amici di AL 
Giovanni, diceano: togliete le scuri, e venite con noi. Coloro di’ erano invi- 
tati, che togliessono le scuri, non sapendo la cagione, pigliarono anche l’alr 
tre armi, c 1* uno confortava 1’ altro: e così armati traevano a rasa AI. Gio- 
vanni. Le masnade del Conte, a piede, e a cavallo che il di aveano la guar- 
dia , temendo di questa novità trassono a casa M. Giovanni ; c cominciarono 
mischia contro a quelli che ivi trovarono armati. 1 terrazzani si difendeano 
non sapendo la cagione del fatto; la gente traeva d’ ogni parte a romorc. 
Sentendosi la novità al palagio dove erano i convitati, facendosi il Conte al- 
le finestre vide a piè del palagio uno Francescbino di Valle grande amico 
«li M. Giovanni Manfredi, a cui commise che andasse da sua parte a coman- 
dare alla sua gente, e a’ cittadini che lasciassono la zuffa, e non contendes- 
simo insieme. Costui disarmato andò a fare il comandamento da parte del 
conte. La gente del Conte che conosceano costui amico di M. Giovanni, pre- 
sono maggior sospetto, c rivuoltoronsi contro a Ini, e volendogli uno dare del- 
la spada in sulla testa, parando la mano al colpo, gli fu tagliata: e seguen- 
do i colpi contro a lui, fu morto, e in quello stante tre altri amici di Al. 
Giovanni vi furono tagliati, c morti. Per la qual cosa al matto movimento 
aggiunto la vergogna e il danno, generò fellonia, c sdegno a M. Giovanni, e 
conccputo nel petto, propose nella niente di tentare cose quasi incredibili a 
poterli venire fatte, secondo il suo piccolo, e povero stato. Le quali jut 
molto studio copertamente, come vedere si potrà, appresso condusse al suo 
inteudimento. 

Matteo Villani Lib. t. Cap. LUI. Tom. II. pag. 53. Edizione di Milano 
in fol. tftg. 




DOCUMENTO XIII. ' ' 

. , 1 9 8 . 

EDITTO FEH LA EREZIONE DEL SEMINARIO 

Io. IUpt. Sechicelltus Dei Et Apostolicae Sedis Giiatia 
EPISCOPUS FAVENTINUS 

" Volendo noi conforme all* ordine del Sacro Concilio Tridentino ad onore 
e gloria del Signor Iddio e con 1’ ajuto di sua Divina Maestà fondare c in- 
btituire nella Città nostra di Faenza un Collegio di poveri putti ascritti al- 
la milizia clericale , quali in abito conveniente a quella sotto il governo , c 
■disciplina d’ uomini di vita esemplare, e di probata dottrina vi siano educa- 
ti religiosamente con buoni c santi costami, e vi siano instrutti in gra- 
nitica , canto , scicnzie c discipline pertinenti alla professione ecclesia- 
stica , acciocché detto collegio sia come un perpetuo seminario di mini- 
stri clic ivi s'allevino per servire al culto divino, ed a’ quali dappoiché sa- 
ranno pervenuti all’ età matura si possa sicuramente, e degnamente commet- 
tere la cura delle anime secondo gli occorrenti bisogni delle Chiese che va- 
cheranno in detta Città, e Diocesi nostra. Per tanto notifichiamo per le pre- 
senti a tutti quelli di detta Città , c Diocesi , che avessero desiderio di por- 
re in detto Seminario alcuno de’ lor figliuoli , attinenti , o altri quali siano 
d’età non minori di dodici anni, c che almeno sappiano leggere, c scrivere 
competentemente, ed abbiano le altre abilità, e qualità ricercate dal sopra- 
detto Sacro Concilio, che debbano presentare davanti a Noi, o nostro Vica- 
rio con dare in scritto il nome e cognome suo , e del padre , c della madre 
c dove abita, c 1’ età c stato suo, acciocché avuta diligente e vera informa- 
zione di tutto si possa far la scelta de’ più atti a questo santo iustituio ; la- 
onde per gli alimenti, e sostegno di detti poveri putti e per salario de’ Mao- 
stri ed officiali che gli bisogneranno e per spese di Fabrica , c altre da far- 
si intorno a ciò abbiamo con maturo consiglio delti deputati, c per 1’ autori- 
tà da esso Sacro Concilio dataci applicata e incorporata a detto Collegio 
due terzi della decima di tutti i frutti della mensa nostra Episcopale, e Ca- 
pitolare , e di qualunque altra dignità, pretenda, pensionato, officio, porzio- 
ne, Abbazia, priorato, monasteri, conventi, ospedali, fabriche, collegi, con- 
fraternite, cd altri beni Ecclesiastici della Città, -e Diocesi nostra sotto qua- 
lunque titolo, e qualità, c di qua! si voglia ordine, regola compresi nel 
prefato Decreto del Sacro Concilio, c secondo l’ordine, e forma da esso pre- 
scritti, c detti due tenti di decima avranno da essere pagati per tutto li i5 
di Agosto prossimo futuro del presente anno i568. Pertanto j>cr 1* esecuzio- 
ne di questo nostro decreto esortiamo c preghiamo, c per 1’ autorità conces- 
saci dal Sacro Concilio commettiamo a tutte le persone, che godono, e go- 
vernano beni ecclesiastici compresi nel detto decreto del Sacro Concilio che 
debbano per tutto il dì i5 Agosto aver intieramente pagato detti due terzi 
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di decima nelle mani dell* esattore clic sarà deputato da noi a questo effetto 
dal quale gli sarà fatta la sua quietanza del pagamento; e successivamente 
far 1’ anno seguente, e gli altri da venire secondo clic da noi sarà ordinato, 
altrimente passati detti termiui si procederà alla esecuzione contro quelli che 
non avranno pagati , e in pena della disubidienza , e pertinacia loro saran- 
no condannati in mezzo grosso per libra di più: dichiarando che a ciò con- 
corrono anche tutti quelli ai quali sono riservate pensioni o riservazion di 
frutti di qualunque qualità , c però commettiamo a quelli che pagano dette 
pensioni, o frutti che debbono secondo la forma di detto Sacro Concilio Tri- 
dentino ritenere per rata quello che dovriano pagare ai rescrvatarj e pagar- 
lo al prefato deputato , e detti due terzi di decima vogliamo si paghi, e con- 
tra chi non pagasse si eseguirà ogni anno in detto modo sinché il prefato 
Seminario in tutto, o in parte sarà da Noi dotato con unione de’ bcnciicj, o 
per altra via provvisto di entrate iu che non mancheremo d’attendere con 
ogni nostra possibil diligenza e studio, e si anderà di volta in volta sgravan- 
do c rimettendo la porzione di detti due terzi di decima di ciascuno secon- 
do che si anderanno incorporando beneficj , o in altro modo dotando, e ac- 
crescendo 1’ entrata a detto Seminario. E acciocché vcrisimilmente il presen- 
te Editto abbia da pervenire a notizia di ciascuno, ordiniamo che sia affisso 
alle porte della nostra Chiesa Cattedrale e in altri luoghi pubblici e princi- 
pali della Città e Diocesi nostra, e vogliamo che tale affissione astringa tut- 
ti come se personalmente gli fosse stata intimata. In fede e testimonio delle 
suddette cose abbiamo sottoscritto il presente Editto di nostra propria mano, 
il quale sarà anco sottoscritto dalli suddetti Deputati. Datum Paventi® in JE- 
dibus Nostris Episcopalibus in Camera nostr® solit® residenti® die Veueris 
quinta Martii l563. 

Joanhes Battista Enscorus Faventisus 

Carni lì us Severo! iits Canonicus Cathedralis Ecclesia: Faventinae electus 
a Riho Episcopo ex Canonicis. 

Marcus Anlonius Moìesius Canonicus Cathedralis Ecclesia FaveiUiniz 
electus a Capitalo de Capitula 

V incendili Paulucius Rector Purochialis Ecclesia: Sancii Jllaris de Fa- 
ventia electus a Riho Episcopo de Clero Civitatis. 

Hieronimus Martianus Rector Purochialis Ecclesia: Sancta: Margarita: 
de Faventia electus a Clero de Clero • 

Aniator Spallina Curi® Episcopali Paventi® Notarius. 


-&>- ‘2<)j <i~ 


DOCUMENTO XIV. 

Pag. acy. 

PAULUS PAPA v. 

AD PERPET. REI MEMOR. Cupicntcs Ecclesia m Catbcdr. Faveti. aliquo 
spirituali muncrc illustrare omnibus et singulis utriusque scxus Cliristi fide- 
Itbus qui septem Altaria per dilcctum Filium nostrum Herminium tit. S. 
Marias Transpont. Prcsb. Card, de Valentibus nuncupat. Ecclesiae Favcn. ex 
conccss. et dispensat. Apostolica prtcsulem semel designanda devote visita- 
verint , et prout unicuiquc suggeret devotio preces ad Deum fuderint , ut 
quacumque vice id egerint eas omnes et singulas Indulgemias quas visitando 
septem Altaria in Basilica Principis Apostolorum de Urbe designata conseque- 
rentur consequi possint et valeant perpetuo concedimi!» et indulgemus non 
obstaut. Nostra de non concedendis Indulgermi» ad instar aliisque Constitu- 
tion. et ordination. Apostolici» eetcrisque contrariis quibuscunque prsesenti- 
bus perpetuis futuris temporibus valituris. Dat. Roniae apud S. Marcum sub 
Anulo Piscatoris die Vili. Februarii M. I). C. XI. 

Pont. Nostri Anno VI, 

SCIPIO CoBELLUTIUS. 

Canonici magnitudine!» niuncris ponderantes ad providam Antistiti» sui 
amantissimi vigilantiam indicandaui Poniifìcium diploma solcrtia illius prò sa- 
lute commissi Gregis indagatum iucidenduin curarunt. 

DOCUMENTO XV. 

Pag. 2 c i . 

JULtl CASTELLANI CANONICI FA VENTINI 
ORATIO «ABITA IN INCRESSU 
ANNIBALIS GRASSI EPISCOPI FAVENTINORUM 
1DTBUS DECEMB. M. D. LXXV- 

fcia est, Annibai Crassi, Antistes amplissime, tua cxccllens in omni genere 
virtus, ut ego mine in tanta loetitia , tantaq. Patria: mese exultationc sum- 
mopcrc conimovear, atque conturber animo, tum ob viriuin mearum imbecil- 
litatem , tum ob brevitatem temporis milii ad me ipsum eomparandum dati, 
(^uarum utraque me usque , ad liane fere diein valile aneipitem , ac suspen- 
sum detinuit , meq. ab cjusmodi provincia haud nicdiocriter deterruit : scie- 
barn enim etim , qui in tanta nobilissimorum bominum frequentia ante or- 
natissimutn conspectum tuum , de tuis Iaudibus dicturus essct , et ingenio, 
et cloquentia longc cseteris prestare, et somma paratum industria bue aece- 
<lcre oportere. Sed fratrum ineonun, honcstissimorum bominum preeibus ad- 
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d rictus , qui hodie omnes tibì vel maximos , gl licerct, dcferre lionores vel- 
lent , ac veteri meo erga te studio impulsus , et obscrvantia , qua tc tuultis 
abbine anni» inter ctetcros doc.tissimos , ac praestantissimos viros maxime co- 
lui , et maxima semper de 6Uinmis ▼irtutibus tuie presagivi, id dicendi mu- 
neris susccpi , quod bunc tuum nobis tam lntnm , ac faostum adventum ce- 
lebrare, et benestare possit. Qua io re illnd me etiam animosiorem , alacrio- 
remque reddidit , quod nullaio in quovis alio vim dicendi maximis mentis 
tuia parem reperiri posse, nullamq. temporis longitudinein sufiecturara ci e- 
xistimavi , qui praescntem universa hujus Civitatis laetitiam , ac iriumpliuin 
explicare , et tam copiosi , atq- raultiplicis argumenti partes omnes pertra- 
ctare ac persequi vellet. 

Tantum enim est gandium , Amplissime Antistes, atque latiti», qua base 
Civitas nunc adventu tuo perfunditur , palamque triumphat , ut arbores et 
parictcs, nedum bomines certe quidem tc venerari, tibi gratular!, ac manus 
oscular! gestiant. Viri , mulieres , pneri , infantes , omnes ad cselum manus 
cxtoliimus , multipliccsque plausua damus , quod te nunc oculis intuemur , 
qnem din animo admirati sutnus, et incredibili desiderio expectavimus. At- 
que hujus gaudii , et exultationis nostra: magnitudo admirahilcs profecto , 
atque prestante» babet causas : non enim tantum laetamur, quia Episco- 
pum , et Pastorem nostrum babeinus , sed quia cum Episcopum , et Pasto- 
rem obtinemus , quem maximo animi studio semper optavimus , quem 
piis votis, et orationibus a Deo Opt. Max. precati sumus, quera summit vir- 
tntibus , ac omni genere laudis prcestautissimum esse uon ignoramus. Nain si 
Patriam requirimus, Bononiam babemus urbcm totius Europa, ncduin Italia: 
clarissimam , et optimarum artium studiis, omnibosque fortuna» boni» lloren- 
tissimam. Si familiam postulemus, Gens Grassia , antiquissima sane, ac nobi- 
lissima se se nobis ofTeret , in qua semper sumrni, atque excellentissiini viri 
Hlerarum gloria floruerunt , et prteclarife virtutibus suis maximos bonores 
adepti sunt. Etenim ut complures Senatores, viros gravissimos, silentio pra- 
tcreani, qui singulis «tatibus Rempub. Bononicnsem adtnirabili fide , ac pro- 
dentia gubcrnarunt , Antonius Tiburnorum Episcopus , Paris Pisaurcnsium , 
Balthasar Tifernatum familiam Grassiam , atque Bononiam mirum in modera 
illustrarunt. Quibus «tate nostra accessit Achilies fratcr tuus , Faliscorura 
Episcopus, unusque e duodccira viris judicandarum causarum prsstantissimus, 
qui seropiternam sui nominis memoriam in Urbe rcliquit. Quid dicam de A- 
iiprando, de Achille Seniore, et de Carolo altero fratre tuo quorum prior ab 
Eugenio Quarto, alter a Julio II. tertius vero a Pio V. Pont. Max. ob egregias et 
singulares virtutes suas in amplissimum Cardinalium Ordinem cooptati fueruui? 
Nulla mchercule est dicendi facultas, nullum ingcnii Duine», nuiiutn gcnus o- 
rationis, quod innnraerabilia majorum tuorum erga Christiaiiam Rempub» me- 
rita prò dignitato satis exornare possit. Scd nemo etiam , Clarini me A mi- 
ste? , tanta esse potcst eloqueutia , ncque tam diviuo , atque incredibili 11 gC- 
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nere «licenzi , qui maxima» ctiam nunc , et immortale» laude» tua» oratione 
consequi valcat: nam singulares majorum tuorum virtù tea admirabili quodam 
studio , atque industria tua in te uno omnes quidem colicene videntur. Tu 
enim , qui preclara majorum tuorum vestigia persequi, et eorura non modo 
cx*quarc , sed ctiam superare gloriare decrcvcras, statim ab ineunte «tate 
omnia studia, et cogitationes tuas ad virtutis splcndorem direxisti. Cujus laua 
cuoi in duplici ratione , nimirure in optiraarum artiure cognitione, et in re- 
bus agendis , sire procurando bominum comreodis vorsctur, utramque tibi 
amptecicndam , et consequendam duxisti. Quamobrem primum in sacrarti in 
legnili studiis , quarti m scieutia a Hieronymo Gentili tuo , ac Jureconauito 
clarissireo, veluti bonum quoddam heereditarium, profeeta, per multo» aunos 
in faroilia tua maxime viguit , tc taluni dciìxisti , tantumque in iis progres- 
sus fuisti ut in jure civili interpretando in Bononiensi Academia , aut pa- 
rem , aut superiorem certe habueris neminem. Deinde vero , postquam fa- 
condissima virtutuin tuarum semina in Patria sparseras , camque clarissimis 
ingenii tui luminibus illustraveras , tibi jam ex domestico ilio splendore in 
majorcin lucere et ainpliorem arenam prodeundure esse judicasti. Itaquc 
Romani te contulisti , qu® peregrinam scraper virtutem excepit > fovit 9 or- 
navit ; ubi quaraprirauni cos eximi® virtutis tu® fructus edere coepisti ut 
P»us y. Pont. Max-, qui erudito», justos , integro», et bonos viro» maxime 
omnium dilexit , te statiin ad eorum nuraerum adscripserit , quibus in tra- 
ttando maximis , et gravissimi» Reipub. negotiis uteretur , atque in nobilis- 
sima et amplissima illa peregrinatione, qua Michaclem Bonelliura Cardina- 
lem , ejusque ex sorore nepotem ad maximos et potcntissimos Galliarum 
atque Hispaniarum Rcges legavit, te pr®cipuum ei consiliarium dederit, ao 
veluti socium adjunxerit. Mortuo Pio V. Gregorio XIII. Suromo Pont, creato, 
dici vix potest , quanta apud istum gratia et auctoritate florucris : nam 
vir sapientissimus , qui pr«claram erùditionem , summam integritatem , mi- 
rainque animi tui pr»stantiam , et consilii magnitudiuem optime noverai * 
te inter c®teros excellentissimos viro» unum potissimum delegit , cui ma- 
ximarum rernm causa» , qu® ad jus civile a et canouicum spectant , cxpli- 
camlas committeret ; quamquam Gregorius non solura in ejusmodi cautarure 
genere tua usus est opera , sed cuncta etiam alia , qu® ad rem literariam 
pertinente in vigilantia et prudentia tua collocavi!. Qui, ut tua «iugulari» 
virtù» , qu® jampridem in Bononiensi Ecclesia , ubi varia praelaraque »a- 
oerdotia oblisi 1 , multa ver® pietatis indicia dederat, in augendo araplili- 
candoque Dei Opt. Max. cultu iis precipue turbolenti» temporibus magi» e- 
niteaeeret , cum primum Ioaunis Baptist® Sigliicellii , Episcopi nostri , rnorw 
tem intcllcxit, te illius successorem designavit, et preces nostra» audivit, ac 
optati» pelicele , plaucquc respondit. O incredibilem sapieutiam « o singu— 
larem Gregorii XIII. erga no» Fa venti no» benevolentiara et obaritatem. No» 
enim in Sigliicellio multa» quidetu , et egregia» virtute» amjscrauius , ex 
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quo in maximo maerore, et luctu Yersabamur omnes. Sed Grogorii XIII. judicio 
gravissimo, et maximo iu te, Annibal prestantissime, omnes piane Sighicellii 
virtutes recupcraviinus , et qua vix animÌB nostri» fingere licebat , omnia 
veri Pastori» ornamenta in te adepti sumus. Quo Ut , ut nulla» amplio» lu- 
porum insidia» , nullasquc furuin l'raudc» metuente» , seinpiternam pacein , 
ae tranquillitatem , et omnia pie, juste , moderate , ac sapicntcr facta a te 
rxpectemus , atque in primi» te , qui virtutem studio coluisti semper incre- 
dibili , in aliis maximi» eam prtemiis ornaturum speremu». Hee ìgitur »unt 
causa;, optime Antistes , quibus nunc adventu tuo non communem , sed insi- 
gnein omnc» , et admirabilem quaradain lastitiam percipimus. Atque bic die», 
quo Dei Opt. Max. beneficio tot inunera , ac bona tui presenti* consecuti 
sumus, semper nobi» iucundu», semper nobis salubri» erit, ac »emper illum me- 
moria a nobi» coletur singulari. Et quoniam ea est ingeuii tui magnitudo at- 
que proestantia , eaque incredibili» tua , ac prope divina virtù» existit , ut 
inajorem adirne. , et atnpliorem campimi desidcrct , quelli excurrat , eundeni 
Deum Opt. Max. oramus omnes, et obtestainur, ut te , qui semper dilexlsti 
justitiain , et otlisti iniquitatem, mnjori quidem gloria , et bollore coronare , 
teque super opera mauuuin suarum aliquando constitucre velit. Dixi. 
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DE PUERORUM SEMINARII LTILtTATE 
ORATIO HA BIT A FAVENTJìE 1D1BUS IULII M. D. LXXVI. 

i^Jovi multo» , Amplissime Antistes, venerandi Patrcs, vosque casteri orna- 
tissimi viri, novi multos eosque liomincs non leviter erudito», quibus Patrcs 
nostri perbeati fuisso videntur : quoti in otio summaqnc tranquillitate vixe- 
rint , et obierint , neque tot impiorum, ac nefariorum ho min uni scctas , tot 
populorum tumultua, ac defectiones, tot bella ci villa , tot canles, ac tot tan- 
tisque hteresum tempcstatibus Cbristianain Retnpub. iactatam undique vidc- 
rint. Quibus sane de causis iidem alioqui gravissimi, et sapientissimi viri no», 
qui in litec tempora incidimus , infelice» pcnitus , ac miseros nnneupaudos 
esse arbitrantur. Ego vero , Prudentissimi Patrcs , alitcr sentio; Nam tara- 
etsi hac nostra astate conspexiraus , nefariac lucrcsis pestem per universam 
fere Europam manassc , et maximos , ac potentissimos Galliaruin , et Hispa- 
niarum Reges in summum discrimen adduxisse , qui de Imperio , de capite, 
de Fortuiti» , de libcris cuoi pcrduellionis , et falsa: religioni» Principibus 
semel, atque iterum , ac saspius di mica re coarti l'uerunt ; Niliilominus Pa- 
trum nostrorum otiurn , ac tranquillitatem liorum tempcstatibus temporum 
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anteponendam esse nequaquam censco. Nos in bis vcl aspcritatibus rc- 
rura, vel angustiis tempori* unum prweipue bonum cotisequuti snmus, quoti 
omtie* nostras calamitates, et dolore* minucrc, ac mollirc vcl maxime potcst. 

Id porro est nova moruin, ac vita* institutio, novaque studia, quibus animo* 
nostro* excolimus , cosquc vera sapientia altmus , et ad verain felicitateli! 
extollimus. Majorcs qttidem nostri , quamquam literarum gloria florucrunt , 
in maximarum tamen , et prestantissima rum rerum ignorationc versati sunt. 
Nam eorum pleriquc bumanis tantum , vanisque scientiis dediti , Ecclcsiasti- 
cam disciplinani , et sacrarum rcrum scicntiam vel contempscruut , vcl ne 
attìgerunt quidem. 

Ex quo factum est ut illi inani, falsaque bontinum gloria ducti , et 
nimia simul ambitione , ac avaritia impulsi, tot malorum fonte* aperuerint, 
qua; in nos postea redundarunt. Veruni Dorainus qui in alti* habitat, (i) nos 
tandem respexit , emisitque de Casio luccm , ac veritatem suam , qua: om- 
nem caliginem, ac tenebras discussit, et Ecclesia: sua* re* afflictas , ac prope 
perdita* erexit , mirumque in modum reereavit. Nain l’ium Quartum, cujus 
quidem Summi Pont ilici* memoria ob tam pr.xclarum facinus semper in bc- 
ncdictione erit , divino spiritu afllavit , ut Occumcnicuin concilium a Paulo, 
et Julio III. Pont. Max. antea indictum, et casptum, sed Christianorum dein- 
de Principum discordia per multos annos intcrmissum rursus indiccret, con- 
vocarci , urgeret , pcrficcret , quo Haereticorum pcuitu* iusolcntia deprimc- 
rctur , Patrum nostroruni akusus tollerentur , Ecclesiastica disciplina reno- 
varctur, et Pietas, sanetitas , Religio, quae pene extiuctas videbantur, er- 
ga Dcum Opt. Max. suscitarcntur. Qux omnia ut facilius ad optatum lincili 
perduccrentur , unum in primis Santissimi illi Patres dccrcverunt , quoti 
est, ni fallor, Christiana: pietati* veluti basi*, ac fundamentum. De quo 
mine mihi dicendum est. Atque rum in proesentia de literarum prxstantia, 
et morum probitatc coram vobis ornatissiuiis viri* loqui instituerim, qui sem- 
per virtutem mirifico coluistis , et omnia studia vestra ad koncstatcm dire- 
xistis, non vercor equidem , ne mibi benigna* non modo aurcs , sed ctiam 
mentes adliibituri sitis: illud mibi potius timendum est ne in tam ubere, 
et copiosa materia vobis jejunus quidem, ac sterilis itimi* appareara. Ego 
enim vir mediocri tum cruditione, tum cxcrcitatione in hoc genere dicen- 
do, qua ratione sperem, me aut quidquam allaturum esse, quod novitate ani- 
mos Test r os oblectct, cura in bis rebus mea tersatura *it Orario, in quibus 
cxccllcntissima se omnium tetatum ingenia exercuerunt ; aut ita dicturum , 
ut vos non innuracrabilcs alios de iisdein rebus eopiosius, et ornatius dixis- 
se existimetis ? Sed quoniam id mibi oueris imposituin est ab eo, cujus au- 
ctoritati, ac nutui parere mibi jucundum, et bonorilìcum semper erit, quan- 
tum rccta puerorum institutio, et literarum disciplina non solum ornamen- 
ti, vcrum etiam prxsidii bene temperati* Civitatibus afTeraut ; quantumque 
ad augendum , nedum ad rctinendum Dei cultum sint necessaria:, qua jmj- 
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tero bre vitate, atquc industria vobi» esplicare conabor. Et hi liac mca inge- 
nii mediocritate tantw rei magnitudini nequaquam rcspondebo, peto a volli», 
ut prò «iugulari vostra beuigiiitate »i non eruditioneiu , egregiant saltelli 
tneam erga optimaruni artinm studia volunt aleni approbare veliti». 

Cum inulta divinitus , Honestissimi Patri-» , a Sacrosancta Tridentina Sy- 
nodo instituta , et decreta fuerunt , tum niliil prtcclarius, quatti quoti iu sin* 
g u li s Civitatibus ab coruin Episcopi» Collegium erigatur, in quo tamquam in 
virtutum omnium Seminario ceraia puerorum nuuiurus alatili- , ac religiose 
educetur, et in optiuiis artibu», precipue vero iu Eeclesiasticis disciplinis rene 
instituatur. Nani eetas adolcscentium , cum facile viilnpiaiuiii illeccbris irrc- 
tiatur, itisi a teneri» auni» ad pietatem, et. religioncni in forme tur, antequain 
litiorum habitus iinbibat, difficile delude ad bene, bcateque vivcndum indu- 
ci potest. Porro noverunt Sapientissimi iiii Patres , quanta vi» , quaniumquc 
inonientiim in literi», et reeta puerorum educatione sit posi tu in , cum ad 
conservandam , et augendnm rt-ligionem , timi ad bouis omnibus Civitatcs cu- 
iniilamlas. Ncque eos quulquam novi vel exeogitasse, vcl deerevisse vos ar- 
bitrari velini: siquidem hoc nibil fuit amiquius, si vetcrum nummi, acque 
institiitorum memoriam repetamus. Nani, si Etbnicos primuin requiramus au- 
ctore», Principe» Pliilosophoruin Platonem, Aristotelem inveniemu», dum ve- 
ra: ac beatae noliis Rcip. forinam cfiìngcrc conautur , in boc potissimum ela- 
borare , ut nos doccant , qua ratione puerorum aetas ali , cducari , atipie in- 
htitui debeat. (a). Pliitarclius siniiliter , quem ego in trailendi» recto , pic- 
cine vi vendi prteccplis veliemenier adiniror, et si i I le Cifristi fidcni animo 
colici- pi sset , eu m sanctissimis cujusvis aitati» viris coniparcm , in aureo ilio 
libello, quem de liberi» educandi» edidit , eos pareutes valile redarguii, qui 
lilioruin cura m. iiifitilutionenique asperiiantur ; sicut co» sumniopere commen- 
dat , qui id precipue student , ut nato» sub optimi» preeeeptoribus ingenuis 
artibu», ac moribns imbuant. Ex ejusmodi enim fonte omne Civitatis bonum, 
an ca felicita» oritur, ad quam liumana oinnia referuntur. Nam cum Reip. 
felicita» c singuloruni civium felicitate pendeat , siugulorum antem felicita» 
in excolcnda , cxercendaque vii-tute precipue sita sit, necesse est, ubi li- 
tcrarum studia, adoleseeiitiumquc institutio ae disciplina negliguntur , nul- 
latn posse adesse fclicitatem , ncque rcctam gubcrnandi rationem , citoque 
ejusmodi Resp. tlilalii, ac nulla» evadere, liac imprimi» ratione addurli va- 
lere» illi sapiente», quo» paolo ante nominabaui , reneram, ac lubricali) pue- 
rortim sctatera, atquc cducationem nobis tautopcre commcndarnnt. Veruni, ut 
eo» juiu deseram , et ad nostro» aliquando deveuiain, quod pie sanctequc in 
Trideutina Svuoilo decretum est, (3) id niultum ante a in Concilio Aquisgranen- 
»i sub Ludovico Imperatore, iu Tolctano Quarto sub Honorio Pont., in 
Constniiiteii»i sub ioauiie XXIII. nec non iu Latcranciisi sub Leone X, san- 
citimi luit (+). Ncque saucti Patres, duin tanto auiini studio adolescenti uni 
aitati consulueruut , publicjquc co in in collegi.!, et gyutnasia erigenda man- 
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darunt , liumanain tantum felicitaiem , quam Ethnici honorum omnium 
finein censuerunt , seti etiara Religionein , ac Dei Oj»t. Max. cultum , et 
sanctisbinia ejus mandata ante oculos liabuerunt. Existimatis fonasse, nul- 
lum hujusce re» in sacris literis extare preeeeptum? Revocate obsecro a- 
ninios vestros ad ea , qn* prsestantisbimns ille Rex David cecinit dieens. 
Quanta mandavit patribus nostri s nota facere ea filiis stiis, ut coguoscat ge- 
nerano attera filli qui nascenlnr , et exurgent , et narratimi filiis srtis , 
ut ponunl in Dea spera suam , et non obliviscantur operum Dei , et manda- 
ta ejus exquirant ,• ne fiaut sicut patres eortun generatio prava, et exasperans 
generati o, (pive non direxit cor sttum , et non est creditus cimi Dco spirititi 
ejus. ( 5 ) Poteratne Divinus Spiritus clarius fusitisque nos admonere, ut sal- 
po do Dei magnifìcentia , de piotate, de religione corain filiis nostri» prs- 
diccmns, istosque in ejus tintore, et amore instituamus, doccainusque omiiem 
in summa et infinita ejus bonitate spem , ac fiduciam nostra in esse collocan- 
daiu ? Hoc idem a Tobia (6j acrepi ut us , dum ille sanctissiuiis praecepti» fi- 
li uni imbuit , ciqitc multis verbi» ostendit , qua ralionc via tu Domini pcr- 
sequi debeat. Porro ejusmodi parentuin erga natos offici uni atlco gratuiti est 
totius Mundi opifici Dco, ut apud Hicremiani (7) Recitali buminopcrc com- 
mendetur , et in filiis suis benedicatur , quod cos pio , sancteque instruxe- 
rit , et in libro Gcnoscos (8) Icgamus, Donni Abraham cotibiliuni ornilo pate- 
fccisse, quod coperat , ut Sodomorum , Goroorrtcoruin Ci vitato» dolcrct, lun- 
ditusque everterct, propterea quod noverat cundeni Abraham suos recto lilios e*- 
ducaturuiu esse, eisque pracepturum, ut Sii mini Dei semita» ceneroni, et ju- 
stiliain , pietatomque colerent. Seti quid veleria ego Testamenti loco» por- 
curro, si ipscmet Salvator noster ore proprio nobis aperuit, quam seuipcr il- 
io pucrilom aetatem dilexerit , quantumque optima bujus institutio ei cordi 
fuorit ? Nam apud Matthasuni (9) inquit , suos reprebendens discipulo», Si- 
nite pannilo s venire ad me, et nolite eos prohibere : taliimi est enim re- 
gnimi ccclorum. Quid voluit Cliristus ejusmodi verbis significare, nisi h®r ? 
Sinite panntios venire ad me , non ad vana» , mundanasque voluptates , et 
nolite eos malis moribus, exemplis, ac prxceptis a regno meo proliibere; mi- 
mo potius bonest issimi» artibus, optimisque exemplis, et institutis cos ad 
me adducite : Sinite panmlos venire ad me, idest nolite parvulos qui sunt 
voluti novi ut res , ac reccntia vasa, vetere peccati vino nirairuin superbia, 
Luxuria , Avaritia , conviciis, maledictis , ac ccteiis ejusdem generis imple- 
re, verum salutaribus doctrinis, ac optimi» liquoribus eos imbuite. Vae! illis 
Civitatibus , in quibus pueroruin , et adolcscentium cura ac disciplina negli- 
gltur: caveant tic in Dei Opt. Max. indignatioiiom incurrant; non enim ®di- 
ficant , sed Ecc.lcsiam ejus debilitant , ac demoliuntur. Quid modo loquentur 
Haeretici ? audebuntne hoc etiam preelarum institutum evertere, quod Sal- 
vatore nostri verbis fundatuni, ac stabilitum esse perspeximus? Audebuntne 
amptius publicos pnororutn magistros , ac prtcceptores inscctari , si Cbri- 
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hUis , ut suo nos cxcilaret esemplo, sanctissimas super cos manus imponen- 
do, ac eis benedicendo, ut Marcus refert Evangelista, (io) istorum aliquando 
inagistrum se prtebuit. Ea est, Auditore» clarissitni, Iloerclicorum audacia ut 
ctiam buuc locum suis sordibus inquinare non dubitaverint. Primum enim 
inquiunt Mat. verba extorqueutes ; Nec vocemini Magistri , quia Magi- 
stcr vester unus est Christu» (il). Ex quo volunt concludere, temere Ma- 
gistros , atquc Doctorca prò juveutute erudienda a nobis adbiberi. Prastcroa 
addunt ; Quid opus est tanta litcrarum cognitione , si vulgarìuni librorum 
Iodio satis est ad ea percipicuda , qu® ad saluiem nostrani spcctant? Tertio 
ut more suo iu Romanam invehantuo Ecclesiani, asserunt, frustra a nobis 
Gymnasia publica , Acadetnins , et Adolesceutium collegia erigi prò ingenui» 
artibus , disciplinisque tradendis, ae pertractandis: quoniam Romanorum Pon- 
lilicuin jussu prscstantiorcs gr«c®, ac latin® lingua: auctorcs extcrminati sunt, 
atquc intericre. O crassatn ignorantiam, o insignem borainum impudentinm ! 
Sed ridete obsccro quam facile istorum coarguamus errorem , ao rcjiciarous 
teineritatcm. Atquc ut primum corum argumentum tollam; Unus tantutu na- 
tura Magistcr est Cbristus : multi vero communicatione quadam, et officio 
Magistri nnneupari possunt. Quamobreni Paulus non dubitat , se in Evange- 
lio prscdicatorcin , et Magistrum gentium (ta) appellare; aflìrmatquo datos 
esse quosdam Ecclcsi® Pastores , Doctores , ac prophetas (t 3 ) in rcdiftcatio- 
nem Corporis Cliristi. Secundum autetn eorum fundamentum magna fraude 
constructum est: nollcnt enim Ilaretici , nos littcraruni studi» operam dare, 
et sacrarum rerum scientiam percipcre, ne possemus corum falsa» opinione» 
confuixierc, simile» Iute in parte Pliilistseis, a quibus olitu cautuni est, ut uul- 
lus faber fcrrariu» apud Populuin Israel inveniretur ne bic , qui cum eis 
pngnaret , arma construerc possct (14). Ita etiam lulianus Apostata Chrislia- 
nos a Paganorum scliolis prohibuit, nc illorum nequitia , atquc impictas co- 
gnofccrctur (iS). Vellcm autem Ilaretici soluin cuni veteris, tum novi Testa- 
menti libro» , ab eis ut plurimuin depravatos , in vulgati idiomatc legi, quo 
iacilius ab ignaris bominibus corum liarcses apprelienderentur. Tcrtium de— 
nique dictum a nimio quidem livore , ac petulanlia oiitur: uam jurc merito 
eorum scriptorum lcctio nobis iutcrdicta est , qui multi» , variisque II*rre9Ì- 
bus conspersi erant: Ncque Romani Pontiliccs prastautiori sane remedio ca- 
tliolicaj fulei , ac Ilei p- Saluti subvenire poterant. Veruni, ut Hyeronimum , 
Augustinum , Ambrosium , Grcgorium , Basii inni , Cbrysostomuni , Cyrillum, 
Atlianasium , catcrosque antiquos Patres praicriniitam , qui luculentcr, do- 
cte , et copiose sacrarti nobis scripturam explicarunt , uiultos adliuc rcliquos 
babetnus auctorcs, a quibus, tamquani a purissimi» fontibus, non modo gr«- 
cam , et latinam linguali) , sed omnium ctiam sacrarum rerum notitiam liau- 
rirc possumtis. At relinquamtis Hasrcticos, postqua m corutn omnis falsitas, et 
ignorantia patefacta est , et co revcrtamur , unde bue uostra declinarli 
oratio. Nullus profetilo est, ornatissimi viri, tanta ingeuii magnitudine, tan- 
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ta eloquenza, ac dicendi facultate pr«ditus, qui explicare queat, quot pul- 
cherriini fructus ex hac , de qua ioquiraur , recta puerorum institutione na- 
icantur. Nani prilli uin illi prodeunt , quos optiraarum artium studia parere 
solcnt , quibus, sivc quis utilitatem sequatur, nihil fructuosius, sire oblec- 
tationem, nihil suavius, atque jucundius, sire splendorem, ac pulclmtudinem, 
nihil illu6trius, et ad perpetuam gloriaci conseqnendam apiius , atque proe- 
stantius inveniri potest. Ex quo secpe, ac saepius evcnit , ut homincs infimo 
loco nati oh egregias virtutes suas ad maximos dignitatum gradua pervenerint; 
cujus quidem rei testes sunt omnium temporum histori»: scd tcstis impri- 
mi* est Roma , qu® sempcr benigne peregrinai» exccpit virtutem, amplifica' 
vit » auxit, ac summis bonoribus decoravit. Veruni s-anctissimi illi Patres, 
qui ejusmodi puerorum collcgia instituerunt , et singulis Episcopis ea com- 
mendarunt, ali u in prscipuum, ac prestantissimum sane fructum Christianam 
Jìem pub. ex iis percepturain esse judicarunt: siquidem ex istis, tanquam 
ex. equo Trejatio , veri, ac prwstantcs Dei Ministri, omni tempore prodituri 
sunt' , qui sacra ejus mystcria sancte , ac diligentcr tractent, ejusque cultui 
maxime iuacrviant. Quid plora ? base tenera , mollisquc aetas, quam vos Fa- 
ventini viri , ante oculos babetis, est veluti sementis qtiwdam nostra Givita- 
tis: si recte et accurate a nobis tractata fuerit , uberrima bonorum omnium 
messis consequetur: sin autem male, ac negligentcr, mala cuncta ex ea col- 
ligemus. Utioam vero jampridem adolescentium «tas majori nobis cur® exti- 
tisset , et lionestarum artiura studiis educata , et cxculta fuissct : non enirn 
multa pradara , qu® novimus ingenia se se otio, ac voluptatibus dedidis-. 
sent, qu® literarum splendore clarerc aliquando potuissent; ncque ad id ino- 
pi® redacti cssciuus, ut optim® artes , ac disciplin® in hac nostra Civi- 
tatc ad nihilum ventura videantur. Porro optim® artes ac disciplin® ad 
nibiluin ventur® crant , nisi optimus Pastor, ac vir sapientissimus e ca- 
lo ad nos dclapsus fuissct , qui cas jacentes erigeret, perditas rcstitueret, at- 
que ncglectas ornaret. Quamobrcm vos oro ctiam , atque ctiam, prudentissi- 
mi Cives, ut sanctissima Pastoris nostri vestigia persequamini, atque ad hoc 
tain egregium opus ab eo nuper institutum omnem opero , ac studia vestra 
adjungatis, quo in dica magis augeatur, ac duret , si fieri possit , «vo sem- 
piterno. Agitur de re nostra, agitur de communi militate, agitur de totius 
(iivitatis nostra felicitate , agitur tandem de cultu , et gloria Dei Opt. 
Max. ad quam imprimis oranes eogitationcs nostra» , et opera dirigere de- 
bemus. Satagitc nutic e tiara vos optimi adolcsccntes, qui Dei Opt. Max. 
obsequio dedicati , et consccrati cstis : cognoscile vestram felicitatem , 
qui in hac molli , teueraque «tate in praclarissimarum rcrum , et ma- 
xima spem glori®, quasi divino qnodatn lacte , educandi estis; atque pr® 
omnibus rebus timorem Dei , et obedicntiam ante oculos vestros proponite ; 
quo ii durissimi viri, qui vos ad omnem virtutem, ac iaudem prwparandos, 
et pracolendos elegerunt , quotidie magis studia vestra , exercitationesque 
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fovcant. Tilti vero, Annibai prsestantissime , qui tanta animi alacritate, tan- 
taque cbaritate aniuiarum nostrarum curam suscepisti, maxiraas nunc, et im- 
mortales agimus gratias , majoresque semper babcbimus prò tot tantisque 
beneficila , quse in nos hucusque contulisti. Et quoniam in te unum , ut vi- 
dea , tota conversa est Civitas, et in te uno omnis nostra nititur salus, no- 
li obsccro prteclarara banc Provinciam desercre': Nani gravissimi* et sancis- 
ti inis tuis caspia, ac factis prsesto semper aderit Deus: Illudquc, quod ma- 
xime omnium optas, in dies magia tibi concedet, ut gregem tuum ad cmle- 
stia pascua dcducas, ubi ubcrrimis , et incorruptis cibis alatur , fruaturque , 
tum maxirais, tum seternis voluptatibus. 

(i) Psal. ita. t>. 5 . Psal. 4ì. v. 3 . - (a) Lib. de Rep. 4. De Leg. a. et j. 
Lib. Poi. 7. et 8. - ( 3 ) Cap. t 35 . Cap. a 3 . - ^4) Sess. 41. Sess. 9. - ( 5 ) Psal. 
11. v. 6. - (6) Cap . 4. - (7) Cap. 35 . v. 10. - (8) Cap. t8. v. tg. - (9) Cap. 
tg. v. 1 4 . - (io) Cap. to v. 14. e t6. - (il) Cap. a 3 . v. to. - (la) a. ad Tim. 
Cap. t. v. tt. - (i 3 ) Pri. Corinth. Cap. ta. v. a8. •> (14) t. Reg. Cap. i 3 . v. 
tg. - (i 5 ) Lib. to. Eu. Ilisl. Cap. 3 a. 
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